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I punti di forza della

TELCOM sono le sue
idee.

— idee chiare su quanto
richiedono gli utilizzatori

d’informatica in Italia

- idee chiare su quanto
di meglio può offrire il

mercato dell’informatica

nel mondo.
La visione attenta e tempestiva di questi due aspetti, consolidata da un’esperienza
maturata giorno per giorno per oltre quindici anni, ha portato la TELCOM a essere
un punto di riferimento per tutti gli utenti: dagli utilizzatori finali ai costruttori,
assemblatori, concessionari, computer shops, VAR....
Le propostè hardware, sempre tecnologicamente avanzate, comprendono: memo-
rie di massa rotanti, col-

legamenti a mainframes
e reti locali, monitors e

stampanti, unità grafiche,

schede di memoria e
multifunzione, unità per
acquisizione dati, sistemi

di desk-top publishing...

sempre integrati da un
servizio tecnico di assi-

stenza e consulenza pre e
post - vendita.

TELCOM, quindi, un
partner ideale per dare
“più peso” ai sistemi

d’informatica.

DA 15 ANNI PORTA IN ITALIA
IL MEGLIO DELL’INFORMATICA

teOasoDsr,
320148 Milano - Via M. Civitali, 75 - Tel. 02/4047648 - 4049046 fr.a.)

Telex 335654 TELCOM I - Telefax 02/437946
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..indìzi di professionalità

Selezione ed aggiornamento co-

stante dei prodotti: indizi di profes-

sionalità che contraddistinguono

l’intera gamma di periferiche pro-

poste da TELCOM-DATATEC, di-

stributori dei migliori prodotti inter-

nazionali. Sono queste le prove

inconfutabili per un acquisto sicuro.
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Se ti abboni o rinnovi l'abbonamento
a MCmicrocomputer, puoi ricevere due minifloppy,

oppure due microfloppy Dysan doppia faccia doppia

densità, con un supplemento di sole 3.500 lire.

Non perdere quest’occasione!

Ritaglia e spedisci oggi stesso il tagliando per

sottoscrivere l'abbonamento pubblicato nell'ultima

pagina della rivista. I dischetti ti saranno spediti in una
robusta confezione a prova di danneggiamenti postali.

IN REGALO^
DUE MINIFLOPPY DA 5.25"

OPPURE
DUE MICROFLOPPY DA 3.5"

DOPPIA FACCIA DOPPIA DENSITÀ

Dysan
ino distribuiti in Italia dalla Datamatic, Via Agordat 34, 20127 Milano.





PIU’ SPAZIO AL LAVORO MENO SPAZIO ALLA STAMPANTE

H
oneywell Bull l'ha fatta

bella: l'ha slanciata verso

l'alto. Il risultato? I ina vera

rivoluzione nell’universo

delle stampanti. Largo alla

nuova generazione, la ge-

nerazione 4 -il COMPUPRINT.

bil

cupata. più siienziosità! La

stampante 4/41 COMPUPRINT la-

vora con voi, nel vostro ufficio,

senza rubarvi spazio prezioso, sen-

za disturbare la vostra concentra-

l.a velocità è un suo punto forte:

290 linee al minuto (circa 5 pagine

dattiloscritte), per gestire grandi

volumi di stampa con economia di

tempo e di denaro.

Sette colori per capacità grafi-

che d'eccezione. Per evidenziare

concetti, blocchi di testo, grafici, ta-

belle, diagrammi. Per permettervi

di personalizzare i vostri messaggi

introducendo disegni e marchi.

Ampia compatibilità: con la

stampante 4 41 COMPUPRINT

HONEYWELL BlIL amplia la gam-

ma di compatibilità. La 4/41 emula

perfettamente: IBM Proprinter XL.

Honeywell Bull

dio. verificato, di operatività senza

assistenza supera le 9000 ore. Si-

gnifica che la 4 -il COMPUPRINT
opera per piti di 5 anni senza

richiedere alcun intervento ester-

no.

F.' un vantaggio che può offrire

solo Honeywell Bull.

I na novità assoluta. Compati-

bile. veloce, silenziosa, lavora con

voi ma occupa meno spazio e non

disturba... è proprio il caso di cono-

scerla meglio. E’ semplice: basta

smettere di leggere e spedire il cou-

pon. 0 scrivere e inviare la vostra

richiesta a Honeywell Bull Italia

Compuprint Dire-

zione Vendite Italia
-

Via Tazzoli 6, 20124

Milano.

rifinente inserire anche fogli singoli

e buste, accetta moduli fino a 0.52

nini di spessore.

Quando è all'opera il rumore è

inferiore a 55 decibel: piti 0 meno

come una conversazione normale.

Produce e riproduce: un origi-

nale piti 5 copie-carbone, un vero

record!

In ogni dimensione: accetta for-

mati incredibili (A5. A4. A3) sia in

orizzontale che in verticale.

IBM Graphic Printer. Epson

JX/FX.

Un design innovativo: è l'indu-

striai design italiano, per con-

traddistinguere un prodotto

dalla spiccata indivi-

dualità.

Cinque an-

ni di lavoro

COMPUPRINT.

STAMPANTE 4/41 MISSIONE LAVORO



PHILIPS COMPUTERS...
E L'AMBIENTE DILAVORO SI TRASFORMA!

Oggi, Philips offre le soluzioni più idonee per MICRO E PERSONAL COMPUTERS
la gestione delle informazioni in azienda, WORD PROCESSORS
mettendo a disposizione una vasta gamma di MINI COMPUTERS FACSIMILE
prodotti ad alto contenuto tecnologico: TELEX RETI LOCALI-ESTESE
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NE SUPERA I CONFINI. ITAPAC. LA RETE
CHE VI DA' UBERO
ACCESSO ALLE
BANCHE DATI DI

TUTTO IL MONDO.
L'informazione è ormai la materia prima di qualsiasi attività. ITAPAC,

la rete a commutazione di pacchetto che annulla le distanze, è la

nuova chiave per entrare nel mondo dell'informazione. E' la strada più

diretta e conveniente che apre le porte delle banche dati di tutto il

mondo e sulla quale il transito si pago solo in funzione del volume di

dati trasportato. Superare i confini ed arrivare laddove l'informazione

è sempre aggiornata e puntuale, con Itapac è più facile e convenien-

te. Potete contare su un patrimonio di dati senza limiti e, se lo desi-

derate, offrire le vostre informazioni a tutti coloro che sono potenzial-

mente interessati ad utilizzarle. LeBSESm aggiungo-

no al vostro lavoro una componente essenziale: l'informazione.

I| Se desiderale ulteriori informazioni su ITAPAC e le BANCHE DATI compilate e inviate il coupon olle-

|

goto o: SIP - Direzione Generale M/MK-NP - Casello Postole 2420 - 00100 Roma AD.

Azienda

| Settore di attività dell'Azienda

<2
Via

CAP Provincia _

Nominativo dell'interessato _
Tel. (pref./numero)

Città _

_ Regione _

| Desidero ricevere: materiale informativo » ITAPAC
la visita di un funzionario SIP

" Ho letto l'annuncio su: (nome giornale)

RETI D'AUTORE



Tariffe Telematiche

Quanto vorrei pagare

Come ho più volte ripetuto negli ultimi unni, la rete a pacchetto costituisce un
" supporto» o ••media" di interesse pubblico e valore strategico paragonabile a

quello della carta da stampa. Cosi come la libertà di informazione è garantita dal

latto che. a meno di variazioni marginali in regime di libera concorrenza, la carta da
stampa ha lo stesso prezzo per tutti gli editori (ed anche per coloro che ancora

non lo sono), la liberta di informazione telematica Isul cui rilievo a medio e persino

breve termine e mutile dilungarsi in questa sedei sarà garantita dalla disponibilità

a prezzi ragionevoli ed uguali per tutti di un 'adeguata rete telematica.

Per questo motivo considero del tutto incostituzionale che il Videotel (organizzato

dalla SIP) costi 3.000 hre/ora (1 .000 lire/ora di nottel + 6.000 hre/anno, mentre
Itapac. costa (sotto ragionevoli ipotesi di confronto) 13.503 lire/ora (9. 776 hre/ora

di nottel + 345.800 hre/anno. Naturalmente non è che troviamo troppo

economico il Videotel (in realtà, quasi certamente, lo è. in relazione al fatto che
nella tarlila base non solo è compresa la trasmissione, ma anche qualche servizio

gratuito), il fatto è che costa troppo Itapac.

Già. ma quanto dovrebbe costare Itapac? Spezziamo la domanda lo due parti:

quanto vorremmo che costasse e quanto è ragionevole che costi. È evidente che
il nostro primo desiderio sarebbe quello che il servizio a pacchetto (rete X-25)

tosse del lutto gratuito su tutto il territorio nazionale Questo non é ovviamente
ragionevole, ma non è neanche ragionevole che in Italia, in un regime di

monopolio, stabilito, secondo quanto dice il piano nazionale delle comunicazioni,

per evitare duplicazioni delle reti le quindi mutili sprechi) il servizio costi più che
negli Stati Uniti In quelpaese felice, sotto il profilo telematico, una rete a

copertura nazionale come Tymnet può essere rivenduta (da parte di un gestore di

gruppo chiuso di utenti come la McGraw-Hill) a 2 doltari/ora (2.500 lire/ora)

neirÒII Peak Time ea4 volte tanto dalle 6 di mattina alle 7 del pomeriggio dal

lunedi al venerdì.

Queste tariffe appaiono ragionevoli anche m vista di una utilizzazione Off-Peak
hme da parte di privati Diciamo che 2.000 hre/ora è quanto vorremmo e

speriamo possa costare Itapac tra le 18 e le 8 di mattina per una utilizzazione da
parte di privati in Italia.

Vediamo ora quanto é ragionevole che costi. È chiaro che una rete dati ha ragion

(Tessere se offre un servizio migliore e più economico delle altre reti preesistenti,

n i particolare di quella commutata Data la diversa struttura tariffaria, i costi di

Itapac non possono essere confrontati direttamente con quelli della rete
commutata, occorre quindi procedere ad un confronto sotto opportune ipotesi ; a

noi in prima istanza, sembra ragionevole concentrare l'attenzione sulla

trasmissione a 1200 baud con una utilizzazione del canale del 50% : in questo
c, is (

i il i usto orano di Itapac ammonta a 13,503 lire (in realtà, tenuto conto della

gabola dei pacchetti semivuoti l’ipotesi, apparentemente restrittiva, è addirittura

riduttiva dei costi reali). Questo costo orario è pan a circa la metà delle 24. 713 lire

ora della tariffa ordinaria di un collegamento teleselettivo per distanze superiori ai

120 km. ed addirittura ad un terzo della tariffa ore di punta <39 756 lire/ora).

Ma quello che può far sembrare conveniente la tariffazione Itapac vigente, appare
del liuto sconveniente ove si rifletta che da alcuni anni sono disponibili modem

capaci di lavorare a 9600 baud su rete commutata Ed il bello è che. come
dimostrano quotidianamente le decine dì migliaia di Fax gruppo 3 attivi in Italia, i

modem a 9600 baud lunzionano più o meno regolarmente anche con la nostra
ipiu o menoI fatiscente rete telelomca. Questo cambia completamente le carte in

tavola, perche a questo punto il costo del trasporto a 1200 baud viene abbattuto a
4 970 lire nelle ore di punta e 1 545 lire nella fascia notturna. Sommando ai costi

del puro trasporto su rete commutata quello delle apparecchiature terminali e
della non piena utilizzazione del canale, se la SIP ed il Ministero delle Poste e

Telecomunicazioni non corrono ad abbattere i costi della rete pubblica a
pacchetto, e ormai commercialmente interessante realizzare una retea

pacchetto parallela a quella pubblica, utilizzante, come supporto fisico la rete

pubblica commutata o meglio ancora quella Foma/Dati. Se vi fate due conti

scoprirete che un eventuale servizio privato di questo genere potrebbe essere
fornito a prezzi paragonabili a quelli di Tymnet ed appare quindi ragionevole,

anche sotto questo punto di vista, che le tariffe del servìzio pubblico a pacchetto
si allineino alpiù presto a quelle prima citate come nostro desiderata.

Paolo Nuti
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Posta

Se il MAC fosse un IBM...

Su uno degli ultimi numeri di BYTE ho letto

di una conferenza sull'utilizzo in ufficio dei

PC MS-DOS e del Mac. nella quale conferei >

za un certo professore asseriva. « reai men

Sono certo che. se quello stesso professo-

re fosse vissuto ai tempi di Edison sicura-

mente avrebbe affermato "reai men don’t

use lampa* , ed avrebbe continuato a lavora-

re a lume di candela
Vorrei chiedere questo secondo voi, se il

Mac fosse marcato IBM, ed il PC MS-DOS
fosse una trovata dell'Apple, come andreb-

bero le cose-*

Concludo affermando che ci vuole solo

una gran cattiveria a costringere la gente a
lavorare sull'MS-DOS. magari con la patetica

aggiunta del GEM o di WINDOWS, quando
esiste il Mac
E non è solo questione di icone

Domenico Rossi - Chieti Scalo
P S Dichiaro di non essere un rivenditore

Apple, ma solo un povero disgraziato che
dopo aver lavoralo per tre anni su un Mac. si

trova suo malgrado ad avere a che fare quasi

giornalmente con TMS-DOS

Non mi ncotdo una lettera con la quale
sono più d'accordo Ma vediamo Come
andrebbero le cose? É presto detto da un
certo punto di vista, come adesso Nel senso
che. se il Mac fosse un IBM, se ne vende-
rebbero molti di più che di Apple MS-DOS.
Ma da un altro punto di vista, con la dlfleren-

non inviate francobolli!

IPer ovvi motivi di tempo e spazio sulla

rivista, non possiamo rispondere a tutte le

tutto eccezionali, fornire risposte private

per tale motivo, preghiamo 1 Lettori di non
accludere francobolli o buste affrancate

Leggiamo tutta la corrispondenza e alle

lettere di Interesse piu generale diamo ri-

sposta sulla rivista Teniamo, comunque,
nella massima considerazione Buggerimeli
tl e critiche, per cui Invitiamo In ogni caso l

Lettori a scriverci segnalandoci le loro opl-

za che. sarebbe giusto. Perché indubbia-

mente il Mac e (secondo lei, me e parecchia

allra gente) una macchina che si può mettere
in mano a molte più persone che un MS-
DOS, per la semplice ragione che richiede

minori conoscenze specifiche. Almeno quan-

do si parla di computer usato per la produtti-

vità individuale, per impieghi gestionali, nel-

l'ambito di rigide procedure al di fuori delle

quali l'utente non è chiamato ad uscire, il

discorso ovviamente si pone molto meno.
Cambiare nome a un file, copiarlo, formattare

un disco e «idiot proof» con un Mac, Con un

MS-DOS é obbligatorio conoscere il coman-
do e la sua sintassi.

Il professore della conferenza di Byte (l'ar-

ticolo mi e sfuggito e mi risparmio di andare

a ripescarlo) mi sembra poco legato alla

realtà e anche un po' distratto lei chiama, a

mio avviso esagerando un pochino, patetiche

aggiunte il GEM o Windows, ma il fatto che
la IBM abbia adottato di fatto proprio Win-

dows (per l'occasione ribattezzato Presenta-

lion Manager) come interfaccia utente del-

l'OS/2 deve significare che la stessa Big Blue

si è convinta che le icone non sono poi cosi

male.

Invece c'e una cosa che mi chiedo: se il

Mac fosse un IBM e fosse molto piu diffuso

dell'MS-DOS Apple, sarebbe nato tutto que-

sto fermento basato sulla compatibilità e
clonazione degli MS-DOS? A rigor di logica

no. sarebbe nato intorno al Mac-IBM Ma il

Mac è una macchina molto più evoluta e

sarebbe stato molto piu difficile copiarla o

costruire macchine compatibili. Allora, forse i

cloni sarebbero nati lo stesso intorno agli

MS-DOS ... accidenti, ma questo avrebbe ri-

schiato di trasformare la Apple nello stan-

dard. nel riferimento del mercato No. per-

ché clonare un MS-DOS Apple? In fin dei

conti i cloni di Apple II sono siali, si. i primi a

comparire, ma hanno lasciato poi il posto ai

piu commerciali cloni MS-DOS Allora. > do-

natori avrebbero forse investito tutte le loro

energie intorno ai doni Mac-IBM, allora i

cloni sarebbero stali per forza di cose più

costosi, allora meno persone si sarebbero

potute permettere un computer, allora la-

sciamo stare, da questo discorso non si esce

Adesso vorrei fare un'altra considerazione,

piu concreta Si ponga in un caso opposto al

suo: quello di una persona che lavora abitual-

mente con MS-DOS, dotata delle cognizioni

necessarie e sufficienti per usare il computer
in maniera adeguata Se questa persona

passa ad un Mac, e probabile che si trovi in

difficolta, paradossalmente, proprio a causa
del fatto che II Mac è troppo intuitivo da
usare. Se uno nasce, informaticamente par-



TOMI DELCEVDLUZIONE
DL3300/DL3400 - Stampanti a 24 aghi

Fujitsu compie un nuovo passo avanti nel mondo delle stampanti

a 24 aghi con i modelli DL3300/DL3400, ideali per un pubblico

professionale attento al rapporto tra qualità e prezzo. Le prestazioni

e il comfort di questi modelli raggiungono standard di prestigio

assoluto con una vasta scelta di soluzioni di stampa per testi,

grafici e colore. La velocità di stampa raggiunge i 288 caratteri al

sec.
;
l’MTBF è di 8000 ore, cinque anni di lavoro senza fermate

per guasti; la silenziosità sfiora appena i 55dBA; due font

standard e ulteriori font opzionali su I.C. Card consentono

un’ampia scelta di stili di scrittura; ma soprattutto,

una testina di stampa a 24 aghi che fornisce

una definizione ineguagliabile.

I modelli Fujitsu DL3300/DL3400 rappresentano

la risposta vincente per tutte le esigenze

professionali più evolute.

Computers: Nr. 1 in Giappone FUJITSU

FUJITSU ITALIA SpA Via Melchiorre Gioia, 8 20124 Milano Tel.: (02) 6572741/2/3/4/5 Telex: 350142 FJITL Y - Fax: (02) 6572257

DISTRIBUTORI PER L 'ITALIA:

CompreI SpA - V.le Fulvio Testi 1 15 20092 Cinisello B. - Milano - Tel. 6120641 - HBS Srl Vìa Jannelli 216 - 60131 Napoli - Tel 081/465501-7701694
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landò, con il Mac. non ha problemi con il

Mac. ed e probabile che ne abbia passando
all'MS DOS, gli manca un mondo essenzial-

mente quello dei comandi del sistema ope-

Ma se nasce con un MS-DOS. si crea una
"torma mentis» abituandosi al latto che il

sistema operativo «parla» in un certo modo.
E allora se si trova davanti a un sistema

operativo che in un certo senso non parla,

ma anche se non sembra capisce al volo,

può trovarsi spaesato. E magari conclude
che il Mac e un giocattolo, che non é una
cosa seria, che. «un vero uomo non gioca

con le figurine» (me la passa la traduzione

un po’ libera?).

Quel professore è probabilmente un genio.

E i geni, si sa, a volle vedono le cose a modo
loro Che non é detto che sia sempre quello

II... segreto del 6499
Essendo un appassionalo di telematica,

circa due settimane ta acquistai dalla SEAT
tramite la SARIN di Pomezia l'adattatore tele-

matico Commodore 6499 Mi accorsi imme-
diatamente che le istruzioni ad esso allegate

erano alquanto incomplete e superficiali, spe-
cialmente nella parte riguardante l'agenda su

Il programma allegato in calce al manualet-

lo conteneva numerosi errori di stampa che
mi rendevano lunga e difficoltosa la sua
comprensione, e comunque, anche dopo un
attento debug, malgrado il programma me-
monzzasse regolarmente i dati su disco, que-

sti non mi venivano poi letti dall'adattatore

che mi dava «Non è possib’le aprire il file »

come se il file non esistesse. Dopo aver

perso alcune notti alla ricerca di un possibile

errore nel programma, decisi che evidente-

mente l'adattatore tentava di aprire il file con
un nome che non era quello con cui era stalo

salvato.

Essendo in possesso di un Commodore
I28D, cominciai, dopo aver disabilitato l'adat-

tatore. interrompendo tramite un micro-

switch sul computer le piste 8 e 9 della porta

espansione, ad esaminare con il monitor la

ROM esterna fbank 8/9) e venni cosi a
scoprire che il nome con cui l'adattatore

apriva il file non era "Y2CALLDIRECTORY
"

come era scritto alla linea 5 del listato, ma
"CELINTRUBRICAMK" Nella ricerca mi ac-

corsi inoltre che il nome con cui l'adattatore

canea eventuali espansioni software é
"MKAUXPACK

"

Ho deciso di scrivervi affinché, pubblican-

do la correzione del programma, possiate
risparmiare il sonno degli sfortunati lettori in

possesso dell'adattatore telematico.

Comunque, malgrado tutti questi inconve-

nienti, il funzionamento dell'adattatore tele-

matico mi soddisfa e spero che in un prossi

mo futuro venga prodotto un pacchetto

XMODEM, magari pubblicato sulle pagine di

MC, per poter scaricare programmi da Mc-
Link.

Giacomo Tarantini - Loano ISV)

Che il file della rubrica fosse stato rinomi-

nato dalla ditta che ha effetluato la traduzio-

ne del software era cosa ormai nota ai pili,

originale è invece il metodo usato per acce-

dere alla ROM dell'adattatore telematico. Di

solito per fare questa cosa si usa il metodo
software, ovvero una bella POKE
POKE 56835,0 ON
POKE 56835.54 OFF
Quanto al pacchetto MKAUXPACK. come

giustamente presunto dal lettore, questo ser

ve a caricare altre opzioni software tra cui la

tanto attesa gestione dell'XMODEM
vdd

Apple II sul TV di casa

Anni fa ho acquistalo un computer Apple II

E con monitor a fosfori verdi

Oggi vorrei vedere a colon su TV le imma-
gini di questo computer

Purtroppo in tutti i negozi specializzati non
si trova, scusate l'ignoranza, quello strumen-

to particolare che permetta di collegare il

AVM/AT TURBO
• Velocità: 10/12 Mhz
• 640K di memoria base
• 1 Disk Drive da 1,2 MB
• HD da 20MB
• Scheda grafica colore

• Scheda Multi I/O

armonia COMPUTERÀ-

Importazione Diretta PC COMPATIBILI Svm

AVM/XT TURBO
• Velocità: 4,7/10 Mhz
• Disk Drive National
• Scheda grafica colore
• Tastiera a Micro switch
• Cassa con chiave, luce,

tasto reset e tasto turbo

a partire da L. 690.000

STAMPANTI STAR

RADIX 15

STAR DELTA 10: 160 cps, 80 col. L. 350.000

STAR DELTA 15: 160 cps, 132 col. L. 480.000

STAR RADIX 15: 200 cps, 132 col. L. 580.000

PREZZI IVA ESCLUSA VENDITA ALL'INGROSSO DI TUTTI I PRODOTTI COMMODORE
COMPUTERS - STAMPANTI - MONITOR - ACCESSORI

armonia sne - Viale Stazione, 5/16 - 31015 CONEGLIANO - Tel. 0438-24918/32988
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NON PIU' CLONI...

SOLO SISTEMI CON IDENTITÀ

POTENTI E VERSATILI PER CHI
NON ACCETTA COMPROMESSI
sono tutti i supermicro della Interdata Sistemi,

dove potete trovare tutto ciò

che una informatica evoluta richiede,

dove anche i particolari di una tastiera, di un monitor,

di un assemblaggio non sono dovuti al caso

ma ad un attento studio per proporre il massimo.

ID 386 polente e versatile, compatibile con il software

sotto MS DOS, Xenix, Unix e pronto per OS/2. E' il sistema

ideale per chi necessita di svariati posti di lavoro e di una

grande capacità di elaborazione.

CPU 80386, clock 16-24 MHz, RAM 2 Mb espandibile a 16 Mb
- dischi rigidi da 40 a 200 Mb - slreamer da 40-60-125 Mb
- espandibile fino a 25 ulenli

ATW compatibile AT, dal design accattivante, dalle generose

prestazioni ma ai costi contenuti di un AT compatibile,

utilizzabile anche in mulliulenza ed espandibile a piacere.

CPU 80286, clock 6-12 MHz, RAM 512 Kb espandibile a 2 Mb
- dischi rigidi da 40 a 118 Mb - fino a 8 porte seriali

- slreamer da 40-60 MB

jlMTERBmr
Interdilla Sistemi s.r.l. - 00147 Roma, via A. Ambrosini 72

tei. 06542338015402295 -fax 065409985

Desidero ricevere LH materiale illustrativo

O visita Vs. funzionario

Nome e cognome

Via

Città Telefono

Professione
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Sistemi Elettronici Digitali

Distributore ufficiale e centro assistenza STAR

NOVITÀ’
LC 10

144 cps, 80 col, 4k Buffer,

4

Fonts NLQ compatibile IBM
EPSON COMMODORE

disponibile anche a colorì.

Ut 450.000

LASER PRINTER
1 Mb Ram, 8 Pag. minuto,4 Fonts

residenti, compatibile EPSON,
DIABLO, IBM, HP LASER JET+ HI.

Parallela. RS 232, RS 422 DI SERIE.

Ut 3.990.000

PREZZI SCONTATI IVA ESCLUSA
NL 1 0 80 col, 120 cps,5k buff . 490.000
NX 15 136 col,120 cps.16k buff. 792.000
ND 10 80 col,180 cps,12k buff. 816.000
ND 15 136 col, 180 cps,12k buff. 976.000
NR 10 80 col,240 cps, 12k buff

. 995.000
NR 15 136 col,240 cps,12k buff. 1.240.000

STAMPANTI 24 AGHI
NB 24-10 80 col,21 6 cps,8k buff. 1.144.000
NB 24-15 136 col,216 cps,8k buff. 1.472.000
NB 15 136 col,300 cps,16k buff. 2.640.000

TELEFAX con telefono incorporato compatibili con tutti gli

standard funzione di fotocopiatrice, giornale fax trasmessi e ricevuti.

LIRE 1.690.000 + IVA
Computer Shop - Via Lucio Elio Seiano, 15 - 00174

Assistenza Tecnica - Via dei Quinzi, 7 - 00175

ROMA - Tel 06/745925 - 743139 - 760569 - FAX 760569

Gli
Elab°'

I nuovi PC bit, compatibili con i vecchi e i nuovi sistemi operativi

standard (MS DOS, MS OS/2, XENIX, ecc).

A TORINO DA: CESIT - Corso Unione Sovietica, 213 - 10134 TORINO - 011/3190920

INOLTRE TUTTI I PC OLIVETTI CON SCHEDE RELATIVE E PERIFERICHE.
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computer Apple II E o Apple II (in questo
caso sono uguali, cioè non c'é nessuna diffe-

renza) a TV in bianco e nero o a colori. Come
posso fare

?

Enrico Scaramazza - Grado-Pineta (GO

)

Non ho capilo bene il riferimento alla sua
frase «scusate l'ignoranza» Di chi? La sua?
Ovviamente no! Non sta all'utente il dovere
di essere ogniscente: per questo motivo si

vanno a comprare le cose nei negozi! L’Igno-

rante vero e assolutamente non scusabile è il

venditore.

Per collegare il suo computer alla TV di

casa è sufficiente acquistare l'apposito mo-
dulatore che la Apple produce e distribuisce

Se poi il suo televisore ha una presa SCART
può fare a meno del modulatore e autoco-

struirsi (o acquistare da un rivenditore di

prodotti video) un cavetto Pin-SCART
vdd

PS/2 non compatibile

Non so fino a che punto sia importante,

ma mi è capitato di avere dei problemi con
un PS/2 mod 60

Nell'articolo dedicato al PS/2 mod. SO del

numero di febbraio, avete convenuto che
nessuno dei programmi da voi provati si è
«impallatou

Ebbene, a me, sul modello gemello, mi è
capitato invece che un programma scritto

con il GWBasic e compilato con il Bascom
v, 2.0. non abbia funzionato a dovere. Infatti,

dopo una stampa di una frase, esce e toma
al DOS.
La stampa avviene sulla porta parallela,

ma non con un normale LPRINT. ma con
una PRINT # I, ... Vengono gestiti in manie-
ra differente i device cosi trattati/’ Ho prova-

to sia con il DOS 3.20 che 3.30 IBM. ma il

risultato è stato lo stesso. È sottointeso che
lo stesso programma ha sempre giralo per-

fettamente su tutte le altre macchine prova-

te (AT della GVH. XT della VEGAS. PC-XT
della Quark-PC)
Dove è nascosta la differenza

?

Marco Petrella

Qualche differenza doveva pur venir fuori

tra i vecchi PC e i nuovi PS/2. Probabilmen-

te il suo problema si risolve ricompilando il

programma incriminato con i compilatori Mi-

crosoft per OS/2, appena saranno disponibili

in Italia,

vdd

File cancellati in MS-DOS
Carissima redazione di MCmicrocomputer,

vorrei sapere se è possibile riportare alla vita

un lite cancellato con DEL su disco rigido

(su floppy so che è possibile)

lo possiedo un magico e leggendario Oli-

vetti M24 in configurazione standard; ho
provato con un RECOVER ma sul manuale
c'è scritto che funziona solo con i settori

difettosi e poi non riesco ad impostarla
,

Quindi vorrei sapere come si fa sia su
floppy che su disco rigido.

Maurizio Morandi - Campi Bisenzio (FI)

É possibile riesumare i file cancellati acci-

dentalmente sotto MS-DOS con uno dei vari

tool reperibili sul mercato (ad esempio le

Norton Utilities o il PC Tools), ma a patto

che questa operazione venga eseguita im-

mediatamente dopo la cancellazione, o co-

munque prima di qualsiasi altra operazione

di scrittura sul disco.

Infatti l’MS-DOS cancella solo il primo ca-

rattere del nome del file dalla directory (cosa

facilmente recuperabile) ma. contempora-
neamente. rende disponibili tutti i settori

precedentemente occupati dal file. Se nes-

sun altro file si è accaparrato questi settori il

file è recuperabile in modo automatico, altri-

menti è sempre possibile recuperare parte

del file con una operazione manuale, natural-

mente se il file è un programma difficilmen-

te potremo accontentarci di una sola parte,

ma in caso di un testo è sempre meglio che
niente.

vdd

DISITACO PRESENTA olivelli
DA OGGI DISITACO È DISTRIBUTORE UFFICIALE OLIVETTI. Insieme ai suoi Pc Turbo DISITACO vi propone i nuovissi-

mi PC OLIVETTI M 240, M 280, M 380 per garantire sempre il meglio che il mercato offre in questo settore. Disitaco

vuol dire non solo massima convenienza nel prezzo di acquisto ma anche massima qualità ed efficienza nei servizi di:

Tutti i prodotti sono presenti a Stock per assicurare la continua disponibilità di

consegna.

Due grandi centri a Roma offrono riparazione e manutenzione in brevissimo

tempo

Servizi finanziari personalizzati rispondono alle esigenze reali del cliente e per i

rivenditori sono previste formule promozionali sulla nuova gamma Olivetti.

Per chi vuole crescere in modo intelligente oggi c'è

davvero una soluzione intelligente.

distribuzione

ASSISTENZA TECNICA

CREDITO

DISITACO

DISITACO S.p.A.

PRODUTTORE & DISTRIBUTORE
COMPUTERS E PERIFERICHE
Via Arbia. 60-00199 Roma ITALIA
Tel. 06/857607-8440766-86774

1

Telex 626834 DITACO I

Roma Vìa Aureli». 352A Tel. 06*235146
Filiale di Sofia Tel. 0954/26040

ASSISTENZA TECNICA SPECIALIZZATA

Ruma Via Aureli». 352 A TeL 622S7I7

Roma Via Arto. 62 Tel. «67712



I FUORICLASSE TURBO 1024 DISITACO

PC BIG MAX XT TURBO 1024K
COMPATIBILE IBM

‘

Microprocessore Intel 8088 16/8 bit

RAM 1024Kb RAM DISK 384Kb

Clock selezionabile 4,77/lOMHz

Sistema operativo MS-DOS

8 slots disponibili

Scheda Hercules monocr./CGA colore

Porta parallela, 1 porta seriale

Monitor 14" monocr. schermo piatto F.B. doppio ingresso

Tastiera avanzata 101 tasti

con 1 drive 360Kb L. 1.390.000 + IVA

con 2 drive 360Kb L. 1.590.000 + IVA

con 1 drive 360Kb e 1 hard disk 20Mb iNEC 65 mseci

L. 2.190.000 + IVA

DISPONIBILECONVARIASSORTIMENTIDIHARDDISK
INTERNIE DRIVE 3.5"

DIFFERENZAPERILMONITORCOLOREL. 350.000

PC BIGMAXATTURBO 1024K
COMPATIBILE IBM

‘

Microprocessore Intel 80286 16/16 bit

RAM 1Mb espandibile on board a 16Mb
Clock selezionabile 6/10MHz 0WAIT
Sist. operat. MS-DOS, MS-OS/2, UNIX SYSTEM V
8 slots, scheda hercules monocr./CGA colore

Porta parallela. 2 porte seriali

Monitor 14” monocr. schermo piatto F.B. doppio ingresso

Tastieraavanzata 101 tasti

con 1 drive 1 .2Mb e 1 hard disk 20Mb (NEC 65 mseci

.L. 2.990.000 + IVA

con 1 drive 1.2Mb, 1 drive 3.5” 720Kb e 1 hard disk 20Mb
INEC 65 mseci L. 3.290.000 + IVA

con 1 drive 1.2Mb, 1 drive 3.5" 720Kb e 1 hard disk 40Mb
INEC 40 mseci .L. 3.890.000 + IVA

con 1 drive 1.2Mb e 1 hard disk 70 Mb (NEC 23 mseci

.L. 4.790.000 + IVA

DISPONIBILEANCHE IN VERSIONETORRE
DIFFERENZA PER IL MONITOR COLORE L. 350.000

1 PERSONAL COMPITERS DISITACO HANNO LA GARANZIA DI ASSISTENZA TOTALE VALIDA 1 ANNO E IL CERTIFICATO DI COLLAUDO RILASCIATI DALLA PCS ITALIA.

SE VUOI AMPLIARE I TUOI ORIZZONTI DI LAVORO DISITACO È LA TUA OCCASIONE
CERCHIAMO GLI LOMBI MIGLIORI PERCHÉ DIVENTINO I NOSTRI AGENTI DI VENDITA NELLE ZONE LIBERE INA IARE CURRICULUM E FOTO TESSERA A COLORI



PC DISITACOTRAVELLER286 E 386
COMPATIBILE IBM !

Disitaco Traveller è la nuova generazione di computers portatili,

grazie alle sue dimensioni estremamente ridotte il traveller con-

sente le più sofisticate operazioni di elaborazioni dati in qualsiasi

luogo, senza più problemi di spazio. 11 Traveller è una vera banca

dati viaggiante, con tutte le compatibilità che si possono trovare in

un vero e grande Personal Computer. L'avanzato schermo a cristalli

liquidi (LCD) assicura la più totale assenza di radiazioni nocive, e con-

sente una ampia angolazione di visuale (schermo regolabile a 45°). La

tastiera è distaccabile e prevede 86 tasti, 6 Slots di espansione permettono

graduali e versatili applicazioni con schede ADD-ON per PC/XT e AT. Il Tra-

- veller come tutti i Personal Computers Disitaco ha la garanzia di assistenza

totale valida 1 anno e il CERTIFICATO DI COLLAUDO rilasciati dalla DCS Italia.

TRAVELLER 286
MICROPROCESSORE LNTEL 80286 1606 bit 6 10 Mhz
RAM 1Mb ON BOARD ESPANDIBILE A 16Mb

6 SLOTS, PORTA PARALLELA. PORTA SERIALE
SCHEDA GRAFICA COLORE COR USCITA PER MONITOR RGB
SISTEMI OPERATIVI MS-DOS. MS-05/2. UNIX SYSTEM V

SCHERMO LCD RETROILLUMLNATO SUPER TWISTED 640x200
XT 8088 2 DRIVE 360Kb L. 2.290.000 + IVA

XT 8088 1 DRIVE 360KB E 1 HD 20Mb (NEC 65 msec) L. 2.890.000 + IVA

80286 1 DRIVE 1.2Mb E 1 HD 20Mb (XEC 65 msec) L. 3.490.000 + IVA

80286 1 DRIVE 1.2Mb E 1 HD 40Mb (NEC 40 msec) L. 4.090.000 + IVA

DISITACO

DISITACO S.p.A.

PRODUTTORE & DISTRIBUTORE
COMPUTERS E PERIFERICHE
Via Arbia. 60 - 00199 Roma ITALIA
Tel. 06/857607-8140766-867711
Telex 62683 I DITACO I

TRAVELLER 386 PLUS
MICROPROCESSORE INTEL 80386 32/32 bit 16 20 MHz
RAM 2Mb ON BOARD ESPANDIBILE A 16Mb
6 SLOTS, PORTA PARALLELA. 2 PORTE SERIALI

SCHEDA GRAFICA COLORE CON USCITA PER MONITOR RGB
SISTEMI OPERATIVI MS-DOS, MS-0S/2. UNIX SYSTEM V

SCHERMO LCD 11" RETROILLUMINATO SUPER TWISTED 640x400

1 DRIVE 1.2Mb E 1 HD 20Mb (NEC 65 msec) L. 6.490.000 + IVA

1 DRIVE 1.2Mb E 1 HD 40Mb (NEC 40 msec) L. 7.190.000 + IVA

PUNTI VENDITA DIRETTI
ROMA LG.TEVEREMELLIN 1. 37TEL. 06 3605278 ROMA VIAAURELIA.352A TEL. 06 6235146

ROMA VIAMAS5ACIICC0LI.25 ATEL06 8390100 FILIALEDISlClUATd.0931 26010

ASSISTENZATECNICA SPECIALIZZATA
ROMA VIA.U'RELIA, 352 ATEL. 6228717 ROMA HA.ARB1A.62TEL. 867742

_



DISITACO STABILISCE UN NUOVO

RECORD DI VELOCITÀ 20MHz 0 WAIT
SUPER PERSONAL COMPl'TERS DISITACO

MULTIUSER-MULTITASKING

PC DISITACO BIG MAX 386
COMPATIBILE IB.M

'

SISTEMA DA SCRIVANIA

PC DISITACO TORRE 386 I
COMPATIBILE IBVU 1

SISTEMA CON UNITA’ CENTRALE SEPARATA
,|

I sistemi Disitaco Tower 80 Plus e BigMax 386 so-

no le più avanzate espressioni del progresso tecno-

logico nel settore dei Personal Computers,

L’adozione del micro processore 80386 permette

l'elaborazione dei dati all’incredibile velocità di

16-2OMHz0WAIT:3voltesuperioreaquelladiun

normale PC AT Compatibile IBM. Tower 80 Plus e

Big Max 386 consentono di svolgere più compiti

contemporaneamente (Multitasking) e l'utilizzo del

computer da parte di più utenti (Multiuser).

I Super Personal Computers Disitacooffronoanche

la massima versatilità, perché garantiscono il fun-

zionamento dipiù sistemi operativi come MS-DOS,

MS-OS/2, UNIX SYSTEM V. Il Tower 80 Plus e

Big Max 386, come tutti i Personal Computers

Disitaco hanno la garanzia di assistenza totale va-

lida 1 anno e ilCERTIFICATO DICOLLAUDO rila-

sciati dalla DCS Italia.

CARATTERISTICHE TECNICHE I
MICROPROCESSORE 80386 1620 MHa ; IVAIT £
COPROCESSORE OPZIONALE 80387 o 80287 E

RAM 2Mb OX BOARD ESPANDIBILE « 16Mb =

8 SLOTS DISPONIBILI 12 a 8 bil. 3 a 16 bil. 1 a 32 bill

SCHEDA VIDEO MLLTIFl'NZIOXE HERCULES CGA HERCl'LES 132 col. SwAtcb EGA 2
PORTA PARALLELA. 2 PORTE SERLALI

MONITOR 14" MONTO. SCHERMO PIATO F.B. DOPPIO INGRESSO

TASTIERA AVANZATA 101 TASTI

CONFIGURAZIONI BIG MAX 386
1 DRIVE 1.2Mb. 1 DRIVE 3.5" 720Kb E 1 HARD DISK 20Mb INEC 65 usati

L. 5.690.000 * IVA

1 DRIVE 1.2Mb. 1 DRIVE 3,5" 720Kb E 1 H.ARD DISK 40Mb INEC 40 msecl

L. 6.290.000 a IV A

1 DRIVE 1.2Mb E 1 HARD DISK 70Mb INEC 23 msKI 1. 7.190.000 + IVA

DIFFERENZA PER IL MONITOR COLORE EGA L. 590.000

DISITACO

DISITACO S.p.A.

PRODUTTORE A DISTRIBUTORE
COMPUTERS E PERIFERICHE
Via Arbia. 60 - 00199 Roma ITALIA
Tel. 06 857607-84 10766-8677 1

1

Telex 62683 1 DITACO 1
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M88000:
processori RISC Motorola

La Motorola Ine. di Austin (Texas), ha

annunciato la nuova linea di microprocessori
RISC (Reduced Instruction Set Computing)
denominata ufficialmente M88000

Il primo processore della famiglia verrà

introdotto con un livello di prestazioni base
pari a 17 MIPS Utilizzato in architetture

parallele supererà i 50 MIPS.
Il processore RISC Motorola è in realtà

costituito da un set di tre chip comprendenti
una CPU e due chip cache.

La CPU consiste generalmente di una uni-

tà aritmetica intera, una unità aritmetica

floating point. una Memory Management
Unii (MMU) ed una memoria cache.

Nel caso dell‘M88000 il cuore del proces-

sore è costituito da un chip che incorpora le

due unità aritmetiche (intera e floating point).

mentre memoria cache e MMU sono abbina-

te in un dispositivo distinto chiamato CMMU
Il progetto standard della sene 88000 pre

vede un processore principale e due CMMU
per dati ed istruzioni.

Questa struttura produce un flusso paralle-

lo di informazioni verso la CPU (conosciuto

come architettura Harvard) che diminuisce i

tempi di progetto aumentando le prestazioni.

Il processore sarà prodotto con tecnologia

HCMOS da 1 .5 micron e successivamente in

tecnologia ECL (Emitter Coupled Logic), pro-

cesso usato per ottenere semiconduttori ad
altissima velocità nella cui produzione la Mo-
torola è particolarmente specializzata

La Motorola ha finora prodotto più di 13

milioni di processori della famiglia 68000
introducendo nello scorso anno il 68030 ed
annunciando lo sviluppo del 68040.

Secondo le dichiarazioni di Murray Gold-

man. vicepresidente e direttore generale del

Gruppo Microprocessori Motorola, il proces-

sore RISC 88000 non ridurrà la fascia di

mercato della famiglia 68000. ma contribuirà

a generare nuove applicazioni e nuovi merca-
ti che oggi non esistono ancora.

Honeywell Futurist

Competition 1987/1988

Con lo slogan «Come sarà il 2013? Prevedilo

e potrai vincere 1 annodi studi negli U SA» la

Honeywell ha indetto la quarta edizione del

Concorso «Futurist Competition» in attuazio-

ne in Italia ed in altri 12 paesi europei

Il concorso prevede la presentazione di un
saggio di 2000 parole al massimo che rappre-

senti lo scenario prevedibile nei prossimi 25
anni in una delle aree tecnologiche riguardan-

ti: aerospazio, energia, automazione nella

fabbrica, tecnologia neH'ambiente di lavoro,

tecnologia nella vita domestica. I concorrenti

(studenti universitari) devono far pervenire i

temi relativi agli argomenti indicati, alla Ho-

neywell Spa Futurist Competition — Via

Ettor Pisani 13 - 20124 Milano, entro il 30
aprile 1988.

Una giuna nazionale selezionerà i 4 migliori

candidati italiani ai quali andrà un premio di

2.000.000 ai primi e 1.500.000 lire ai secondi

due. I primi due classificati parteciperanno

inoltre ad una selezione di livello europeo
che si svolgerà a Stoccolma entro settem-
bre. al termine della quale saranno assegnate
quattro borse di studio completamente gra-

tuite per la durata di un anno accademico
presso una delle seguenti università america-

ne: Università del Texas. Università del Min-

nesota. Università della California (Berkeley).

AST XFormer/286

XFormer/286 è la soluzione per «ringiova-

nire» il proprio PC presentata dalla AST Eu-

rope.

É una scheda di sistema per PC IBM XT e
compatibili che permette di ottenere la velo-

cità di elaborazione e la potenza di un IBM
PC AT, grazie al processore 80286 con un
clock di 10 MHz senza alcun stato di attesa

La CPU è asservita da 512 Kbyte di memo-
ria. espandibili a 1 Mbyte sulla scheda e fino

a 16 Mbyte con schede di espansione ag-

giuntive: l'XFormer/286 supporta il coproces-

sore matematico 80287 e permette la piena

utilizzazione del sistema operativo OS/2 della

Microsoft.

La scheda dispone di 8 slot di espansione,

quattro dei quali a 16 bit e i rimanenti a 8 bit;

la frequenza di clock può essere commutata
via software da 10 a 6 mHz e viceversa,

oppure modificata direttamente dai program-

mi applicativi che richiedono la temporizza-

zione più bassa per poter funzionare. Conce-
pito per gli utenti di applicazioni multitasking.

DTP. CAD/CAM. Unix ed applicazioni gestio-

nali in generale, lo XFormer/286 rappresenta

la soluzione ideale per un'espansione facile e
nel contempo economicamente vantaggiosa

rispetto al costo di acquisto di un sistema
basato su 80286.
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Grafitalia distribuisce

i digitizer Summasketch

La Grafitalia. la società che cura la distribu-

zione dei prodotti Summa Graphics, annuncia

la commercializzazione di una nuova serie di

tavolette grafiche Summasketch dalle carat-

teristiche altamente professionali.

La disponibilità è assicurata per tre modelli

le cui superilo attive sono rispettivamente di

9 per 6 pollici. 12 per 12 pollici, 18 per 12

pollici, con possibilità di utilizzare sia uno stilo

che un cursore a 4 tasti

I due modelli con superficie utile maggiore

sono rispettivamente il modello Plus e Pro-

fessional, la prima offre, oltre alla dotazione

standard comprendente stilo, cursore a 4

pulsanti ed alimentatore, anche una serie di

drive di installazione, adatti al funzionamento
in ambienti operativi ed applicazioni come
Microsoft Windows. PageMaker. Window
Draw ed un cavo adattatore da 25 pin tipo D
per il collegamento a computer che usano
tale connettore per la porta seriale RS232

Tutti i modelli offrono una risoluzione di 40
linee per mm e consentono di poter operare

fino ad una distanza massima di 12 mm dal

piano di lavoro.

Contradata: nuovi prodotti

La Contradata, società specializzata nell'of-

frire soluzioni integrative per personal com-
puter. la prima a presentare sul mercato
nazionale una vasta scelta dei migliori siste-

mi di back-up e hard disk, annuncia due
importanti accordi di distribuzione.

Il primo riguarda la distribuzione dei pro-

dotti Verbatim Italia, società appartenente al

gruppo Kodak, in particolare la linea di floppy

disk drive ad alta capacità nati dalla tecnolo-

gia della Eastman Kodak di Rochester
I drive da 3.3 e 6.6 Mbyte operano con

floppy disk da 5.25 pollici permettendo un
tempo di accesso di 3 millisecondi ed un
transfer rate di 500 Kbit/sec.

Entrambi i drive funzionano con un control-

ler. l‘FDC-1. che consente la coesistenza di

fino a 4 drive, anche di tipo diverso, sul

medesimo PC XT o AT e compatibili

In lettura i drive possono operare con i

normali floppy disk con densità standard di

48 tpì o con quelli a quadrupla e alta densità

di 96 tpi.

Completa la gamma il 12 Megabyte, un

drive che utilizza supporti da 5.25 pollici in

cartucce di plastica rigida, che garantisce un
tempo di accesso di 75 millisecondi ed un
transfer rate di 2 Mbit/sec. grazie all'utilizzo

di un sistema denominato Voice-Coil per la

guida su servotraccia che rende le prestazio-

ni paragonabili a quelle di un hard disk.

La seconda notizia riguarda la produzione

di una nuova famiglia di controller della Adap-
tec. già distribuita in esclusiva in Italia dalla

Contradata.

Si tratta della serie di controller per PS/2
capace di offrire la piena compatibilità con i

sistemi I/O adottati dalla famiglia PS/2. Il

software di gestione è stato scritto dalla

SCO (The Santa Cruz Operation) e Phoenix
Technologies e permette di operare secondo
i parametri dello standard SCSI sulla architet-

tura Micro Channel della famiglia PS/2 e sui

modelli 25 e 30.

L'operatività è assicurata in ambiente MS-
DOS. OS/2, SCO Xenix System V e Net-

Ware.
I modelli sono: TACB2072 per i modelli 25

e 30 (già in produzione). TACB2610 adatto

per il modello 50 PS/2. TACB2670 per i

modelli 50 e 60. l'ACB 26M20 adatto per i

modelli 60 e 80
II controller ACB 26M20 sarà capace dì

operare gestendo piu di due drive con un
transfer rate di 10 o 15 Mbit/sec; ciò vuol

dire che anche con memorie di massa confi-

gurate per una capacità di 1.5 Gigabyte, i

tempi di accesso ai dati diminuiranno del

50% rispetto a sistemi analoghi.

La commercializzazione è prevista negli

Stati Uniti d'America da maggio in poi.

É stato annunciato dalla Novell il NetWare
Requestor, il supporto NetWare per le appli-

cazioni OS/2 basate su server che sarà forni-

to in una fase successiva del NetWare Appli-

cation Coprocessor. le cui consegne avver-

ranno successivamente al rilascio della Ex-

tended Edition di OS/2.

Il NetWare Requestor è un modulo che
estende i servizi OS/2 ad un server attraver-

so la rete NetWare.
Sviluppato dalla Novell con l'assistenza

della IBM. il NetWare Requestor consente la

coesistenza in una LAN di workstation OS/2
Standard Edition e MS-DOS con utilizzo con-
temporaneo ed indipendente di applicazioni

nei due ambienti operativi.

Il NetWare Application Coprocessor per-

metterà di elaborare su server sia applicazio-

ni NetWare Value Added Process (VAP) che
OS/2.

Il coprocessore sarò disponibile sia per il

bus standard IBM PC AT che per ITBM PS/2

Micro Channel Architecture.

Il concetto che ha guidato la realizzazione

delle applicazioni server è stata la preoccupa-

zione di tenere nella giusta considerazione la

degradazione dei sistemi operativi generai-

II

Microsoft II numero
uno del software, nel cuore di

milioni di personal computer.

Il nome di chi ha stabilito gli

standard del software per l’in-

tera industria dei PC, creando

l’MS-DOS e, oggi, l’OS/2. Il

nome geniale che nel 1975 ha

“inventato” il BASIC per mi-

crocomputer.

0 nome che ha svilup-

pato il concetto di multiuten-

za con il sistema operativo

XENIX. Il nome giusto del

vostro software, che sa pro-

porvi soluzioni sempre più

avanzate.

Archivi facili

Per esempio, Rbase

System è un programma di

archiviazione con eccezionali

caratteristiche di flessibilità e

potenza, in italiano, per am-
biente MS-DOS. Archivia di

tutto (dalla rubrica telefonica

alla banca dati di leggi tribu-

tarie). Consente di richiamare

i dati quando si vuole e di ef-

fettuarvi varie elaborazioni.

Può creare database re-

lazionali, il tipo più recente di

archivi. E facilissimo da usa-

Novell NetWare
per OS/2 standard
e Extended Edition
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Rbase System,

relazionale facile.

Microsoft

re. Tutti possono fario, a tutti

i livelli. Ma non solo.

1 database, gli archivi

dati, sono normalmente diffì-

cili da generare e da usare.

Rbase System pone invece del-

le basi nuove per consentirvi di

creare un archivio dati poten-

te e flessibile. In che modo?
Rbase System offre delle fun-

zioni guidate da menù, che

aiutano a “programmare” le

procedure di utilizzo, anzi, in

molti casi consente di crearle

automaticamente. È molto più

facile della media. Pezzo per

pezzo, Rbase System consen-

te di programmare un databa-

se efficiente e ben strutturato

con la possibilità di lavorare

in rete locale.

Inoltre, per i program-

matori esperti, Rbase System

è un eccellente programma re-

lazionale che comprende un
linguaggio procedurale ad

alto livello. E in definitiva un

sistema di archiviazione molto

avanzato, con la possibilità di

generare programmi per il

trattamento automatico dei

dati, ma senza l’obbligo di im-

parare un linguaggio di pro-

grammazione.

Un altro successo Microsoft

per il vostro successo.

Tante novità

E tra i successi Microsoft,

potete scegliere i nuovi pro-

grammi per il word proces-

sing avanzato (Word 3); per il

calcolo più veloce e potente

(Excel); per la grafica

(Chart 2 e Chart 3); i linguaggi

più evoluti e, per chi vuole ri-

solvere ogni problema con un
solo prodotto, il nuovissimo

integrato Microsoft Works.

Per maggiori informazioni scrivete

o telefonate a:

Microsoft SpA
20093 Cotogno Monzese (MI)

Via Michelangelo. I - TeL 02/2549741

Il software del tuo successo.
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ITALIA

SPA

•

Via

Cernala

2
-20121

Milano

-

Tel

02/654431

-

Telex

340640

I

AVETE MAI COMPERATO
UNA CONFEZIONE

DI FLOPPY DISK

CON UN CLANDESTINO
A BORDO?

Una confezione DataLife 5 '«42S/2D regala...

Comperando una
confezione 5 '/ 2S/2D
da dieci dischetti ne
troverete, per lo stesso

prezzo, undici. Un
clandestino a bordo?

Assolutamente no è

un'offerta speciale, 10+1,

di Verbatim".

Perchè Verbatim' Vi

offre

in più

Yferbatim
DataLife

IO Minidisks

2S/2D



I FLOPPY DISK VERBATIM 10+1

SONO IN VENDITA ANCHE DA:
NEWS

Jc Alpi, 25/1 Spoleto/Perugia

C.D.H. s.r.1.

Via Qsoppo, 46 Torino Telefono 01 1/368294

CE.DI.COMP.sjX
Via Ponzio Cominio, 112/IM/U6 Roma

C.G.C.

ViaV.Bi

a. 19 Torino TelefonoOU/6670408

ViaTemSalS* Treviso Telefono 0422/400176

ViaG Villani, 6 Roma Telefono 06/7853341

“eltronica s.r. 1 .

0,135 Via FA. Pigafeua. 8

a Telefono 06/513591

1

Telefono 080/216024-214983

Via R Pittai, 31 Roma Telefono 06/2751408

viaSparano*[«^"telefono 080/216184

Via Moro. 1 1 Trani/Bari

Focelda s.r.1.

Via Fedro, 4 Napoli

Telefono 081/7611 1004)64654

Geeal Accessori

Via Monte Generoso, 8 Lirabiate/Milano

Telefono 02/9967724 9965147

General Computers
Via Miranese, 420 Chirignago/Venezia

Telefono 'HI 917542

Il Onlro FDP s.a.s.

Via Armellìno. 19 San Leonardo/ Forlì

Telefono1643/728091

Industriai Service

Via Aspromonte. 13 Lecco/Como

Telefono 0341/362781

Infoschool s.r.1.

Via Bach BassanodelGrappa/Vicenza

Telefono 0424/212770

I.T.C. s-r.L

Via Ponte Storto, 19/20 Croazzo/Vicenza

Telefono 0144/523022

Iteca s.r.1.

Via Vanoni, 3 Formigine/Modena

Telefono 059/556306

Lace Elettronica s.n.c.

Via Glierardesca, 3 Ospedalelto/Pisa

Telefono 050/982206

Memo Lineui
Via C Raspimi. 9 Roma Telefono 06/8323528

MT Informatica

Corso G, Cesare. 56 Bis Torino

Telefono 011/28803
Sanlal Sud sjX
Via degli Artificieri, 15/c Roma
Telefono 06/5015487
S.K.r.

Via Arenula, 85 Roma Telefono 06/654 1050

Sistemi Uno s.rX

Corso Peschiera. 249 Torino Telefono 01 1 /33Ó8676

S. Marcello

Via Di S Marcello. 21 Roma Telefono 06/6795806

Spot 4 s.r.1

Via S S. Quattro. 103 Roma Telefono 06/736223

Supertronic

Viale Monza. 226 Milano Telefono 02/2552595

TUesi
\ ia Rnncompagni. 95 Roma Telefono 06/4759305

Vega s.r.1.

Via A.Melitela. 102 Roma Telefono 06/5033890

I prodotti Verbatim sono distribuiti

da tutti i migliori negozi specializzati.

— Vferbatim— A Kodak Company

purpose, come l'OS/2, quando devono gesti-

re contemporaneamente il file server e le

applicazioni basate su di esso.

In tal modo sono state create due classifi-

cazioni che rendono piu efficiente l'imple-

mentazione delle applicazioni su server ap-

plicazioni esterne ed applicazioni interne.

Esterne sono quelle applicazioni che non
richiedono frequenti accessi ad archivi sul file

server, ma possono essere eseguite efficien-

temente su un server applicativo separato;

interne sono invece le applicazioni come i

database che richiedono frequenti accessi ad
archivi del server.

La disponibilità del NetWare Requestor,
che richiede il supporto di NetWare 2.1, è
immediata; il NetWare Application Coproces-
sor sarà disponibile negli ultimi mesi del

1988

Ad integrare le già ottime prestazioni con-

tribuisce la presenza dell'l/O Mate, una unità

di I/O modulare che combina i componenti
Input/Output con il processore e la memoria
offerta in configurazioni a 4 e 8 porte, con
l'aggiunta di un canale sincrono sulla I/O

Mate Serie Plus.

Per gli utenti che non hanno la necessità di

fruire delle caratteristiche della OpenEnder,
la Telcom distribuisce le schede standard
multi-channel della Digiboard compatibili con
il PS/2. In aggiunta al modello 8 porte è
disponibile una delle prime schede multiu-

tente asincrone a 1 6 porte. Quattro di queste
schede possono essere montate sul bus PS/

2 offrendo la possibilità di collegamento di

fino a 64 utenti sul medesimo computer.
Tutte le schede sono compatibili con i

sistemi operativi MS-DOS e OS/2 ed è previ-

sta la compatibilità, non appena saranno rila-

sciati nella versione per PS/2, con Xenix.

Unix. Theos. Qnx Pick e PC-MOS.

Telcom: novità DTP e PS/2

Sono molte le novità annunciate dalla Tel-

com per la serie PS/2 e l'ambiente DTP
Per gli utenti di pacchetti di desktop publi-

shing come Ventura o Page Maker è annun-
ciata la disponibilità della scheda acceleratri-

ce «CapCard» per le stampanti laser dotate

di «Engine» come: Canon CX/serie II, LPB8II

e Ricoh 4080
La CapCard si installa in uno degli slot di

un PC XT. AT e compatibili e grazie alla

memoria di 1.5 Mbyte (utilizzata per la co-

struzione della pagina e per il caricamento
dei font di carattere), unita alla potenza offer-

ta da un coprocessore ad alta velocità per

l'interfacciamento con il bus del PC. permet-

te il collegamento diretto alla stampante la-

ser consentendo velocità elevate di trasferi-

mento dei dati tra sistema e stampante.

Il coprocessore supporta funzioni grafiche

primitive come linee, cerchi, rettangoli e trat-

ta elementi vettoriali alla velocità di 1000
vettori al secondo

Il cancamento dei font avviene direttamen-

te da disco in circa 2 secondi per ogni font

senza alcuna limitazione di dimensioni sia in

formato Landscape che Portrait

I driver disponibili per la CapCard sono
adatti al Ventura Publisher. GEM. Page Ma-
ker, Autocad. Paintbrus Publisher ed altre

applicazioni basale sull'interfaccia Windows.
La scheda è adatta al funzionamento in

unione con le seguenti stampanti laser: HP
Laserjet e Laserjet Plus, Ricoh 4080. Apple
Laserwnter, Cordata LP 300 e 300X, Data
General 4557 e 4558, QMS Kiss e Big Kiss e
prossimamente anche con la Xerox 4045. In

opzione è possibile disporre di una scelta di

fino a 35 foni di carattere ed un compilatore

per ottenere lo scaling dei caratteri

Le schede per PS/2 sono prodotte dalla

Digiboard ed aprono gli orizzonti della multiu-

tenza agli utenti di tale famiglia di computer
grazie all'impiego della Digiboard OpenEnder
e delle schede standard PS-COM/X.

La OpenEnder è dotata di un microproces-

sore con frequenza di clock a 12 MHz. 256
kbyte di memoria RAM e fino a 64 «byte di

memoria ROM per archiviare programmi de-

finiti dall'utente.

Nixdorf: Targon 31

Il modello 31 M5. appartenente alla fami-

glia Targon di minicomputer Unix presentata

lo scorso anno, é stato annunciato dalla

Nixdorf Computer
Il nuovo Targon adotta un microprocessore

Motorola 68030 ed offre una memoria RAM
di 4 Mbyte, hard disk da 180 Mbyte, una
unità di backup su nastro da 150 Mbyte e
lavora in ambiente Unix System V permet-
tendo la condivisione delle risorse da 4 posti

di lavoro.

Il Targon 31 .
che rappresenta la soluzione

«entry level» per t sistemi compartimentali
offerto dalla Nixdorf, è stato presentato uffi-

cialmente in occasione della fiera di Hanno-
ver e verrà consegnato in Italia nell'ultimo

tnmestre del 1988 Contemporaneamente è
stato dato l’annuncio di una versione «Exten-

ded» del Targon 35 M50, caratterizzata da
tre CPU capaci di offrire una velocità di

elaborazione di 17.5 MIPS.

DISITACO S.P.A.

produttore, importatore

c distributore di

personal computer
e periferiche cerea:

SPECIALISTI SOFTWARE
Età’ 25/35 anni con maturata esperienza

su sistemi operativi MS-DOS o UNIX e

XENIX.

SPECIALISTI HARDWARE
Età’ 25/35 anni con maturata esperienza

su personal computer c periferiche per

dimostrazioni negli show-room di

Roma. E’ gradila conoscenza software.

Inviare Curriculum a:

DISITACO Spa
Via Arbia 60 - 00199 Roma
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IBM Italia a «Charta

.

Dal papiro al computer»

Fino al 30 aprile, a Milano, nei saloni del

Palazzo Reale, la IBM Italia partecipa alla

mostra «Charta — Dal Papiro al computer».

La mostra propone una analisi storica del-

l'evoluzione degli strumenti di comunicazio-

ne. documentata con oltre 400 reperti riferiti

alle varie forme di comunicazione; dai graffiti

rupestri ai supporti cartacei, fino al computer.

Il contributo della IBM Italia riguarda in par-

ticolare una delle dieci sezioni della mostra,

intitolata «La sfida telematica», nella quale,

utilizzando postazioni di lavoro dotate di per-

sonal computer, si mostrano alcune applica-

zioni come ad esempio l'editoria individuale,

applicazioni riguardanti la memorizzazione e la

consultazione di informazioni su dischi ottici

(in particolare una postazione dedicata alla

consultazione dell'Enciclopedia Einaudi); po-

stazioni dotate del Personal System/2 model-

lo 80. che consentono ai visitatori di accedere

a immagini e notizie legate al contesto storico

di parte dei reperti presenti alla mostra.

A.I.: Macintosh e Texas
Instruments insieme

Annunciata dalla Apple Computer e Texas
Instruments la prossima disponibilità del si-

stema microExplorer basato su Macintosh II.

dotato di una scheda con coprocessore «Ex-

plorer Usp» e software della Texas Instal-

li sistema, commercializzato dalia Texas In-

struments. unisce le caratteristiche del Ma-
cintosh Il (architettura aperta, interfaccia

utente, facilità d'uso, integrazione con altri

sistemi) con la potenza di Explorer Lisp. uno
dei piu completi e complessi circuiti integrati

orientato specificamente all’Intelligenza Artifi-

La Workstation, che sarà commercializzata

con entrambi i marchi ad un costo molto con-

tenuto. il più basso in assoluto per worksta-

tion dedicate ad applicazioni di Intelligenza

Artificiale, sarà destinata ai ricercatori, agli svi-

luppatori di software e a utenti di applicazioni

A I ed offrirà la possibilità di sviluppare nuovi

programmi in ambito scientifico, oltre che per

la progettazione e l'applicazione in sofisticate

procedure aziendali, potendo contare, nel

contempo, sul vasto catalogo di software per

il Macintosh II. che annovera già circa 3000
programmi disponibili

Il sistema microExplorer è il risultato della

stipula di un contratto VAR tra Apple Compu-
ter e Texas Instruments che mostra come il

valore dell'interfaccia Macintosh della flessibi-

lità dell'architettura NuBus e della potenzialità

del sistema Apple, siano la ideale piattaforma

di sviluppo di applicazioni A l. e di CAD/CAE

’ OA-LINK
Just plug one card,

OA-LINK makes your

PC/XT/AT Multiuser

• Now, Model 80286 available *

Specifications

Main Card
CPU: V-20. CMOS 80862

Clock Speed: 6.67 MHz
Memory 2566. eipandable lo 7046

Dimension: Full sire ecpansion card

t4'x4'xV4‘

DMA: No olia DMA dianoci m use

Intcnupt IRQ 2 io use

INI lì and INI 21 routed lo

hosl computer

Power .5V@ìA
+ 12V® lOOmA

Display

Model 0-88C: Color Graphics mode.

640x200
Model 0-88H: Hercirles mode.

720x348

User Box
Connedors

Monitor 9 pio "D”

Keyhoard: 5 pin DIN

Serial: RS-232

Panile!: Cetronks

Dimensioo: 7,A'x5'A’x2’A'
Power *5V @ 0.8A *I2V@0.IA

- I2V@ 0.05A

Operating System
DOS: 3.X or above

OA-lmk DOS
features: file lock

Record lock

Access securily System

Disk sharing, induding RAM disk

Printer switchmg and sharing

Able lo work under NOVFU
and IBM PC-NFT

INC.
5THFI NO 242. SEC 5. CHUNG

HSIA0 E R0 TA1PEI TAIWAN HOC
TEL |02) 76MI0I |R£P

I

FA* 1021 766-3686 TU 26591 PLUSTEK
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A complete Range of Computer Products

From Asia to Worldwide Buyers
EC-386 SYSTEM
80386 CPU. 16MHZ (20MHZ optional) 32bit data path.

2MB RAM. expandable 8MB page-mode access
with 0 wait state
tower case., 102 keys K/B standard 1.2 MB FDD. 40MB HDD, with
2 optional 3.5" Storage devices.

EM-7570
14" FLAT SCREEN MONITOR
• Green,amber or paper white display
selectable

• With tilt 8i swivel stand.
With fiat surtace tube display 8< high
resolution picture

• CRT: slze 8i detlection-14" 90°

Phosphors P39, P134, P171
• INPUT: separate. TTL level singals.

We are supplying:
' Full line add-on card for XT/AT
' 300/1200/2400 modem
(PTT approved)

AT SYSTEM
EC-7090A BABY AT SYSTEM
• 80286-10 CPU 6/10/12 MHZ
• 1 MB MEMORY 8t AMI BIOS
• 200W POWER SUPPLY
• 102 Keys key-board
• 1.2 MB F.D.D.xl set
• HDD/FDD controller
• MGP/CGP/EGA card (optional)
METAL CASE with keylock 8:

power, HDD, TURBO LED
indlcator

GIFU ENTERPRISE CO., LTD.

14F, NO. 658. TUN-HWA S. RD. TAIPEI. TAIWAN. R.O.C.

TEL: (02)7762888 TELEX: 19088 GIFUENT FAX: (02)7082314
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Tradinform
presenta Quad386XT

La Tradinform srl, società del gruppo Bit

Computers, si occuperà da oggi della distri-

buzione delle linee di prodotti appartenenti ai

marchi Datavue, Identica. OMTI e Quadram.
Contemporaneamente all'annuncio riguar-

dante la distribuzione dei prodotti, la Tradin-

form ha reso noto la immediata disponibilità

delle schede acceleratrici Quad386XT della

Quadram
Si tratta di schede per personal computer

IBM XT e compatibili equipaggiate con un

microprocessore Intel 80386 con clock a 16

mHz. 1 Mbyte di memoria RAM a 32 bit

espandibile fino a 9 Mbyte mediante l’uso di

schede aggiuntive come la Quad386XT/2,
distribuita anche essa dalla nuova società e
capace di offrire una RAM di 2 Mbyte.

La Quad386XT offre anche 32 Kbyte di

memoria cache e rappresenta la soluzione

ideale per trasformare un sistema XT in un

nuovo computer dalla potenza enormemente
superiore La scheda occupa un solo slot e

prevede la possibilità di poter supportare un

coprocessore matematico di tipo 80287 op-

pure 80387 e, in alternativa, un set di tipo

Weitek.

Il kit, venduto a 2.300 000 lire (IVA esclu-

sa). comprendente anche il QEMM (Qua-

dram Expanded Memory Manager), un driver

per la gestione di memorie espanse confor-

me allo standard 4.0 Expanded Memory Sy-

stem, può essere integrato dalla scheda di

espansione di memoria Quad386XT/2. ven-

duta ad un prezzo di 1.500.000 lire.

Delta distribuisce AST

Oltre ai prodotti già presenti da tempo in

catalogo, la Delta srl propone ora la linea di

sistemi, periferiche ed accessori prodotti dal-

la AST Research.

I primi prodotti ad essere entrati nel catalo-

go sono state le stampanti laser, proposte in

due modelli: la Turbolaser EL. a scrittura

normale e la Turbolaser PS 47 completa di

PostScript. La PS 47 può essere collegata in

MS-DOS e tramite interfaccia Apple Talk al

Macintosh, mentre per il modello EL sono

disponibili moduli di aggiornamento per mez-

za o intera pagina grafica.

La linea di prodotti AST distribuita com-
prende anche i Personal Premium 286. una

gamma di compatibili di elevata qualità, pro-

dotta negli Stati Uniti d'America e sottoposta

a rigorosi test di controllo che ne decretano

le ottime caratteristiche in termini di affidabi-

lità e qualità delle prestazioni L'alta velocità

di esecuzione delle procedure e la comple-

tezza della manualistica, unita al sistema

operativo MS-DOS e GW-Basic completano

le già ottime caratteristiche di questa linea di

sistemi da poco integrata con due nuovi

modelli: il Premium 386 ed il Personal 286
Workstation offerto con drive da 3.5 pollici.

Un monitor formato A4, ideale per il Desk-

Top Publishing, è disponibile a completamen-

ARTECH 1000
• model 286 A: 6/10 or6/12 MHZ. ò/l

WS Selectable,,4MB on board

• model 286 B: 6/10 or 6/12 MHZ. 0/1

WS Selectable, 1MB on board

• model 386 (tower style): 20 MHZ
System clock 0/1 WS Selectable,

2MB on board

ARTECH 3000 (Low-Profile Style)

• model 88: 4.77/10MHZ. 640K on

• model 286:6/10 or 6/12 MHZ. 0/1

WS. 1MB on board

MEMOPAGE
• Support conventional. extended and ex-

panded memory

• Expansion memory can add up to 2 MB
• Software contains EMS 4.0 driver,

vitual disk and printspooler

• Support up to 12 MHZ/0 wait state

PC/AT System clock

ARTECH 2000 PORTABLE
• 640 x 400 newest Supertwist LCD with

EL backlight

• 80286 or 80386 CPU
• Two spaces for 5 1/4” or 3 1/2” flop-

py/hard disk drives

• Up to 4MB/1MB memory on board

• Dimension: 400mm x 255mm x 190mm
• Weight: around 8.5kg

• external color/mono graphics monitor

connector

• parallel RS232 on board

TOP EGA
• Fully EGA/CGA/MDA/Herculus

compatible

• Support EGA/CGA/MDA/Herculus on

EGA type monitor

• Support software driver

• Support 640 x 480/800 x 600/132 col-

AMII
ARCH-TECH COMPUTER CORP.
4F-4., NO. 391, SEC. 4. HSIN-YI RD. TAIPEI, TAIWAN, R.O.C.

TEL: (02)7095458 TLX: 19041 GOLDNWAY FAX: 886-2-7064439
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MIT286 FCC APPROVED
DISTRIBUTOR WELCOME

HEAVY ON FUNCTION UGHI IN fEIGHT

THIS RABBIT’S FORYOU!

ClnliiiE®lniy

CHICONY ELECTRONICS CO., LTD.
7FI

.
NO. 35. KUANG FU S. RD., TAIPEI 10552 . TAIWAN, R.O.C.

TEL 886-2-764-7277(REP)

FAX 886-2-7617237 TLX; 14465 CHICONY

Lead Year Enterprise Co.. Ltd.

3F. No. 481, Chung Hsiao F... Rd.. Sec. 6.

Taipel. Taiwan. R.O.C.

P O.BOX 53-352 Taipei Tel: 886-2-7857858

Tlx: 10862 LEADYEAR Fax: 886-2-7857852

PUT TIGER POWER INTO YOUR COMPUTER
Lead year’s 40-350W range of switching power supplies —
For IBM compatible PC/XT, PC/AT, Baby AT, and 386-based PS/2-microcomputer

Lead Year Enlerprlse Co., Ltd. was founded in

1973 lo design and manufaciure slale-of-lhe-ari

switching power supplies (or a variety of high-

tech computer applications. CAE design Ser-

vices allow both design-in and design-out pro-

jects. Originai inhouse creations include super

compact Mini Tiger for microcomputers: these

SPSs are available in selecl wattages between

100-180W and All SPSs are designed to meel

UL. CSA. and TUV salety standards as well as

FCC and FTZ noise standards.

Lead Year's main SPSs products

- PS/2 models

- 386 toner System models

- 286 386-type PC AT models

- Mini Tiger' super compacts

- Cubie Baby AT models

- PC XT models

- OEMS are welcome



NEWS

Commodore Software
by C.T.O.

La Commodore Italiana ha concesso
alla C.T 0. di Bologna l'uso esclusivo dei

propri marchi Commodore e Amiga per la

realizzazione di linee di prodotti software.

L'accordo pluriennale prevede la possi-

bilità da parte della C T O. di poter dispor-

re di programmi originali ed in lingua

italiana a prezzi bassi, in modo da scon-
giurare il piu possibile il fenomeno delle

copie pirata.

La gamma di software commercializza-

to sara molto ampia: dai giochi ai pro-

grammi applicativi senza disdegnare ap-

plicazioni professionali di livello elevato.

Il software sarà prodotto direttamente
in Italia dalla stessa C.T.O su licenza

esclusiva delle più note software house e
sarà identificato dal marchio Commodore
Software by C.T 0 II catalogo del soft-

ware già adesso comprende una ricca

gamma di prodotti e marchi rappresenta-

ti Dalla Electronics Arts sono proposti:

Adventure Construction Sei, Instarti Mu-
sic. ChessMaster 2000. Marble Mad-
ness. Test Drive. Ferrari, Art Part I e II,

Seasons & Hollidays. Rock'n'Roll, Hot &
Cool Jazz e tutta la sene DeLuxe,

Activision propone Utile Computer
People, MindShadow, Borrowed Time,

Shangai
,
Hacker Two, Golf, Basketball,

Football, Baseball e Space Quest in ver-

sione inglese

La Precision Software offre i pro-

grammi di produttività Superbase Perso-
nal e Superbase Professional (quest'ulti-

mo m versione inglese)

Anche la Grafox offre il proprio pac-

chetto Logistix in versione italiana origi-

The Disc Company e Progressive Pe-

ripherals & Software propongono Kind-

words la prima e Access 64 e PIXmaie la

seconda
Non manca la Tynesoft con la versione

inglese di Winter Olympiad 88
La Commodore Software by C T.O sa-

ra proposta dalla rete di vendita Commo-
dore Italiana e la linea completa dei pro-

dotti sarà disponibile presso i Commodo-
re Pomt su tutto il territorio nazionale o
presso i negozi specializzati raccomandati

dove i Commodore Point non siano pre-

Un servizio di assistenza telefonica gra-

tuita sara offerto agli acquirenti che
avranno provveduto a spedire la cedola

che accompagnerà tutti i prodotti origi-

I Commodore Point avranno un rappor-

to privilegiato con la Commodore Italiana

al fine di garantire una coerenza di imma-
gine su tutto il territorio nazionale.

A tal fine i negozi di settore selezionati

dalla Commodore sono circa 1 000 e fino

ai primi giorni di marzo erano operanti

120 negozi in Piemonte e Lombardia
I Commodore Point saranno anche dei

punti di raccolta e riconsegna per le mac-
chine da riparare e in garanzia.

to del sistema in unione a monitor di tipo

tradizionale

La gamma di prodotti offerta dalla Delta srl

comprende anche: hard disk in ambiente
Apple Macintosh adatti ai modelli Plus. SE e
Il con capacità da 20 a 150 Mbyte, prodotti

dalla SuperMac Technology, che includono

nel software di gestione spooler di stampa
per stampanti laser ed Imagewriter oltre a

chiavi criptografate per proteggere i dati;

applicazioni di grafica, con particolare riguar-

do per i CAD proposti per l'ambiente Macin-

tosh dalla MicroCAD/CAM, comprendenti
pacchetti bidimensionali come l'MGM Sta-

tion e pacchetti tridimensionali in B/N ed a

colon, pacchetti modulari e/o integrati di con-

tabilità. fatturazione, magazzino ed un pac-

chetto di «Gestione della produzione» che
consente di operare sul processo di produ-

zione delle aziende, partendo dalla gestione

della distinta base fino ai lanci di produzione

e commesse
Per ultima la scheda Microfax. che permet-

te di avere le funzioni di un telefax su di un
calcolatore: in qualunque momento, ora, luo-

go, senza disturbare l'utente e ricevendo

direttamente i documenti sul sistema infor-

matico anche da un FAX tradizionale,

PC-Molecular e PC-Cartoon

Abbiamo avuto modo di parlare della Alphe
di Bruxelles sul numero 70 di MC in questa

stessa rubrica.

All'epoca avevamo accennato ad un pro-

gramma grafico di CAD 3D: il PC-Cartoon,

distribuito (sempre in Belgio) anche dalla

Datalision insieme ad un altro programma
per la costruzione e lo studio di strutture

molecolari chiamato PC-Molecular.

Il PC-Cartoon e disponibile in tre versioni,

una delle quali sarà effettivamente disponibi-

le solo dal luglio 88, successivamente anche
in versione «Ray Tracing»

Il Pc-Cartoon è un vero e proprio CAD 3D
capace di generare oggetti tridimensionali

con fino a 29 facce disposte con angolazioni

comprese tra 1 e 360 gradi Ogni oggetto
può essere «visto» dal programma secondo
tre diverse modalità: Sculpture, Mergmg e
Painting. In tutte le modalità l'oggetto viene

disegnato in due finestre con una disposizio-

ne differente di 90 gradi. La prima opzione

permette la vera e propria creazione del

solido, la seconda permette di creare struttu-

re complesse derivanti dall'unione di piU soli-

di precedentemente creati, mentre la terza

permette di lavorare sui dettagli avendo a

disposizione una gamma di 16 colori (EGA) e
32 pattern per la campitura di determinate
superfici In tutte le modalità si può disporre

di una vasta gamma di comandi riguardanti

rotazioni, ingrandimenti, riduzioni, distorsioni,

espansioni, tagli, spostamenti, secondo tutti

e tre gli assi

La caratteristica di maggior importanza del

PC-Cartoon consiste nella possibilità di poter

avere a disposizione, mediante un modulo
aggiuntivo, denominato Script Movie, un ve-

ro e proprio generatore di sequenze animate
con una durata massima di fino a 40 minuti.

con caratteristiche di controllo della velocità

di esecuzione e del numero di trame da

visualizzare.

Analogamente, il programma PC-Molecu-

lar, disponibile nelle versioni Education. Ma-
nipulation e Analysis. permette la creazione

di strutture molecolari complesse con un

massimo di 500 o 2000 atomi, rappresentate

in forma reale, schematica con viste singole,

doppie e da differenti punti

La rappresentazione tridimensionale può
avvenire anche con sequenze animate com-
poste da 20 o 240 immagini con possibilità di

controllo della velocità di esecuzione dell'ani-

mazione.

I prezzi del pacchetto PC-Cartoon (in fran-

chi belgi) sono di 10 400 frs per la versione

base e 20.800 e 34.500 frs per la versione

potenziata, comprendente una utility di ge-

stione delle stampanti che permette di ese-

guire stampe inclinate, ruotate, ridotte e par-

ticolarmente dettagliate, e per la versione II

completa di un «traduttore» di file in altri

formati.

Expoedit '88

Dal 18 al 21 maggio si svolgerà al com-
plesso fieristico del «Girasole» di Milano-

Lacchiarella il primo Convegno-Mostra spe-

cializzato nel desktop publishing: Expoedit

Con un mercato stimato per il corrente

anno in oltre 200 miliardi, l'editoria elettroni

ca rappresenta un fenomeno informatico di

proporzioni tali da coinvolgere oltre ai mag-
giori produttori di informatica come Apple.

IBM, Olivetti, Hewlett Packard, Honeywell,

Rank Xerox, Microsoft. Océ, Wang, anche
aziende impegnate più da vicino nelle tecno-

logie grafiche come Afga. Gallo Pomi. Offset

Italia, Digitgraph, Macchingraf

Expoedit offrirà l'occasione per conoscere
meglio le soluzioni attualmente offerte dalle

ditte espositrici che presenteranno la loro

produzione e, contemporaneamente, offrirà

una serie di incontri e seminari strutturati a

diversi livelli di interesse, nei quali autorevoli

personaggi del settore informatico, in parti

colare del disktop publishing. faranno cono-

scere al vastissimo pubblico di potenziali

utenti le soluzioni hardware e software esi-

«Desktop Publishing e giornalismo: verso

una nuova professionalità A confronto l’e-

sperienza americana con quella italiana» sarà

il tema del convegno dedicato espressamen-

te a giornalisti ed editori con il quale Expoedit

inizierà la serie di appuntamenti con il pubbli-

co dei visitatori

Nei giorni successivi alcuni seminari saran-

no dedicati ai problemi ed alle tematiche

legate alla presenza del Desktop Publishing

nelle aziende e nel settore grafico-editoriale

e, per finire, alle problematiche legate alla

riqualificazione professionale del personale

nelle grandi utenze

Tra gli interventi previsti alla manifestazio-

ne sono da segnalare quelli di: Yves Stern,

presidente dell'EDTPG (European DeskTop
Publishing Group), Steve Clemmons, respon-

sabile europeo della Aldus, la società statum-
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Mitac Paragon 286V— Ha Superato lo Standard VGA

Minile

Mme

; 254587 Nethortonds AVT 070-954691

PARAGON SOLUZIONI D’AVANGUARDIA PER L’UFFICIO

mitac
When reliability is a decisive factor

BRANCH OFFICES - CI Europe Mitac GmbH (W.G.) 0211-41-2086 : : North America Oistributor/Dealer inquiries cali -

American Mitac Corp. 1 -800-MITAC-US (648-2287), (408) 432-1160 OEM/private label inquiries cali - Mitac Research
Corp.(408) 432-1506/7 Japan Mitac Japan Corp. 03-586-1631 OTHER m Mitac International Corp. Taipei - 886-2-501-2679
AUTHORIZED DISTRIBUTOHS:

m South Afrlca-Mlcronlcs (PTY)

llon(Blrmlngham) (021 >-74243791
d. (09081-617721 a West Germany Houon Computenechnik *
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S.C.COMPUTERS sa »

- 943500 (3 lin. rie. aut.)

LEGGETE BENE QUESTA PAGINA:

PC AT
80286, clock a 8 e 10 MHz zero wait

512 Kbytes di RAM
1 drive da 1.2 Mbytes

1 Hard Disk da 20 Mbytes

Controller per 2 drives e 2 Hard Disks

Porta Seriale Doppia RS 232

Porta Parallela Centronics

Scheda Video Hercules/Color Hi-Res

Tastiera Avanzata 102 tasti

Cabinet con chiave, Alimentatore

Monitor 12” TTL Hi-Res

Mouse, con Software

Tutti i cavi e i manuali

1 Anno di Garanzia TOTALE

L. 1.990.000

ATARI 1040. 1 Mbytes RAM, 1 Drive

da 800 Kbvtes, Mouse, Sist. Operativo

e Manuali: L. 795.000

COMMODORE
.4500: 512K. Dr. da 800 K. Mouse....L. 845.000

.42000: 1 Mb RAM. 1 Dr. da 800 K. Mouse Monitor

a colori I.. ’.’OO.OOO

1084. Monitor Colori I.. 550.000

JAMS XT I.. 1.020.01)0

f.'p 42000: da 2 M. con R 4M I.. 560.000

F.»p. « 4500: da 512 K. ino RAM 1
.

200.000

Drive Est.: 800 k « 4500 c 2000 L. 375.000

Drive Interno: 800 k* 42000 1.. 250.000

Monitor alta persistenza !.. 620.000

IBM

Tulli i PS/2 Telefonare

DEFERTI DEI. MESE
Drive Teac 3"I2 per XT n AT

720 kbvtes I 310 000

Alari '1 514 !.. <50.000

Hard Disk >u scheda da 33 Mbvtes.

Uiiji.n I 350.000

Stampante a colori Olimaie 20

per Amiga e PC !.. 450.000

tense produttrice del diffuso programma di

impaginazione Page Maker; Jerry Byma.
marketing manager della sezione europea

della Adobe, famosa per l'aver sviluppato il

PostScript, il linguaggio di descrizione delle

pagine che permette di avere qualità tipogra-

fiche adoperando sistemi informatici.

Nell'ambito della manifestazione sarà pos-

sibile «provare su strada» sistemi di Desktop
Publishing nel corso di alcune sedute della

durata di tre ore nelle quali i partecipanti

potranno scegliere se utilizzare un sistema

MS-DOS o Apple Macintosh corredati da un

programma di impaginazione e unità periferi-

che specifiche come scanner, stampanti la-

ser e monitor grafici a doppia pagina.

Zenith Z-386.- FTM e OS/2

Fino al 15 maggio la Zenith proporrà un
«package» riguardante i tre prodotti più rap-

presentativi della propria gamma ad un prez-

zo del 15% inferiore al prezzo dei singoli

prodotti; la «confezione» comprende lo Z-

386, il video FTM (Fiat Technology Monitor)

e l'MS-OS/2.

Lo Z-386 è un sistema che offre una RAM
da 2Mbyte. memorie di massa composte da

dischi rigidi con capacità compresa tra 40 e

80 Mbyte caratterizzate da tempi di accesso
dell'ordine dei 29 ns; scheda video multifun-

zione MDAA/GA (31 kHz), processore 80386
e come optional una cache memory.

Il monitor FTM viene prodotto esclusiva-

mente dalla Zenith che ha investito, per la

sua realizzazione. 50 milioni di dollari nella

fabbrica di Melrose (USA).

Si tratta di un monitor bisincrono da 31

kHz compatibile con lo standard VGA imple-

mentato mediante la scheda grafica Z-449
presente sul computer Offre una luminosità

superiore del 50% a quella di altri monitor ed
un contrasto superiore del 70%. La scheda
video Z-449 permette di gestire i modi MDA
e Hercules monocromatici; i modi CGA ed
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TURBO PASCAL 4.0 TURBO BASIC TURBO PROLOG
È la versione NUOVA del Pascal più diffuso,

veloce e potente.

È un ombiente di sviluppo con menu a tendina,

completo di editor e integrato, con 4 finestre:

EDIA BORIANO

Compila su un AT allo velocità 27000 linee al

minuto (il doppio del 3.01), rompe le barriere dimen-

sionali (tutta la RAM fino all'ultimo byte, o disposizio-

ne per i tuoi programmi), è completo di editor a

schermo intero, pienamente integrato (editor, compi-

latore e programma sono simultaneamente in me-

moria), e include inoltre una vera feature MAKE au-

tomatica per chi sviluppa progetti.

Anche qui, come nel TURBO BASIC, nel nuovo

ambiente integralo a tendine, in caso di errore, il cur-

sore atterra in automatico, esattamente al punto in-

criminato.

N.B.: Incluso un programma di conversione da

3.0 al 4,0 per salvore tutto il tuo lavoro precedente.

1 per scrivere il programmo, anche a schermo intero

con l'opzione Zoom,

2 per lanciarlo,

3 per tracciarne l'esecuzione,

4 e captare i messaggi.

E un compilatore ruggente, 12000 linee al minu-

to, per il auole l’unico limite di dimensione sarà la

memoria del tuo PC, e che è capace al tempo stesso

di inchiodare in frenata proprio là, nel punto preciso

del sorgente, dove hai fatto l'errore, invece di lasciar-

ti al buio a cercarlo.

Ama la tradizione quanto bosta a renderlo pie-

namente compatibile con BASICA e GWBASIC, ma

è anche un amante raffinato del moderno che offre:

programmazione strutturata o blocchi, ricorsivi ve-

ra, variabili locali, stotiche e globali, supporto del-

l'8087 e della EGA.

E non ci chiameremmo Edia Borland, se l'ulti-

mo nostro piccolo non avesse anch'esso un prezzo

erìtusiasmante: 199.000

Ultim'ora: daoggisono ordinabilianche lesue

braveToolbox
(
Database, Telcom, Editor)

,

che lo rendono ancora più potentee

professionale, senza farti faticare

troppol

Per chi vuole la luna. TURBOPROLOG : ; lin-

guaggio naturale dell'intelligenza artificiale, e porta

finalmente lo potenza dei supercalcolatori sul tuo

PC.

Salto subito nella quinta generazione: a causa

del suo approccio logico, naturale, novizi (lo grande

occasione!) e capitani di lungo corso lo giudicano

ideale per sviluppare sistemi esperti, basi di cono-

scenza personalizzate, interfacce in linguaggio natu-

rale, e sistemi intelligenti di gestione delie informozio-

Non lo conosci? Il manuale in ITALIANO di 200

pagine ti trasformo in un prof; 60 esempi pronti per

l'uso ti mostrano come si fa, e due boncne dati geo-

grafiche in linguaggio naturale (GEOBASE per yan-

kee, EURODAT per chi sta qua) da manomettere a

piacere o da usare come sono, faranno impallidire le

lue idee precedenti di applicozioni intelligenti e user

friendly. É se come creatore vuoi correre e non com-

minare, puoi anche ordinare insieme TURBO
PROLOG TOOLBOX 6 ferri del mestiere per non

riscoprire anche qui l'acqua calda. Ovvio.

È un linguaggio dichiarativo: descrivi il proble-

ma in fatti e regole, e tutte le soluzioni possibili, senza

cicli e ricicli, vengono individuate direttamente dal

calcolatore. Per questo i sorgenti scritti ir TURBO
PROLOG sono fino a 10 volte più brevi.

Naturalmente appena lo lanci viene a gallo il

piacere di essere BORLAND: quattro finestre simul-

tanee, Scrivimi (con editor anche a schermo intero of

course)
,
Lanciami, Parliamone, Tracciami, perché tro-

vare gli errori sia più facile che farli; menu a tendina e

aiuto in linea perché è legge.

249.000 e vai.

Non C'è più spazio, ma se chiami o scrivi, il te-

am EDIA BORLAND scatterà a soddisfare ogni tua

curiosità, tecnicissima o banalissima.

'//////////////////////////
Il mio computer è un _

con sist. operai

0 desidero ulteriori informazioni su;

0 desidero ricevere (grotis!) TurboNew

desidero ordinare: IIRE

I+9WA]

O TURBO BASIC 199.000

O I TURBO BASIC EDITOR 179.000

O TURBO BASIC TELCOM 179.000

0 I TURBO BASIC DATABASI 179.000

0 = TURBO PASCAL CP/M A MSX 149.000

0 TURBO PASCAL 3.0 8087/BCD 199.000

0 I TURBO PASCAL DATABASE TOOLBOX 3.0 179.000

0 TURBO PASCAL GRAPHIX TOOLBOX 3.0 179.000

0 1 TURBO PASCAL EDITOR TOOLBOX 3.0 179.000

0 TURBO PASCAL NUMERICAl TOOLBOX 3.0|ingl
|

149.000

0 3 TURBO TUTOR 149.000

0 TURBO PASCAL 4.0 (ingl 249.000

0 UPORADI DAL TURBO PASCAL 3.0 al 4.0 lingi
l 149.000

0 I TURBO PROLOG 249.000

0 D TURBO PROLOG TOOLBOX
i
ng .) 179.000

0 TURBO C litigi) 199.000

0 C RUNTIME SOURCE CODE LIBRARY ingl
|

349.000

0 REFLEX: L'ANALISTA 298.000

0 3 SIDEKICK 149.000

0 EUREKA: THE SOLVEIIingl.) 298.000

Tagliar* • spedire a EDIA BORLAND s.r.l. - Viale Cirene, 11 - 20135 MILANO - Tel. 5517014-5451953

Pagherò contrassegno al postino 1+ L. 4000 di spese postali)

Allego assegno non trasferibile N. _

Allego fotocopio di versamento su C.C.P. n 48067201

Pagherò con addebito sull'American Express

Con busta intatta del dischetto SODDISFATTI 0 RIMBORSATI ENTRO IO GIORNI

Si richiede l'emissione di fatturo. PIVA
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EGA a colori e. con l'aggiunta del sistema
operativo MS-OS/2. anche il modo ad alta

risoluzione VGA.
Due connettori permettono il funzionamen-

to dei monitor secondo le diverse norme
L'offerta della Zemth è completata dall'OS/

2, il sistema operativo della Microsoft (che la

Zemth e stata una delle prime marche a ren-
dere disponibile per i propri utenti), capace di

offrire una gestione multifunzione delle appli-

cazioni che pone rimedio ai problemi derivanti

dalle limitate dimensioni della memoria

Ferrari e Digital

ancora insieme in F. 1

La Ferrari e la Digital Equipment Corpora-
tion hanno rinnovato l’accordo di collaborazio-

ne tecnica per il prossimo biennio, rafforzan-

do ed estendendo la collaborazione tecnica
già avviata da due anni nel mondo della For-

mula 1

Una delle applicazioni più significative, svi-

luppata dalla Digital in collaborazione con i

tecnici della Ferrari, è il sistema di controllo e
rilevamento dati della galleria del vento; il si-

stema. tra i piu avanzati attualmente disponi-

bili, e collegato ad un elaboratore VAX che
provvede in tempo reale all'aggiornamento

dei modelli di calcolo aerodinamico sulla base
dei dati rilevati.

Altre applicazioni sono state definite e/o so-

no in fase di definizione perciò che concerne la

messa in opera di un collegamento via rete dati

con tutti gli enti remoti che collaborano con la

Ferrari, per la completa automatizzazione della

sala prova motori e per la realizzazione di uno
speciale furgone attrezzato dal quale sarà pos-
sibile gestire, durante le prove e le gare, l'as-

setto della vettura e la sua aerodinamica elabo-
rando i modelli sviluppati nella galleria del ven-
to ed integrandoli con i dati telemetrici relativi

alle condizioni del motore e dei freni rilevati da
appositi sensori e trasmessi da un sistema
laser messo a punto dalla Magneti Marelli

La collaborazione tra Ferrari e Digital è stata

estesa anche ai sistemi di automazione e ge-
stione della produzione della fabbrica di Mara-
nello. Nel quadro di questa integrazione del

processo produttivo, dalla progettazione alla

pianificazione, alla gestione e produzione
(Computer Integrated Manufacturing), la Digi-

tal curerà la realizzazione di un sistema di

produzione flessibile per piccolissime serie di

parti di altissima qualità

^ SISTEMI PER L'INFORMATICA

Bari è HARDWARE
SOFTWARE

ASSISTENZA TECNICA

rivenditore autorizzato BIT COMPUTERS

disponibile la nuova gamma dei r w. „^22hìt

DEC s.r.l. - 701 24 Bari, via Lucarelli 62/D, lei. 080.420991 . COMPUTER SHOP: 70124 Bari, via Lucarelli 80

r

a
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Microsoft e

ORA IL SOFTWARE DELLA ROSA SBOCCIA
DOVE GERMOGLIA LA SPIGA.

r
Oltre a distribuire i prodotti

della Microsoft, Esa aggiunge a

questi, esclusivi vantaggi. Grazie al

suo supporto di una HOT-LINE che con
due linee telefoniche e due esperti sempre

al vostro servizio assicura in ogni momento un
contatto diretto e una puntuale assistenza, tanto da

registrare oggi ben 1.500 chiamate al mese con il

91% di risposte immediate. E con il suo EDUCATION
CENTER, una scuola di alto livello condotta da insegnanti

ben preparati e supportati da attrezzature sbalorditive che

ha già programmato per il corrente anno corsi per circa 200 gior-

nate di software applicativo e di base. Ecco perchè Esa si presenta

come il terreno ideale per Microsoft, il software della rosa.

computer&software
ESA computer & software SpA - Via Sassonia. 32 - 47037 RIMINI

Tel. 0541/741 1 13 - Tlx 550284 ESACS I - Telefax 0541/742153

Milanofiori - Palazzo FI - 20090 ASSAGO - MI

Tel. 02/89200232-89200252 - Telefax 02/89200246
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Seminario Softing
sulla «progettazione edile

con il metodo
degli elementi finiti»

Nelle eleganti sale del prestigioso Aldro-

vandi Palace, si è svolta a Roma il 26 feb-

braio 1988 la seconda edizione del seminario

organizzato dalla Softing per promuovere la

conoscenza del metodo degli elementi finiti

tra i progettisti di strutture edili.

Al seminario, al quale sono intervenuti

addetti ai lavori e nomi prestigiosi del panora-

ma universitario e informatico, si sono succe-

duti gli interventi tesi a proporre il seminario

come un punto di riferimento, l'unico attual-

mente esistente, per chi si occupi di proble-

matiche pratiche legate alla progettazione

strutturale tramite i metodi dì calcolo avanza-

to utilizzati nella progettazione automatica.

L'apertura dei lavori è stata presieduta

dall'arch Roberto Spagnuolo della Softing

che ha introdotto gii interventi dei vari parte-

cipanti, piu di 60 persone, che hanno dimo-
strato la validità e vitalità del seminano

I lavori sono stati iniziati con un’introduzio-

ne teorica al metodo degli elementi finiti

condotta dall'ing Claudio Borri, della Facoltà

di Ingegneria di Firenze, che si e soffermato

sul tracciamento di un quadro complessivo
riguardante l'analisi non lineare nella proget-

tazione edile e i problemi di instabilità ad
essa legati con riferimenti alla vigente nor-

mativa anche in ambito comunitario
Il prof Luciano Boscotrecase, Ordinario di

Tecnica delle Costruzioni nell'Università di

Roma, ha trattato i problemi di analisi dinami-

ca delle strutture sintetizzando efficacemen-

te la materia per mettere in luce i problemi di

analisi sismica in relazione alla normativa ed
ai problemi che i progettisti devono effettiva-

mente affrontare quotidianamente

L'esposizione teorica è stata integrata con
un esempio tratto da uno studio per il re-

stauro del palazzo del Podestà di Gubbio
Nello studio, è stata analizzata una comples-
sa volta in muratura mediante l'impiego del

programma MacSap III della Softing che,

tramite una analisi «lime history» condotta

con un calcolatore Apple Macintosh II, ha

mostrato con una animazione il comporta-
mento dinamico della volta.

Nel corso del seminario si è svolta anche
una cerimonia di consegna del 400mo pac-

chetto MacSap al prof. Mario Rosario

Migliore del Politecnico di Napoli, al quale,

in rappresentanza dei 400 utenti MacSap, è
stata offerta una spilla in argento riproducen-

te il logo della Softing

I lavori sono proseguiti con gli interventi

dell'ing. Sergio Salvini, responsabile dell'area

CAD/CAM della Apple Computer Spa, che ha

presentato il volume «Progettare con Mac-
Sap», edito della Softing, nel quale sono
raccolti quattordici progetti di strutture già

realizzate e progettate con l'ausilio di Mac-
Sap. Nel corso della relazione, ring Salvim

ha sottolineato i cinque anni di fattiva colla-

borazione con la Softing nel corso dei quali la

software house ha ben recepito l'importanza

del nuovo rapporto con l'utente proposto

dallo stile Macintosh
Altri interessanti interventi sono stati quelli

proposti dall'ing Pietro Renzo, che ha affron-

tato i problemi di modellazione con il metodo
degli elementi finiti fornendo suggerimenti

pratici per la risoluzione delle più comuni
esigenze nella progettazione edile, e quello

dell'ing Renato de Nunno, dell'Università di

Perugia, che ha prodotto una interessante ed
inconsueta serie di progetti fatti con Mac-
Sap, riguardanti temi diversi come il progetto

dei cuscinetti a ricircolo di sfere usati sugli

aviogetti, oppure il progetto di un roll-bar per

vetture di formula 1

Il seminario è stato concluso con una
seduta di dimostrazione pratica nel corso

della quale gli intervenuti hanno potuto vede-
re. alcuni esempi di progettazione proposti

tramite un videoproiettore collegato ad un
Macintosh II

AMIGA \/iM^A \JiMlGA 'JamIGA t/aMIGA \JaMIGA \J\M/GA

75

Centinaia di programmi - nuovi arrivi ogni settimana dagli USA e dall'Inghilterra
manualistica aggiornatissima.

Consulenza su ogni tipo di applicazione, periferiche e utilizzi speciali. Bollettino informativo mensile,
sulla base delle note hard e soft dalle più importanti reti americane.

Studio "chiavi in mano" di ogni tipo di applicazione.

Disponibili Amiga 500 e 2000. espansioni di memoria, drives, hard disk,
periferiche e stampanti

Per informazioni ed iscrizione al Club, scrivere, telefonate o visitateci in sede
DESME Via S. Secondo, 95 - 10128 Torino - Tel. (Oli) 592.551 - 503.004

A TUTTI I SOCI PER L'ANNO 1988, VERRÀ INVIATO IN OMAGGIO UN COPRICOMPUTER IN PVC.
(Specificare se per Amiga 500, 1000 o 20001

AMIGA vffAMlGA \MMIGA \//AMlGA tJaL"AMIGA \'MM1GA \//AMIGA

42 MCmicrocomputer n. 73 - aprile 1988

/AMIGA

\//AMIGA

s'MMIGA

\j/AMIGA



ANNUNCIO INUTILE
se pensate che un computernon vi sia utile.

Celio, pensare oggi

che un computer non
vi sia utile vi priva di pa-
recchie possibilità.

Ma se lo pensate
perché costa troppo,

non è vero: il PCbit plus

parte da 1.300.000 lire

più IVA. completo, fra

l'altro, di programmi di

videoscrittura e di ar-

chiviazione.completi e
facilida usare.

t

Se lo pensate per-

ché è poco potente,

non è vero: il PCbit 286
ha una potenza pari ai

tradizionali mini, a prez-

zida personal.

PCM 286

Se lo pensate per-

ché è ingombrante,
non è vero: i PCbit 286
compact e portable
vengono a spasso
con voi, così come il

velocissimo PCbit 386
compact.

PCM 286 compoct

Se lo pensate per-

ché non consente l'u-

so di terminali, non è
vero: i PCbit 386 suppor-

tano fino a sedici termi-

Se lo pensate per-

ché il vostro investi-

mento in programmi
può diventare obsole-

to, non è vero, perché i

PCbit supportano i siste-

mi operativi standard
(MS DOS®. Xenix®
ecc.). e i PCbit 286 e 386
addirittura già lavora-

no con l'MS® OS/2 del-

la Microsoft.

Se lo pensate poi

perché temete che
l'assistenza non sia al-

l'altezza. non è vero: i

PCbit sono assistiti do
una rete qualificata di

rivenditori autorizzati

che copre l'intero terri-

torionazionale.

Se tutto questo non
fosse vero, come po-
trebbe Bit Computers
essere con i suoi PCbit
il quarto polo nel mer-
cato nazionale dei per-
sonal professionali?

bit computers
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Mannesmann Tally MT 230
Una delle ultime nate in casa Manne-

smann Tally. la MT 230/9, ha già riscosso un
notevole successo nonostante sia stata po-

sta in distribuzione solo dall'inizio del 1988
La stampante MT 230 risulta perfetta per

impieghi EDP in Centri di Elaborazione Dati,

ma nella nuova versione /1 8. presto disponi-

bile, sarà ideale anche per impieghi di word
processing e office automation

Le caratteristiche principali della stampan-

te sono una velocità di stampa di 300 cps in

modo alta velocità sia per il modello con
testa di stampa a 9 aghi che con quello a 18

aghi.

In modo alta definizione la velocità è di 65
cps per il modello /9 e 150 cps per la /1

8

La matnce del carattere è di 9 per 9 dot in

alta velocità e 18 per 24 dot in alta defini-

zione

Grazie all'utilizzo di una gamma abbastanza

vana di caratteri, la densità di stampa varia da
10 a 20 cpi con valori intermedi di 12. 15 e
17 1 cpi

Entrambe le stampanti sono a 136 colonne

ed è possibile la trasformazione per la produ-

zione di stampe a colori

La gestione della carta offre parecchie

possibilità diverse: il caricamento del modulo
continuo può avvenire sia mediante trattori di

spinta che con trattori di trascinamento,

mentre i fogli singoli possono essere intro-

dotti sia manualmente, sia mediante un ali-

mentatore automatico disponibile in opzione

Tra gli accesson disponibili per le MT 230
è possibile disporre delle «smart-card». delle

cartridge che permettono di gestire il collo-

quio con l'unità centrale in emulazioni diver-

se da ANSI, IBM-PC e EpsonFX, già presenti

nel firmware della stampante.
I prezzi UVA esclusa! delle MT 230 sono di

2 050 000 per la versione a 9 aghi e
2.200.000 per la versione a 18 aghi.

Data Base Spa:
Extra Basf e Maxima

I dischetti Basf, distribuiti in Italia dalla

Data Base Spa di Milano, sono sempre stati

sinonimo di affidabilità e sicurezza, ora la

serie di dischetti si è arricchita di due nuovi

assortimenti: si tratta delle linee Maxima ed
Extra.

Come per tutti gli altri dischetti di propria

produzione, la Basf sottopone i dischetti a

severissimi controlli di qualità tesi ad accerta-

re l'assenza di difetti su entrambe le super-

aci.

Le caratteristiche principali dei nuovi di-

schetti sono- la stabilità fino ad una tempera-

tura di 65 gradi durante l'uso, il trasporto,

l’immagazzinamento il livello di drop-out del

60% per i Maxima e del 50% per i dischetti

Extra, che assicura una maggiore sicurezza

nello scambio dei dati, modulazione del 3%
contro il 10% previsto dallo standard, re-

sponso di frequenza più alto dei 10,000 bit

per pollice richiesti dagli attuali sistemi ad

alta densità, una durata pari a 70 milioni di

passaggi con il Maxima e 35 milioni con gli

Extra.

Entrambe le versioni sono provviste di

anello di rinforzo e sono disponibili nelle

versioni da 3 5 pollici e 5.25 pollici con dop-

pia faccia, doppia densità ed alta densità

mncTRonics
OGGI È GIÀ FUTURO
... per il tuo Macintosh.

Hard Disk esterno SCSI SC20a/SC40 da 20 o 40 Mbytes

I,

Mactronics propone una serie di hard disk esterni e interni da 20 a 380 Mbytes per i Macintosh Plus, SE e II, tutti dotati di porta SCSI,

attualmente lo standard più avanzato per il collegamento di periferiche a micro e personal computer.
Le unità esterne sono I modelli SC20a (20 Mb). SC40 (40 Mb) portatili. SD20 (20 Mb). SD40 (40 Mb). SD80 (80 Mb) "Mac Stock'

corredabill del back up a nastro 'dedicato' e S-140 (140 Mb). S-240 (240 Mb), S-320 (320 Mb) Apple Share compatibili. Le unità

interne, sono i modelli Pro-40 (40 Mb) per Macintosh SE e II e Pro-80 (80 Mb) per il Macintosh II. Tutti gli hard disk vengono forniti già

formattati e le loro caratteristiche tecniche sono tra le migliori attualmente disponibili come 1 29 ms di tempo medio d'accesso dei

modelli SC 40/Pro-40. La loro robustezza è un fatto concreto confermato da una resistenza agli urti molto elevata sino a 1 00 q e un
MTBF pari a 20.000 ore di uso. E tutto questo al prezzi più competitivi del mercato.
Utilizzando la relativa scheda SCSI di interfaccia le unità esterne possono venire collegate sia agli Apple lle/llgs sia ai PC/XT/AT e
compatibili.

Per le utilizzazioni di maggior impegno, sono disponibili i "Data Tower", mono o pluri hard disk da 1 40 a 960 Mbytes.

mncmonics
6900 LUGANO (SWITZERLAND) - VIA SORENGO, 6 - TEL. (091) 568721 - CABLE: MACTRON LUGANO - TELEX: 79734

20159 MILANO (ITALY) - VIALE JENNER, 40/A - TEL. (02) 6882141 (3 LINEE) - TELEX 332452



Tradinform nasce dal gruppo Bit Computers
(da cui eredita la nlevante esperienza

acquisita durante anni di presenza significativa

nel mercato della microinformatica)

con l'intento di dedicare risorse specifiche e qualificate

alla valorizzazione di prodotti ad elevata tecnologia

e ai Rivenditori che questa tecnologia vorranno utilizzare

per generare valore aggiunto

nella loro attività commerciale.
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Turismatica 3: presentato un
sistema telematico per la

prenotazione alberghiera

In occasione del convegno Turismatica 3.

svoltosi a Firenze il 16 e 17 marzo e del

quale vi abbiamo già parlato sul numero
precedente di MC. la Seva Spa ha presentato

il sistema Seva Touring, un servizio telemati-

co che consente di conoscere la ricettività

turistica ed alberghiera sull'intero territorio

effettuando, se necessario, le prenotazioni in

tempo reale

L'iniziativa, realizzata con la collaborazione

di Logos Progetti Spa. Numera e Banca
Popolare di Sassari (rispettivamente per lo

sviluppo del software e per l'avvio dell'inizia-

tiva, collegata ad una nuova carta turistica, in

Sardegna), permette il collegamento delle

strutture alberghiere convenzionate con l'or-

ganizzazione dei punti di vendita turistici.

Presso la rete di vendita turistica il cliente

può ottenere sul videodisco le immagini più

significative degli hotel, individuare gli alber-

ghi con le strutture più adatte a svolgere

congressi, concorsi, manifestazioni, corsi re-

sidenziali e prenotare in tempo reale le ca-

mere prescelte per il periodo desiderato.

I punti vendita sono collegati tra loro in

modo da potersi scambiare informazioni e

realizzare offerte promozionali. Il sistema che
si basa su un elaboratore centrale e sfrutta la

rete Seva per la gestione e distribuzione dei

dati ricevuti dai diversi punti di distribuzione,

è integrata da un lettore di videodischi per

ogni punto di prenotazione, che permette di

completare le informazioni generali con im-

magini a colori degli interni e delle infrastrut-

ture dei singoli alberghi

Un sistema A.l.

in materia giuridica

Ha preso il via il progetto di collaborazione

tra l’Istituto di Documentazione Giuridica del

CNR di Firenze e Dida-Lab, la divisione di

Dida-EI dedicata all'Intelligenza Artificiale,

per lo studio di un sistema di deduzione
automatica delle norme giuridiche in tema di

diritto di famiglia che faccia uso di tecniche

A.l.

La collaborazione, della durata prevista di

un anno, condurrà alla creazione di uno stru-

mento che rivolto per esempio ad un magi-

strato. potrà essere utile, sulla base della

conoscenza di certi eventi, a ritrovare più

rapidamente le norme da esaminare e le loro

conseguenze.

Nelle mani di un avvocato, il sistema potrà

trovare le norme secondo cui improntare la

propna attività professionale, oppure, inter-

pellato da un deputato, potrà dare indicazioni

sulle conseguenze della introduzione di una

nuova legge

Il sistema dovrebbe aiutare l'utente ad

evidenziare le implicazioni contenute nelle

norme legislative tenendo in considerazione i

problemi appartenenti a tre diverse sfere di

competenza: quella strettamente giuridica,

nella quale l’IDG del CNR apporta la specifica

conoscenza; quella legata alla risoluzione di

problemi complessi con tecniche A l (dove

interviene l'esperienza del Dida-Lab) e quelle

riguardanti la Logica, ovvero l'univocità della

ricerca per la quale è stata chiesta la collabo-

razione del prof. Carlos E Alchourron, diret-

tore dell'Istituto di Filosofia del Diritto dell'U-

niversità di Buenos Aires

Atema: TEW-CAD Tessile

Mentre è in fase di ultimazione un pro-

gramma integrato di gestione contabile (Con-

tabilità generale, fatturazione, magazzino)

che permetterà agli utenti Amiga di avere un
programma gestionale interamente in italia-

no, la società Atema di Firenze commercializ-

AMIGA: Più di 60 articoli

A500 Tastiera, Mouse, Workbench,

Extras 789.000
Espansione memoria 0.5Mb x A50 161.000

Espansione memoria 2Mb x A500 770.000

Driver aggiuntivo x A500 245.000
Amiga2000 1 FD da 3.5", Monitor Colore

1084 Tastiera, Mouse, Workbench,

Extras 2.033.000

Hard Disk da 20Mb A2092

Partizionabile ADos MS-DOS- 1.060.000

Scheda Janus XT A2088 1.170.000

Scheda Espansiorie RAM 2Mb A2052

per A2000 599.000

Interfaccia GENLOCK Telefonare

Scheda acceleratore per A2000

68020/68881 Telefonare

Stampante Xerox Ink Jet 4020

(tutti i 4096 colori di Amiga)

completa di kit di utilizzo 3.100.000

PK 640 'SO : 'RaW 640Kb, T TU 3.'5^“

720Kb, Modem integrato 300-1200-

1200/75-2400 bps HAYES
compatibile Versione inglese 1 .249.000

PPC 640 DD : RAM 640Kb, 2 FD 3.5‘

720Kb, Modem integrato 300-1200-

1200/75-2400 bps HAYES
compatibile Versione inglese 1 .499.000

PCI 640 1 Drive da 360Kb,

Monitor colori EGA 1.590.000

PCI 640 2 Drive da 360Kb,

Monitor colori EGA 1 .840.000

PCI 640 1 Drive da 360Kb, HD da 20Mb

Monitor colori EGA 2.390.000

ACORN : Più di 50 articoli

PÒ Archimedes 305 Base 512Kb RAM
con Video monocromatico 2.220.000

PC Archimedes 305 Colourcome 305

Base ma con monitor colore a media

definizione 2.599.000

SOFT : Più di 1 .000 litoli disponibili

ACCESSORI :Più di 100 articoli a catalogo

Prezzi IVA Esclusa Spedizione Postale:

fino a £. 500.000 di acquisto £.8.000. Oltre

gratis Pagamento: Contrassegno Garan-
zia Integrale: 12 Mesi su prodottio Com-
modore, 6 su altri. Assistenza: Telefonica.

Richiedere Catalogo scrivendo o telefo-

nando ore 15,30/18,30 allo 045/59.27.08

UFFICIO VENDfTE PERSONAL WARE
VOLTO S.LUCA 6 , 37122 VERONA
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che domina il mercato delle

schede grafiche,

di comunicazione e di

espansione per MS DOS*,
XENIX» e inuovi PS/2*

cui portatili di alta classe

sono un esempio di

perfetta integrazione fra

tecnologia americana e

giapponese

un marcnio di riferimento

nel mercato dei back up
negli ambienti MS DOS*,
XENIX», Novell NetWare e

PS/2’

leader mondiale nel settore

dei controller ST 506,

ESDI, SCSI

Iprimi prestigiosi partner di Tradinform,
ovviamente leader nei loro mercati\ sono

QUADRAM

VUE

identica

OMTI

EPSON
una precisa scelta nel

mercato dei personal

computer, delle stampanti

e degli hard disk
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za due pacchetti software per Amiga prodotti

interamente in Italia ed annunciati in occasio-

ne dello SMAU 1987.

Il primo è TEW-CAD, un sistema che sfrut-

tando le capacità grafiche di Amiga consente

la realizzazione di provini di tessuto.

Il programma è disponibile in due versioni

diverse per prestazioni e prezzo; la prima,

didattica, è indicata per scuole professionali

e costa solo 200.000 lire. La seconda versio-

ne. del costo di quattro milioni di lire, è
invece destinata alle aziende del settore tes-

sile

Il secondo pacchetto software commercia-

lizzato dalla Atema è un programma di fattu-

razione completo di archivi clienti e articoli; si

tratta di un programma esclusivamente ope-

rativo per emissione di fatture e bolle.

Il prezzo particolarmente basso, solo

200.000 lire, lo rende molto conveniente.

Informatica e Tecnologie

avanzate nella formazione

La Sinopia Informatica Spa, in collaborazio-

ne con enti regionali e nazionali, organizza

per la prima settimana di giugno del corrente

anno, a Bologna, un convegno europeo sulle

applicazioni di tecnologie informatiche alla

formazione.

L'iniziativa si propone di rappresentare un

momento di riflessione nel quale operatori e
figure professionali della formazione e opera-

tori della ricerca tecnologica, possano verifi-

care l'effettivo punto di unione e di comu-
nanza degli interessi tra i bisogni del mondo
della formazione (nei diversi contesti: pubbli-

co. privato, aziendale) e le continue proposte

innovative provenienti dal mercato.

Accanto al convegno sarà organizzata una
mostra espositiva nella quale saranno pre-

sentate le esperienze più significative che
hanno visto l'utilizzazione di telematica, me-
morie ottiche e sistemi esperti per la forma-

CD-ROM Multilingue

Zanichelli:

anche da Channel

Il dizionario multilingue CD-ROM Zanichel-

li, del quale si è già ampiamente parlato su

MC numero 71, ha un ulteriore distributore

nazionale: la Channel srl, che lo ha aggiunto

al proprio catalogo già comprendente prodot-

ti complementari al desktop publishing e al

word processing professionale. Come spie-

gato a suo tempo neH'articolo, su un solo

disco sono registrati i dizionari completi Har-

rap (che include anche dizionari commerciali,

uno di data processing e un dizionario scien-

tifico), Brandstetter, Anaya, Wolters Noord-

hoff, Gendai e il dizionario italiano-inglese/

inglese - italiano II Nuovo Ragazzini di Zani-

chelli

Del dizionario CD-ROM Multilingue Zani-

chelli, la Channel commercializza due versio-

ni: la versione «stand-alone» a 980.000 lire,

oppure la versione multitasking basata su

MultiLink MT a 1 290.000 lire, per permette-

re l'uso concorrente del Dizionario e di Word-
Star 3.4.

Per altri word processor (Wordstar 4,0.

Word, MultiMate, XyWrite), che occupano
256 Kbyte o più. e richiesto l'uso di un PC
tipo IBM AT con 1 Mbyte di memoria e la

scheda GIZMO, commercializzata dalla stes-

sa Channel, per l'utilizzo di memoria superio-

re a 640 Kbyte.

Nuovo numero per ST-Log

Dal 29 marzo 1988, ST-Log. il Bulletin

Board per gli utenti Atari, ha un nuovo nume-
ro. Chi volesse collegarsi alla banca dati

dovrà telefonare al numero 02/61-93.757

VI PRESENTIAMO LA PIU’ DIFFUSA

STAMPAN I E DI

QUALITÀ’ !

Stampe perfette con

margherite di caratteri

intercambiabili, totale

compatibilità in qualsiasi

ambiente hardware e software e

montaggio ridotto al semplice in-

serimento di una economica cartuccia

di interfaccia, sono alcuni degli

ingredienti del successo ottenuto in migliaia di installazioni.

ASSISTENZA E GARANZIA NELLA TUA CITTA’. CHIEDI L’INDIRIZZO!

fUiiii
via Tevere 4 CENTRO COMMERCIALE OSMANNORO
50019 SESTO FIORENTINO Tel. 055/375.374 372.228 371.261
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La storia delle Olimpiadi
su libro elettronico

Per la mostra «Lo Sport nell'antichità classi-

ca». la Rank Xerox ha realizzato con i propri

sistemi di desktop publishing. una pubblicazio-

ne a schede comprendente testi, immagini,
grafici che documentano le origini e lo svolgi-

mento dei giochi olimpici e la pratica sportiva

presso Greci e Romani
Il libro, realizzato in occasione della mostra

"L'archeologia", promossa dal comune di Fi-

renze e svoltasi fino al 10 aprile a Palazzo

Strozzi, ha raccolto reperti archeologici prove-

nienti da diversi musei italiani, documenti e
riproduzioni fotografiche che testimoniano la

stretta connessione tra sport e cultura nell'an-

tichità.

La pubblicazione curata dalla Rank Xerox è
stata realizzata con una stazione di lavoro Xe-
rox Documenter, uno dei più avanzati sistemi

di editoria elettronica personale, mediante la

quale è stato possibile raccogliere in forma di

schede, testi, immagini e disegni generati o
digitalizzati in forma elettronica.

La pubblicazione, distribuita ai visitatori della

mostra, contiene informazioni sulle origini dei

giochi olimpici, sulle forme della pratica sporti-

va. della vita in palestra o alle terme, una serie

di schede dedicata alle singole discipline, dalla

corsa all'equitazione, al nuoto, al pugilato, alla

lotta e, per ultimo, una scheda dedicata ai

premi ed alle onorificenze per i vincitori.

Sebbene la pubblicazione sia dedicata prin-

cipalmente alle Olimpiadi, non mancano infor-

mazioni sull'attività sportiva in tutta l'antichità,

dal mondo egizio a quello romano. La mostra
promossa dal comune di Firenze sarà esposta
anche alle Olimpiadi di Seoul, dove la Xerox,

tradizionalmente uno degli sponsor tecnici dei

giochi olimpici, curerà la sezione riguardante la

copiatura, riproduzione e la trasmissione facsi-

mile di documenti in più lingue distribuiti alle

migliaia di giornalisti di tutto il mondo

«Il futuro dei linguaggi di programmazione
con i sistemi operativi MS-DOS e OS/2»
Seminario Microsoft

Milano 11 marzo '88

Esistono delle situazioni, della nostra vita,

in cui volendo o nolendo dobbiamo proprio

toglierci il cappello. A me ad esempio capita

quando sull'autostrada incrocio o mi sorpas-

sa una rombante Testarossa (evento ormai
non più raro!) oppure, seconda passione,

quando si parla di orologi prestigiosi come
Patek Philippe, Breguet, Ebel ed altri anco-

ra Nel mondo dell'informatica un po' di

cappelli, doverosamente, uso togliermi di

fronte a colossi come IBM nel campo dei

grossi computer, davanti a Sun Microsy-

stems quando si parla di workstation grafi-

che, d'innanzi ad Apple quando sfioriamo il

tema dell'informatica "molto personale»
Mi e rimasto un cappello... molto morbi-

do. Oserei dire . soft. Questo me lo tolgo

quando iniziamo a parlare di Microsoft, che
sta all'informatica come il cacio ai macche-

Chi non conosce Word, Multiplan, Excel,

Works? Chi può ignorare che il primo lin-

guaggio di programmazione per personal

computer fu il Microsoft Basic, oggi disponi-

bile praticamente per tutti i sistemi esisten-

ti? E come dimenticare Windows, il più

riuscito esperimento di ufinestramento»

dell’MS-DOS tra breve esportato in ambien-
te OS/2 dove si chiamerà Presentation

Manager, l'interfaccia WIMP ufficiale del

nuovo sistema operativo? E a proposito di

mouse, saltando un attimo nell'hardware,

sapevate che quest'oggetto, di produzione
Microsoft, è la periferica per PC più venduta
al mondo (tiratura 70-80 mila copie al

In occasione del seminario sul futuro dei

linguaggio di programmazione con i sistemi

operativi MS-DOS e OS/2, svoltosi a Milano

l'1 1 marzo scorso, la Microsoft ha annuncia-

to anche in Italia l'uscita di 5 nuovi linguaggi

di programmazione per il nascente sistema
operativo OS/2, Si tratta per lo più di riedi-

zioni di linguaggi già esistenti per l'MS-DOS
ora disponibili per il nuovo sistema operati-

vo, in versioni aggiornate Troviamo infatti il

Microsoft C Compiler nella versione 5.1, un
nuovo Macro Assembler, il Basic Compiler

6.0, il Fortran 4 1 e il Pascal 4.0

Come i più informati sapranno, Microsoft

tende a spingere maggiormente C e Basic

più di quanto faccia per Pascal e Fortran

Del resto quest'ultimo è ormai utilizzato

solo da un ristretto numero di utenti costret-

ti solo per motivi di compatibilità ed unifor-

mità a livello sorgente con le applicazioni

scientifiche già esistenti: esattamente co-

me dire che è bene tenerlo in catalogo solo

per., correttezza. Sul Pascal, invece la ra-

gione di tanto silenzio sembrerebbe motiva-

ta più dalla coesistenza del più diffuso

TurboPascal della Borland, che con la sua
politica di vendita «prodotto ottimo a prezzo
stracciato» è diventato de facto lo standard
per gli amanti di questo linguaggio tanto

pulito quanto potente.

Nella speranza di convertire i pascaliani

più incalliti, Microsoft regala addirittura un
precompilatore da TurboPascal a Microsoft

C. come dichiarato, per salvaguardare gli

investimenti fatti in tale linguaggio, prima
del grande passo, Per richiedere la propria

copia è sufficiente inviare 5000 lire in fran-

cobolli come contributo di spese di spedi-

zione e ricevere, dopo circa trenta giorni, un
dischetto con il traduttore e il manuale di

istruzioni sottoforma di file. Interrogato il

Giustozzi in tale direzione, pare proprio che
questo «coso» funzioni. Meglio di cosi...

Per quanto riguarda invece C, Basic e
Assembler, secondo Microsoft non c'è

«turbo» che tenga. Tutte le energie sono
state impegnate proprio attorno a questi tre

linguaggi che rappresentano dei veri e pro-

pri strumenti professionali, per lo sviluppo

di qualsivoglia applicazioni Si avete letto

bene, anche in Basic! Beh, quando un
linguaggio di programmazione permette la

ricorsione. tipi di dato definibili dall'utente

(record compresi), trattamento degli errori e
delle interruzioni, possibilità di creare pro-

cessi figli da eseguire parallelamente al

processo creante, controllo totale di tutte le

risorse hardware e software del sistema,

che si chiami o meno Basic, è comunque
uno strumento professionale da non sotto-

valutare affatto, In aggiunta a questo, tanto

il Basic quanto il C sono corredati di appen-
dici quick (QuickBasic 4,0 e QuickC 1.01)

che permettono il cosiddetto prototyping

dei propri programmi prima della compila-

zione-ottimizzazione eseguita dal compilato-

re vero e proprio. In questo modo è possibi-

le iniziare velocemente (quickly) lo sviluppo

delle applicazioni sfruttando l'ambiente di

editor-debugger messo a disposizione da
questi.

Con ognuno dei 5 linguaggi di program-
mazione viene fornito un potente editor

multi file multi wmdow, e il super debugger
CodeView grazie al quale è possibile debug-
gare i propri programmi a livello sorgente,

ovvero seguendo passo passo l'esecuzione

del programma scritto nel linguaggio ad alto

livello, tenendo sotto controllo tutte le strut-

ture e le variabili utilizzate da questo.

Ma ciò che è più interessante é che i 5
linguaggi di programmazione di cui sopra

possono facilmente interagire tra di loro (è

possibile chiamare una procedura scritta in

qualsiasi altro linguaggio) e tanto l'editor

quanto il CodeView non battono ciglio quan-

do si tratta di scrivere applicazioni multilin-

guaggio. compilarle o debuggarle opportu-

namente. Essendo poi l'OS/2 un sistema

operativo multitasking, sono naturalmente

supportate anche la comunicazione tra pro-

cessi e l'esecuzione di comandi paralleli

(programmazione multi-thread). É inoltre

possibile il cross-development in ambedue i

sistemi operativi ovvero lavorare in ambien-

te MS-DOS e creare applicazioni OS/2 o
viceversa lavorare in ambiente OS/2 e crea-

re applicazioni MS-DOS. Non ultima la pos-

sibilità di creare file eseguibili in ambedue i

sistemi operativi senza effettuare modifiche

di alcun genere.

Andrea de Prisco
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una parte si cerca di estendere la fase com-
puterizzata del lavoro in modo da abbracciare

sia la progettazione di massima che la realiz-

zazione del disegno nonché il successivo

controllo del lavoro finito; dall'altra parte si

cerca, con l'uso di una grafica più accurata, di

una interfaccia utente più amichevole e di

finestre multiple su uno stesso schermo, di

migliorare il modo di lavorare di chi fisica-

mente dovrà stare seduto otto ore davanti al

terminale

Un esempio molto interessante di questa
integrazione del progetto in tutte le sue fasi

di lavoro era visibile nello stand della HP. Una
decina di HP 9000 erano collegati in rete in

modo che si partiva dalla prima macchina

con lo studio di fattibilità e l'analisi dei costi,

poi si passava al progetto di massima, al

disegno vero e proprio, poi al controllo della

dissipazione di calore per terminare infine

con una macchina a controllo numerico per la

realizzazione di circuiti stampati e con una
stazione di test automatico. Tutta la catena

del progetto si sviluppava perciò sulla rete

La Computer Graphics sta lentamente, ma
inesorabilmente, raggiungendo mete incredi-

bili In parte grazie alle nuove velocità di

calcolo delle recenti CPU e in parte grazie

alla spinta dei nuovi utenti che richiedono

prestazioni sempre maggiori e video a colori

prossimi alla perfezione

La maggior parte delle case si è perciò

orientata verso i minicomputer piuttosto che
i personal. In effetti il crollo dei prezzi delle

workstation grafiche ha reso inutile lo sforzo

di potenziare un PC con espansioni grafiche,

coprocessori e monitor professionali, otte-

nendo un piccolo risparmio economico ma
grosse limitazioni Con una stazione grafica

"serian, dotata di sistema operativo UNIX e
velocità di 3 o 4 mips, che costa ormai poco
meno di 20 milioni, contro t circa 12 di un
qualsiasi AT potenziato, si ottengono presta-

zioni eccellenti, alta affidabilità e capacità di

espansione del sistema verso configurazioni

e postazioni multiple quasi senza limiti.

Grazie all'uso di workstation molto potenti

nel calcolo e molto raffinate nella visualizza-

zione ecco delinearsi tre tipi di applicazioni

prevalenti la grafica pubblicitaria, il disegno
industriale e il CAD tradizionale notevolmen-
te potenziato e arricchito

Nel campo del CAD due le tendenze da

HP con il trasferimento automatico da una
macchina alla successiva dei vari momenti
del lavoro

La IBM. pur presentando un sistema di

disegno dei tessuti su PS/2 80, in realtà

cercava di trascinare il visitatore verso il suo
mini 6150 e 6151 dotalo di due simpatiche

periferiche dedicate al CAD. il tastierone

funziona con 32 tasti definibili e un gruppo di

ben 8 paddle che controllano le funzioni di

Zoom, Panning e rototraslazione Chi comun-
que volesse iniziare con un PS/2, e quindi

con OS2. potrà continuare ad usare gli stessi

programmi nel momento in cui decidesse di

passare al 6150 basato su AIX (versione IBM
di UNIX), Mantenendo cosi, oltre all'inter-

cambiabilità dei file, anche la stessa interfac-

cia utente e quindi senza perdere tempo in

addestramento del personale

La Apollo, da sempre sinonimo di grafica

professionale, ha approfittato della rassegna

per presentare il suo nuovo pupillo: l'Apollo

10.000, che può installare fino a quattro

processori RISC paralleli La velocità dichiara

ta è cento volte superiore a quella di un VAX
1 1/780 (si parla di 25 mips con un processo-

re e di 110 mips con tutti e quattro i proces-

sori installati!

Contemporaneamente è stato annunciato

l'uso di UNIX nativo su tutta la serie DO-
MAIN, si tratta di una versione che incorpora

sia il System V release 3 che la Berkley 4.3

La Intergraph, altro nome di rilievo nel

disegno automatico, ha potenziato le sue
stazioni con i nuovi processori ad alta veloci-

tà in grado di tracciare 100.000 vettori al

secondo e una CPU che viaggia sui 5 mips.

Anche la Olivetti non ha voluto mancare
aH'appuntamento presentando la sua nuova

stazione di CAD denominata Personal Engi-

neering 32, che completa, con un 386. la

serie iniziata con il PE24 (8086) e il PE28
I80286)

Nel campo del software per il CAD la

Autodesk ha presentato la nuova versione di

Autocad: la numero 9. Finalmente incorpora i

menu pulì down e pop up. un nuovo tipo di

spline. 20 nuovi set di testi ed é migliorata
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ancora la velocità. Molto utili anche i nuovi

pacchetti di Autoshade. Autosketch ed Auto-
solid che. collegati ad Autocad, permettono
la colorazione delle superfici e alcune funzio-

la sezione dedicata alla grafica pubblicitaria o
per la creazione di videoclip. Macchine da
fantascienza con risoluzioni fino a 1440x1456
e 1 6 milioni di colori (contemporanei), svariati

processori dedicati che lavorano in parallelo.

CPU che viaggiano a 35 mips e molte funzio-

ni realizzate ad hardware
Le immagini ottenute, indistinguibili da una

diapositiva, possono poi essere registrate,

proiettate o addirittura stampate alla bellezza

di 4000 punti per pollice, con le Hard Copy a

trasferimento termico, in poche decine di

secondi. Il costo? Da 100 a 500 milioni, una
sciocchezzai

Valter Di Dio
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Quale informatico non ha mai sognato di

trovarsi davanti ad un computer senza pre-

occuparsi del tipo d'interfaccia utente e di

comandi, senza dover consultare enormi
manuali per ogni nuova macchina, potendo
per di piu usare le stesse utility, dal perso-

nal computer fino ai sistemi più potenti?

Questo sogno con Unix è diventato realtà.

É questo l’inizio della pagina di presenta-

zione firmata da Jean-Louis Schneider, Pre-

sidente dell'AFUU — Associazione France-

se Utenti Unix —
. per il catalogo della

Convention Unix '88, tenutasi dall'8 al 10

marzo a Parigi, nei locali del nuovo spazio

espositivo Espace Champerret. nei pressi

della Porta omonima
Il bisogno d'uno standard si é concentra-

to nelle due associazioni X/OPEN e POSIX,
di costruttori la prima, di utenti la seconda,

ed entrambe concorrono in modo parallelo

alla definizione d'un sistema unico.

Attualmente questo sistema si chiama
System V (five) release 3, in breve V.3: gira

dalle macchine con il processore Intel

80386 in su, mentre sugli AT e compatibili

gira solo la release 2 (attualmente giunta

alla versione 2.3); si attende — ma è
imminente — Unix sui PS/2 modello 50 e
60. Non dimentichiamo che AT&T, casa
madre di Unix, sta attualmente lavorando

sul Merge Unix, una versione che farà

girare senza problemi sia le applicazioni

Unix che quelle Xenix, ponendo le basi per

la definitiva convergenza dei due sistemi

Se V.3 è uno standard, la discussione si

sposta su altri fatton ed utility, alcuni dei

quali di fatto padroni del mercato attuale, il

che non esclude futuri cambiamenti. Tra i

tanti argomenti vediamo cosa la Conven-
tion ha detto su applicativi, telecomunica-
zioni avanzate, interfacce utente, tempo

reale ed intelligenza artificiale.

Gli applicativi di bassa e media potenza,

come spreadsheet e database (o meglio

DBMS), vivono attimi incerti. Se però i

tabelloni elettronici sembrano non evolvere

oltre le crude funzioni del Multiplan, per i

sistemi di gestione di basi di dati la que-

stione sembra essere in via di risoluzione.

Il nome d'attualità è Informix, una casa
statunitense che ha realizzato tra gli altri

prodotti un 4GL e un SQL. come noto, il

primo è un linguaggio di quarta generazio-

ne che consente di scrivere in breve tempo
applicazioni di gestioni di dati, mentre il

secondo è il linguaggio d'interrogazione

degli archivi sviluppato da IBM per i suoi

mainframe. La grande qualità di questa

gamma di prodotti è nel girare sotto Unix.

Xenix ed MS-DOS, variando solo le caratte-

ristiche correlate all'hardware (tipicamente

velocità e dimensioni delle memorie, sia

RAM che di massa), ma non le strutture

messe a disposizione del programmatore.
Tra gli altri Office e productivity tools in

arnvo segnaliamo wordprocessor (general-

mente semplici interfacce tra l'utente e

l'avanzato sistema di gestione dei testi di

Unix stesso), agende e sistemi di supporto
alle decisioni o DSS.

Per le interfacce utenti si fa avanti il

Multiview dell'inglese JSB. Si tratta d'un

pacchetto che consente di aprire su cia-

scun terminale fino a 9 finestre dinamiche,

ma di tipo ASCII, e non grafiche come per

intenderci il Mac o X-Windows di Xenix e di

AIX IBM (leggere oltre). Multiview gira sia

sul 286 che sul 386 II prezzo al pubblico é
nell'ordine del milione di lire, con qualcosa

in più per la versione 386. L'interfaccia

utente è un punto strategico sul quale si

potrebbero addensare le nubi della compa-

tibilità: non essendo ancora definito come
standard, la porta è aperta per altri prodotti

dello stesso tipo I prodotti JSB sono im-

portati in Italia dalla Axis Digital.

Un altro punto che può sembrare discus-

so è quello dell'Interfaccia con l'MS-DOS
Al livello superiore, quello dell'80386. esi-

stono 3 prodotti: DosMerge della Micro-

port, VP/iX della Interactive Systems e
Merge della Locus Computing. Interactive

e Microport sono anche editori di Unix

System V; i prodotti Microport sono distri-

buiti in Italia dalla Osra Sistemi e da Axis

Digital. In realtà DosMerge è una versione

di Merge realizzata sempre da Locus e

ribattezzata per motivi di mercato: si tratta

sostanzialmente dello stesso prodotto, an-

che se Merge è una versione più recente

e come tale offre alcune sfumature a suo
favore.

Il fatto è che Merge nelle sue due
versioni — fa girare programmi notoria-

mente difficili come il classico Flight Simu-

lator. ma anche Sidekick e Ventura Publi-

sher, mentre ciò non sembra vero per VP/
iX. La stessa IBM, le cui decisioni hanno
sempre interesse, ha scelto il prodotto

Locus per AIX, la versione di Unix (un

Merge tra AT&T e Berkeley) per il PS2 80.

In definitiva quello che dall'esterno può
sembrare un giro a tre è di fatto compieta-

mente risolto.

Il tempo reale è un altro punto strategi-

co, non foss'altro perché la quasi totalità

dei sistemi automatici di produzione indu-

striale fa capo a sistemi operativi Unix e
similari, senza per questo includere control-

li di sicurezza (building automation and con-

trol) e sistemi in lime sharing Tre
i nomi da

tener d'occhio: Hewlett Packard, Gould e
Masscomp Delle tre compagnie, la terza

era quella con lo stand più piccolo, ma
anche la maggiore combinazione di compe-
tenza e disponibilità degli addetti, alcuni dei

quali provenienti dalla Gould stessa II si-

stema Masscomp é compatibile sia con
V.2 che con Berkeley BSD 4.2, su elabora-

tori la cui potenza di calcolo va da 4 a 24

Mega Whetstone al secondo Anche le

proposte Gould sono compatibili BSD e
System V, ma non erano in dimostrazione

attiva.

Masscomp è distribuita in Italia da BPS,

mentre Gould dalla filiale italiana

Per le telecomunicazioni due le cose
importanti: il protocollo TCP/IP non solo su
V 386, ma anche sul 286, e la connessione

con X.25 (commutazione di pacchetto, da
noi Itapac).

TCP/IP, protocollo di trasmissione su ca-

vo Ethernet per V.3, gira sotto Excelan

anche con computer basati sull'80286. ov-

vero AT e compatibili Questo risultato è di

fondamentale importanza, perché agevola

la connessione tra macchine Unix di basso
e medio livello.

La connessione di PC e compatibili (XT e
AT) alla rete X.25 è stata affrontata e
risolta, in Italia, da Axis Digital con a sche-

da PC-X25ASM. Questa, connessa diretta-

mente al modem, gestisce le comunicazio-

ni senza caricare il microprocessore del

computer, e tiene al contempo 16 circuiti

virtuali commutati (CVC), il protocollo di

scambio asincrono multiplo (ASM) permet-

te il dialogo tra l'applicazione e più termina-
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li La PC-X25ASM è vista dall'elaboratore

come una qualsiasi scheda asincrona sulle

porte COMI o COM2, e può lavorare sia in

ambiente MS-DOS che sotto Unix.

Un collegamento più semplice si ottiene
con PC-X25PAD, una seconda scheda che
consente il collegamento ad host tramite la

X.25 e PAD (X3. X28 e X.29): anche in

questo caso la scheda è vista tramite porta
COMI o COM2, e funziona con la maggior
parte dei protocolli di tic (PC-Talk, Kermit,
PC-PC. Crosstalk eccetera)

Questi due prodotti risolvono buona par-

te dei problemi di comunicazione e d'inter-

faccia tra sistemi anche diversi, comunque
geograficamente non contingui, tramite
protocolli internazionali (appunto TCP/IP e
X.25, quest’ultima destinata a confluire nel-

l'ISDN).

Le ultime note le spendiamo sull'intelli-

genza artificiale, che si prevede diventerà il

software in tempi forse anche brevi Cosi
distribuisce in Francia Nexpert Object, una
libreria che risolve il problema dei sistemi

Embedded Delivery, un sistema esperto
ibrido dedicato alla realizzazione di tool

software per tutte le applicazioni (office

automation, database relazionali, automa-
zione. ), su svariati hardware (Digital VAX,
IBM AT e compatibili, IBM PS2, macchine
386, Macintosh II e workstation Unix) e
con ambienti software in C, Fortran. Ada,
Cobol. Pascal ed altri.

Un secondo punto d'interesse che —
seppur non direttamente — in qualche
misura collega Unix all'IA è quanto offerto

dalla Rapitech che ha realizzato una serie di

traduttori da Fortran e Cobol in C. e da
Fortran nientepopodimenoche ad Ada. Solo
una sfrenata fantasia poteva assegnare ai

ire prodotti i nomi Coblìx-C. Fortrix-C e
Fortrix-Ada

Chiude la rassegna di prodotti l’indicazio-

ne di due case editrici che realizzano cata-

loghi del software sotto Unix,

La prima è CXP, che cataloga oltre 1200
programmi sotto Unix in 3 testi previsti due
entro maggio (scientifici e tecnici, gestiona-
li), il terzo (verticali) entro ottobre, per 770
franchi francesi l'uno (170.000 lire), com-
prese tasse e spedizione.

La seconda è il Catalogo Mondiale USR/
Group, la cui versione 1988 è appena usci-

ta e non ne conosciamo il prezzo esatto,

che dovrebbe aggirarsi anch’esso intorno

alle 200 mila lire.

Società nominate
(se esiste, viene indicato il recapito dell'importa-

Axis Digital, Via R. Grazioli Laute 30,
00195 Roma, 06/31 52,63
Osra Sistemi, C so Vercelli 122. 10015 Ivrea

(TO). 0125/25,20.60
BPS, Va Cornaggia 58, 20092 Cotogno
Monzese (MI). 02/61.29.02 21

Gould, Via A. Volta 16, 20093 Cotogno
Monzese (MI) 02/25.39 12.21

Cosi, 92, Boulevard Victor Hugo, 92110 Clichy

0033/1/47.30.37 31
CXP, 5. Rue de Monceau.
75008 Parigi 0033/1/42.25 19.60

INSTABILITÀ DI RETE E BLACK-OUT
NON SONO UN PROBLEMA

Gruppi di continuità DIGITEK a protezione del vostro

lavoro e delle vostre apparecchiature elettroniche.
I blackout e le microinterruzioni dell'energia elet-

trica, oltre a danneggiare le Vs. apparecchiature,

provocano variazioni o cancellazioni del dati inse-

riti nel Vs. computer; a volte il danno rappresenta
Il lavoro dell'intera giornata.

Per eliminare questi costosissimi inconvenienti la

DIGITEK propone gruppi di continuità della serie

no-stop che alimentando direttamente le apparec-

chiature dalie batterle; proteggono il computer dal-

le fluttuazioni ed Instabilità dell'energia elettrica.

In caso di black-out, il gruppo, oltre a garantire

il salvataggio dei dati, permette il proseguimento del

I gruppi di continuità de

GCS 401 pot. max.

GCS 502 pot. max.

XT 701 pot. max.

GCS 851 pot. max.
XT 1001 pot. max.

GCS 1251 pot. max.

XT 1301 pot. max.

GCS 2001 pot. max.

XT 2002 pot. max.

500W
400W
200W
850W
600W
300W
1250W
8O0W
500W
2400W
12O0W
1200W

||

nirzirriy
uiuii L.r\ CDfTlPUTER
VIA VALLI, 28 - 42011 BAGNOLO IN PIANO (RE)

Tel. 0522/61623 r.a. - Telex 530156 - fax 0522/61626 G3

Cognome e Nome
Via

illustrativo riguardante I Gruppi di continuità.
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Hannover, 16-23 marzo '88

Al terzo anno di vita come fiera indipen-

dente il CeBIT di Hannover, ovvero Centro

mondiale per l'Ufficio, l'Informatica e le Te-

lecomunicazioni. aumenta sempre di più la

sua importanza, con 2674 espositori di piu

di 40 paesi, circa 500 in più rispetto alla

scorsa edizione, in prevalenza

stranieri.

Vediamo come era composto
il numero dei partecipanti Que-
st'anno gli espositori italiani so-

no stati 44 contro i 33 dello

scorso anno, i francesi

passati da 51 a 73.

sono aumentati, di poco, con
53 contro i 46 dello scorso an-

no, quasi stabili gli inglesi, gli

statunitensi passano da 132 a

180 Continua l'invasione dei

produttori orientali con prezzi

bassi 20 espositori da Hong Kong (6 lo

scorso anno), 19 da Singapore (erano 10) e
per finire 119 agguerritissimi espositori da
Taiwan (erano 68) Per la cronaca, era anche
presente una timida rappresentanza di paesi

più o meno dell'Est, con 17 espositori divisi

tra Bulgaria. Repubblica Democratica Tede-
sca. Jugoslavia, Polonia, Cecoslovacchia ed
Ungheria.

In sostanza si è verificato un aumento
quasi costante degli espositori di tutti i paesi

con un ampliamento della compagine degli

espositori a stelle e strisce, con un'autono-

ma organizzazione di marketing a loro dispo-

sizione presso la fiera, un padiglione intera-

mente dedicato ad essi, pur disponendo di

stand in lutti gli altri, e riconoscimento uffi-

ciale da parte della amministrazione statuni-

tense con tanto di messaggio personale di

di Dino Greco

auguri di Mr Reagan. Se consideriamo poi

che per quanto riguarda il numero di esposi-

tori europei questa manifestazione non ha

rivali, tenuto anche conto degli ottimi rap-

porti che intercorrono tra la Germania Ovest

ed i paesi orientali, con i Taiwanesi destinati

ad aumentare sempre più, provate un po' da
voi a tirare le somme..
Se questo dà un'idea dell'importanza del

CeBIT di quest'anno, è anche un monito per

coloro i quali desiderino improvvisare in fu-

turo una visita a questa fiera, senza le op-

portune prenotazioni. Immaginate solo che

all'apertura della fiera gli alberghi avevano il

tutto esaurito nell'arco di 150 Km, anche se

era possibile trovare alloggio presso famiglie

con una ospitalità che era una via di mezzo
tra quella di un piccolo albergo ed il pernot-

tamento presso amici Hannover è una città

che punta moltissimo sulla pro-

pria Messe, con una organizza-

zione che va dall'utilizzazione di

entrambi i sensi di marcia del-

l’autostrada che porta alla fiera,

alla sua chiusura giornaliera, a

senso unificato onde accelerare

lo smaltimento del traffico e fi-

nisce con una vita notturna che
si ravviva particolarmente (illu-

minata in alcune zone anche da

luci "rosse"), tutto questo du-

rante i periodi nei quali hanno
luogo le quattro diverse fiere

annuali di Hannover
Un solo accenno ad un fenomeno che

ormai 6 diffuso tra quasi tutti i produttori

che si sono cimentati nella realizzazione di

PC: per il momento l'unica risposta alla stra-

tegia IBM con I suoi nuovi PS/2 sembra
essere quella di inserire nella propria linea di

PC anche un modello utilizzante il processo-

re Intel 80386, siamo comunque ancora

piuttosto lontani dalla vera e propria clona-

zione della nuova linea IBM

Atari

Anche quest’anno lo stand Atari era parti-

colarmente ricco di novità e comunque mo-
strava la maturità della presenza Atari in quel

paese con una sene di applicazioni, quasi

tutte professionali, in quanto questo è il

genere di applicazioni che più sono cresciute

in questi anni Basti pensare che in Germania
l'ST viene adoperato professionalmente pre-

valentemente in bianco e nero, grazie all'otti-

mo monitor, e che poche sono le applicazioni

a colori nelle quali il colore non è solo «co-

lore»

Tra le cose più interessanti, l'Atari Abaq. il

potente supermicro ad architettura distribuita

basato su uno o più Transputer T800, di cui

un esemplare mostrava un demo di anima-

zione a colon realizzato con tecnica ray-tra-

cing ed un altro mostrava in altissima risolu-

zione a colori l’interfaccia utente X-Windows
con diverse finestre aperte contenenti testi e
immagini Mandelbrot Entrambi utilizzavano

dei Mega ST come dispositivi di I/O senza
monitor.

Erano anche presenti Tim King della Peri-

helion Software, realizzatore del suo sistema

operativo multitasking Helios di cui era dispo-

nibile una release ( 10 ) funzionante, noto in

passato come autore dell'AmigaDOS e colla-

boratore della Metacomco, e Jack Lang della

Perihelion Hardware di Cambridge, autore

del progetto hardware dell'Abaq. entrambi

garantivano che il prodotto sarebbe stato

commercializzato entro la fine dell'anno

Un’altra novità era il PC5, un AT compatibi-

le basato su Intel 80386 a 20 MHz con
grafica VGA, drive per floppy da 1 ,2 Mega e
hard da 60 Mega Questo apparecchio ha un
cabinet ndisegnato, lo stesso che sarà ado-

perato per l'Abaq e per il PC4. l'AT compati-

bile con l‘80286 presentato al Comdex An-
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che il PC2 era esposto e, a giudicare dalle

finiture, si trattava di una versione definitiva

già in produzione, si tratta di un PC compati-
bile con 8088-2 a doppia velocità. 4 slot, due
drive e controllo per hard disk incorporato,

con grafica CGA. EGA, EGAM. MDA e Her-

Interessanti erano alcune applicazioni co-

me l'uso delI'ST per il controllo industriale,

per applicazioni laser, come oscilloscopio;

accanto a queste erano presenti accessori

per gli ST come un hard disk da 100 Mega,
un interessante Genlock. un sistema di velo-

ce network industriale per ST e PC insieme,

lo scanner per ST che é anche fotocopiatrice

e stampante termica espandibile a fax, ed
infine la Polaroid Palette con software per

ST.

L'Atari esponeva anche il prototipo di un
proprio disco rigido da 44 Mbyte con disco

removibile i dischi costerebbero sotto i 150
dollari mentre il drive avrà un prezzo « Atari»

Nel campo software la Digital Research
mostrava il nuovo GEM per ST. si tratta di

una versione aggiornata (v 2.2) identica a
quella per PC e perfettamente compatibile

con i programmi esistenti che include il

GDOS e va caricata da dischetto (occupa
meno di 100 K)

Con questa versione del GEM è ora possi-

bile usare tutta la linea di software GEM
della DR per ST (GEM Paint, GEM Draw,
ecc.).

Le caratteristiche principali dell'Abaq Atari

Molti erano i programmi per DTP tra cui

Calamus e GFA publisher; tra i programmi
per disegno spiccavano Campus CAD 1 .3

con i Campus Art e Campus Draft; tra i

database va ricordato il potente Adimens ST,

il relazionale che porta l'ST in diretta concor-

renza con i migliori dB esistenti sulle altre

macchine.

Speichergrc

lerbaren Atari ST - Computer

Amstrad

Nello stand Amstrad erano presenti tutti i

prodotti già noti quali i PC da scrivania 1640
con grafica EGA e 8086. il piu economico
1512, il PC 512, portatile di nuova concezio-

ne ed a basso prezzo basato su 8086. ma
mancava la nuova versione di questo portati-

le. probabilmente la più interessante, con
memoria estesa e modem incorporato.

Naturalmente erano presenti anche gli altri

prodotti Amstrad quali il sistema di vi-

deoscrittura PCW 9512 e le stampanti a 24
aghi LO 3500 e LQ 5000, rispettivamente da
80 e 136 colonne, probabilmente le più eco-

nomiche della categoria.
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Olivetti

A! CeBIT la nostra Olivetti presentava per la

prima volta ad una fiera la sua nuova linea di

mimcomputer LSX 3000 e l'Olivetti Open Sy-

stem Architecture (OSA) Ouest'ultimo è un
sistema di integrazione di prodotti e servizi che
offre un sistema aperio a successivi amplia-

menti basato su standard ormai affermati nel

software, hardware, network e cosi via quali

l'UNIX V. il Motorola 68000 e l'Olinet.

Il sistema si compone di una nuova linea di

minicomputer, gli LSX 3000, terminali generi-

ci e dedicati, un sistema di network ed il

relativo software. In particolare la nuova
gamma LSX 3000 comprende una serie di

modelli che vanno da un piccolo desk-top a

singolo processore M 68000 fino a sistemi

con tre processori o bus di sistema con
elevatissima velocità di trasferimento di dati

(fino a 61,5 Mbyte/secondo).

La nuova linea di sistemi Olivetti LSX 3000
,
composta da sette modelli di mimcomputer di

vana potenza e capacita, con possibilità di collegare tino a 192 ulenli Le stazioni di lavoro
collegabili comprendono terminali video interattivi, personal computer e altre stazioni di

lavoro specializzale a tecnologia PC

Esempio OSA in un sistema informativo a ire live

individuale, dipartimentale e aziendale Ne! hvi

dipartimentale si inseriscono l nuovi mini dona in

LSX 3000 o anche f LI il 38. il CPS

Casio

L'orientale Casio esponeva tutta una serie

di prodotti, prevalentemente calcolatrici ta-

scabili. da quelle semplici e molto diffuse ai

computer tascabili. Regina delle miniaturizza-

zioni, la Casio presentava un paio di gioiellino

una fotocopiatrice tascabile CP-100 che per-

mette di fotocopiare spazi di dimensioni fino

al x 80 cm o 4 x 20 cm L'altro interessante

prodotto è rappresentato da una stampante
sempre portatile con tanto di tastiera alfanu-

menca e visore a cristalli liquidi basta com-
porre il testo desiderato sul visore ed appog-

CASIO CP-100 CASIO Handy Water

giare l'apparecchio sulla superficie sulla qua-
le si vuole stampare. Sembra molto utile per

stampare sulle etichette dopo che queste
sono state incollate.

Ma la cosa più interessante di questo
stand era senza dubbio la stampante LCS-
130 con otturatore a cristalli liquidi È un

prodotto tutt'altro che minuscolo che imple-

menta un'altissima tecnologia introdotta dalla

Casio nell'84 che utilizza cristalli liquidi super
veloci nella testa di stampa funzionanti come
otturatore controllato digitalmente che mo-
dula il passaggio della luce sul cilindro foto-

conduttore. Tutto ciò permette di avere una
stampa veloce (6-9 pagine al minuto) con un
livello di rumore bassissimo Questo prodot-

to è destinato al mercato OEM

Tandon

La Tandon punta particolarmente sul suo
Data Pack, il disco rigido removibile, in realtà

in questo caso di removibile c'é l'intera mec-
canica dell'hard che può contenere fino a 30
Mbyte di dati ed ha una discreta resistenza

agli urti.

Con questo sistema la Tandon ha realizza-

to una nuova macchina, il Tandon 286, ed il

386 sarà commercializzato presto. Entrambi

racchiudono in una carrozzeria classica i Ire

tipi diversi di memoria di massa drive per

floppy, hard disk classico e Data Pack
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NESSUN PORTATILE
TI DA’ TANTO A COSI’ POCO.

UNA GRANDE FAMIGLIA

PPC512SD 512KB 1 disk drive 3" Vi L. 999.000
PPC512DD 512KB 2 disk drive 3" '/> L. 1.249.000

PPC 640 SD
Modem incorp, 640 KB 1 disk drive 3" Vi L. 1.249.000

PPC 640
Modem incorp. 640 KB 2 disk drive 3" 'k L. 1.449.000

POTENTE E

LEGGERO. ANCHE
NEL PREZZO.

Un grande PC è stato “impacchettato” in

soli 45 cm. di lunghezza, 10 di altezza e

23 di profondità. E molto, molto leggero

anche nel prezzo, come puoi vedere.

VIVA LA LIBERTÀ.

Scegli il tuo portatile fra la gamma PPC
Amstrad IBM-XT compatibili e un ufrì-

cio completo ti seguirà ovunque. Ben

cinque differenti possibilità di alimenta-

zione, tastiera italiana tipo IBM AT a 102

tasti e schermo LCD 80x25 righe ad alta

leggibilità (supcrtwist) regolabile nell’in-

clinazione e nell’intensità del contrasto.

E la tua vista non si affatica. Ogni PPC

Amstrad include il sistema operativo

MS-DOS 3.3, software per organizza-

zione personale con: Word Processor,

agenda, rubrica indirizzi, memo e calco-

latore. E alcuni modelli hanno anche il

Modem incorporato. Ti pare poco?

SERVIZIO
“PRONTO AMSTRAD".

Se vuoi saperne di più su questi eccezio-

nali modelli telefona al 02/26410511.

1. 1 TROVI QUI.

Disponibili presso i numerosissimi pun-

ti vendita Amstrad.

Cerca quello più vici-

no su “Amstrad Maga-
BV zine” in edicola.

i

I Nome e Cognome

Società

DALLA PARTE DEL CONSUMATORE
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Commodore

Lo stand Commodore aveva diverse novità a
partire dalla linea di PC che era completata da
un PC 60 (che vedete in foto) basato su Intel

80386 a 16 MHz che adoperava un LAN Novell

collegato al modello PC 40 (80286) Nella linea

Amiga erano disponibili nuovi prodotti Com-
modore quali una scheda (A2620) con Motoro-
la 68020 a 14 MHz e coprocessore matemati-
co 68881 per Amiga 2000 con 2 Mega di RAM
compatibile con il sistema operativo Amiga-

DOS Un’altra scheda per coprocessore era

quella relativa al Transputer. ancora sperimen-

tale. che permette di adoperare il flessibile si-

stema operativo Helios. che dell'Amiga adope-
ra prevalentemente le caratteristiche grafiche.

Su un sistema del genere è basato il progetto

tedesco di sviluppo di un sistema per il tratta-

mento di immagini relative a molecole chimi-

che per settori alimentari e biologici Ancora
per l'Amiga 2000 è la scheda Genlock A 2300
che permette di adoperare direttamente se-

gnali PAL per estese elaborazioni grafiche se-

miprofessionali Era presente anche un nuovo
monitor, questa volta in bianco e nero, per tutti

i modelli di Amiga con 1 Mega di RAM
.
sul suo

schermo è possibile visualizzare tre livelli di

risoluzioni non interlacciate: 704 x 256. 704 x

512, 1008 x 1024 pixel

GOUPil

Particolare era la presenza della francese
GOUPil che dopo l'enorme successo avuto

in casa ha deciso di tentare la strada del

mercato estero già da qualche anno. Facilita-

ta da contatti commerciali esistenti con alcu-

ni paesi del continente nero, l'espansione ha

potuto segnare una rapida crescita special-

mente in Gran Bretagna e Spagna. Con una
linea di PC che va da un gradevole 8086 fino

all'80386. questa ditta punta particolarmente

sui servizi, forte della propria esperienza nel

campo dei LAN e della telematica, grazie

anche a quel grosso fenomeno tutto france-

se quale è il Mimtel ed al quale la SIP

farebbe bene ad ispirarsi anziché prendere

esempio dal fallimentare equivalente britan-

nico. La GOUPil é in questo momento alla

ricerca di un partner italiano.

Microsoft NEC

In casa Microsoft troviamo i sistemi di

interfaccia utente M Windows disponibili per

quasi tutti i sistemi esistenti: Windows 2.0

per 80286, 8086 e 8088, Windows 386 per i

sistemi basati su 80386 come il Compaq e
tanti altri, compreso l'IBM PS/2 80, interfac-

cia che sta riscuotendo un incredibile succes-

so dato il proliferare di macchine adoperanti

questo processore, per finire con l'X-Win-

dows per i sistemi UNIX,

Star

Questa ditta, nota per le sua stampanti con
un buon rapporto qualità-prezzo, mostrava un
nuovo modello. LC-IOColour, versione a colori

del già noto LC-1 0, destinato ai privati e alle

piccole aziende. Adoperando un nastro largo

con i colori nero, giallo, rosso e blu permette di

adoperare direttamente fino a 7 colori con
semplici comandi da word processor.

Apple

In casa Apple era presente una principale

novità, quella del lettore di CD-ROM per la

linea Mac.

Per il proprio stand la NEC aveva organiz-

zato tutta la propria linea di stampanti con
esemplari che stampavano in continuazione

pagine dimostrative

Nel campo delle stampanti abbiamo assisti-

to ad una sostanziale riduzione di prezzo della

P2200 già dallo scorso autunno ed alla Messe
vengono ora lanciate le P6 Plus e P7 Plus, en-

trambe più veloci dei modelli precedenti Era-

no presenti anche le stampanti a tecnologia

LED Silentwriter LC 866+ e LC 890
Per quanto riguarda i monitor, la linea

MultiSync é ora composta dal nuovo Multi-

Sync. il MultiSync II, dal MultiSync Plus, un

monitor con schermo a colori da 15" e

risoluzione da 960 x 720. dal MultiSync XL.

un monitor a colori con schermo da 20" e
risoluzione da 1024 x 768. il MultiSync GS, il

primo monitor NEC in bianco e nero a fosfori

bianchi con risoluzione da 900 x 700 su

schermo da 14" e compatibile con segnali

analogici e TTL Completava la linea video

una scheda grafica, MVA 1 024, per PC capa-

ce di una risoluzione di 1024 x 768 con 256
colori basata su processore TMS 34010.

NEC era presente anche nel campo dei

CD-ROM con due drive, uno esterno con
uscita audio ed interfaccia SCSI, CD-ROM
75. ed un altro per montaggio interno, CD-
ROM 80, destinato al mercato OEM ***

Ashton Tate

La illustre software house d'olire oceano
mostrava la nuova versione del dBase III.

chiamata appunto dBase IV Concepita come
risposta alle case concorrenti che erano riu-

scite ad inserirsi non solo marginalmente in

questo settore con prodotti ispirati si. ma
che apportavano migliorie all'onginale dBase
III, si avvicina al principio del WYSIWYG
Non meno interessante è il dBase Mac

che invece implementa interamente il con-

cetto di interfaccia grafica comune a molte
macchine basate su M 68000.

dBASE IV
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TOSHIBA

Una famiglia completa di stampanti per soddisfare qualsiasi tipo di

esigenza professionale e personale !

Estremamente versatili grazie alla vasta gamma di set di

caratteri disponibili su cartuccia o dischetto !

Frizione perfoglio singolo etrattore per modulo continuo !

Testine a 24 aghi per una elevata qualità di stampa !

Le 136 colonne hanno di serie, porta parallela Centronics

IBM compatibile e seriale RS232C !

Compatibilità con i più diffusi personal computers: PC/
XT/AT-IBM e compatibili, Olivetti M24 - M28 ed Apple!

Velocità di stampa: letter quality di 72 o 100 cps, draft

quality da 180 a 288 cps !

Riproduzioni grafiche ad altissima definizione: 180x180 o
180x360 dots/inch !

Stampa margherita: emulazione QUME Sprint 11 per

word processing !

P321 : (80 col) compatta, veloce, economica e precisa!!]

P341 e : (1 36 col) la stampante più veloce per i grandi for-

mati ad altissima definizione !!

P351
: (136 col) la stampante d'avanguardia per il pro-

fessionista, la più veloce e completa della serie !!
'

P351C: (136 col) il colore unito alle più alte prestazioni,

per il professionista e l’azienda che vuole distin-

guersi !!



Libri

La bellezza dei frattali

di H.O. Peitgen, P.H. Richter

Bollati Boringhierì

Accade sovente, in questi anni di devozio-

ne al look, che dietro un oggetto «di moda»
si celi una sconsolante carenza di contenuti

Ora. bisogna ammetterlo, la geometria
frattale è l'argomento del giorno, ed è un
argomento tutt'altro che privo di una sua
profondità, che esula dalla pura teoria mate-
matica ed arriva a mettere in discussione il

modo stesso di vedere le forme dell'universo

che ci circonda.

La geometria classica ci ha abituati a sche-

matizzare il mondo reale, per farlo rientrare

all'Interno di strettì confini, fatti di forme

esatte come sfere, piramidi o cubi. Tutto ciò

e stato messo in crisi dai frattali, oggetti

definiti spesso con semplici formule, iterati-

ve o ricorsive. che si sono dimostrati adattis-

simi a simulare forme complesse, come le

fronde degli alberi o le pendici delle monta-
gne. o a rappresentare fenomeni dinamici

come il movimento delle correnti atmosfen-
che o l'evoluzione di popolazioni sottoposte

ad alti tassi di crescita

Questo richiamarsi alla struttura del mon-
do reale è una costante, che viene spesso
ricordata dagli studiosi dell'argomento. Non a

caso Benoìt Mandelbrot ha intitolato la sua
prima opera «Gli Oggetti Frattali» con un
chiaro riferimento alla fisicità insita nella sua
teoria, e si è espresso ancora più chiaramen-

te nel suo "The fractal geometry of Ihe

nature» Forse è proprio questa apparenza, al

tempo stesso naturale ed "aliena», che sta

alla base dell'interesse visivo suscitato dalle

immagini dell'insieme di Mandelbrot e di altri

suoi parenti frattali. Interesse che parte an-

che dalla straordinaria bellezza di queste
schermate multicolori e multiformi, Eppure,
circa venti anni fa, quando questa geometria
nacque, la si sarebbe potuta vedere come
una semplice riconsiderazione di alcune pre-

cedenti teorie sulle proprietà di oggetti «mo-
struosi», come la curva di Peano (una curva

continua che passa per tutti i punti di un
quadrato) e altri. Infatti è rimasta per alcuni

BOUAT) BOmNGHIERi

anni ai margini della comunità accademica,

considerata un soggetto di valenza esclusiva-

mente provocatoria nei confronti della stabili-

tà euclidea imperante. In seguito, l'ambito

degli interessi si è allargato, ed anche setti-

manali e quotidiani di ampia diffusione hanno
affrontato l'argomento É forse la prima volta

che ciò accade, perché matematica e geo-
metria sono scienze esatte e per loro natura

inclini a farsi apprezzare esclusivamente da

una élite di appassionati,

Solo l'avvento della computer-graphics ha

potuto creare il miracolo: sullo schermo del

calcolatore l’astrazione matematica diventa

realtà visibile, concreta, interattiva ed inoltre

bella. La bellezza della matematica è sempre
stato un concetto esclusivamente intuitivo: il

matematico che in preda a visioni mistiche

tenta di spiegare il perché di tale bellezza

tracciando freneticamente segni su un foglio,

ha scarse possibilità di successo, se non
altro per la difficoltà di estrinsecare sensazio-

ni legate a concetti, appunto, intuitivi La

matematica sullo schermo del computer, al

contrario, emana un fascino irresistibile, per-

sino un banalissimo sm(x) genera qualcosa di

interessante e godibile

Ma dovevano arrivare i frattali con la loro

carica eversiva ed innovativa, piena di strani

riferimenti ad un caos deterministico, per

contagiare anche i pochi rimasti immuni dalla

graphics-mania. Come avrete sicuramente

già letto la corsa al frattale popolare é stata

iniziata nel 1985 da Scientific American in un
articolo corredato di foto a colori che mostra-

vano stupende vedute di quell'oggetto mate-
matico incredibile che é l'insieme di Mandel-

brot Era una rivelazione fatta di infinite fughe
di punti multicolori che disegnavano inquie-

tanti figure subito ribattezzate «l'occhio», »il

bastone del pastore», «il cavalluccio mari-

no». «la chiocciola» Era finita l'epoca della

intuitività per il concetto di bellezza matema-
tica, Quei nomi esprimevano la possibilità di

appropriarsi semplicemente, se non dell'es-

senza del problema, almeno della sua appa-

renza. Ed è questa possibilità che sta alla

base della notorietà di cui gode in questo

momento il famigerato Insieme

Ma ovviamente esistono infiniti mondi ma-
tematici esplorabili e. all'interno di questi,

infinite zone di grande bellezza che aspetta-

no l'arrivo di qualche viaggiatore tecnologico

munito del suo indispensabile sestante infor-

matico. Chi poi sia interessato ad un detta-

gliato atlante dei mondi conosciuti completo
di informazioni su come crearne nuovi e

corredato di un buon numero di stupende
immagini di panorami frattali può interessarsi

al volume «La bellezza dei frattali», di H 0
Peitgen e P.H Richter, edito da Bollati Borin-

ghieri Gli autori sono gli stessi che curarono

la parte grafica del già nominato articolo di

S.A.

Peitgen svolge lavoro di ricerca nell'ambito

dell'analisi lineare e dei sistemi dinamici,

(argomento strettamente correlato alla teoria

dei frattali e più volte nominato all'interno del
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volume), Richter è specialista di fisica dei

processi irreversibili ed entrambi sono pro-

fessori universitari a Brema. Sfogliando il

volume si capisce che esso rappresenta una
opera piuttosto atipica. La veste grafica cura-

tissima si stacca decisamente da quella cui

siamo stati abituati dai testi di matematica
pura e le pagine di immagini a colori sono
degne di un catalogo d'arte.

All'interno possiamo trovare due saggi di-

vulgativi che precedono delle «sezioni spe-
ciali- di carattere piu spiccatamente teorico.

Il pruno introduce gradualmente la struttura

di Mandelbrot e di altri oggetti complessi

partendo da una interessante descrizione

delle idee che hanno portato alla nozione di

«caos deterministico». Illuminante in questo
senso è la descrizione dei concetti fonda-

mentali cui si riferisce la cosiddetta «dinami-

ca di Verhulst», soggetto che viene affronta-

to matematicamente in una sezione speciale.

Questa teoria chiarisce il comportamento
di una popolazione soggetta ad altissimi tassi

di crescita ed è applicabile in generale a serie

di dati sottoposti a leggi non lineari Incredi-

bilmente Verhulst scopri che per tassi di

crescita superiori al 200 per cento il valore

della popolazione variava in modo incontrolla-

bile e non era prevedibile sul lungo periodo.

Ciò sigmlicava che operando una semplice

iterazione su un dato iniziale si potevano
ottenere risultati dall’apparenza casuale
Questi studi hanno avuto npercussioni in

svariati campi scientifici, come la meteorolo-

gia. lo studio dei laser e l’idrodinamica. Que-
sta universalità ha molto colpito gli scienziati,

che con altri esperimenti la hanno allargata a

svariati altri fenomeni naturali. Dalle iterazioni

sul piano reale spostarsi su quello complesso
per incontrare l'onnipresente insieme di

Mandelbrot implica solamente un piccolo

passo e da qui si possono osservare gli

infiniti insiemi di Julia che sono definiti attor-

no e all’interno dello stesso. Un appunto su
«scienza e arte» conclude il saggio, cui se-

guono numerose sezioni monografiche mol-

to dettagliate.

La prima approfondisce la fondamentale
dinamica di Verhulst Segue un capitolo sugli

insiemi di Julia e sulla loro generazione grafi-

ca All'interno si può trovare anche una defi-

nizione della «dimensione di Hausdorff», un
parametro che specifica in maniera esatta il

concetto altrimenti vago di «oggetto fratta-

le" La terza sezione si occupa della classifi-

cazione dei punti critici di una applicazione R,

mentre la quarta tratta dell'insieme di Man-
delbrot e delle sue proprietà (ad esempio si

dimostra che è un insieme connesso, nel

senso che non esistono punti di Mandelbrot
«isolati») Il quinto capitolo introduce il con-
cetto di linee equipotenziali e di potenziale

dell'insieme di Mandelbrot mentre i due se-

guenti irattano dei problemi sollevati dall'uso

del metodo di Newton nella risoluzione di

equazioni Conclude il primo blocco di sezioni

speciali un capitolo sulle equazioni di Vol-

terra-Lotka

Nel secondo saggio, «Magnetismo e fron-

tiere complesse», si esamina tra l'altro il

concetto di rinormalizzazione, partendo dal

mondo fisico del magnetismo per arrivare a
quello dei numerosi complessi, per mezzo
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delle idee di Yang e Lee. Questi temi li

troviamo approfonditi nelle ultime due sezio-

ni speciali II volume non perde di interesse

neanche nei successivi interventi di autori

vari Inutile dire che il posto d'onore spetta

allo stesso Mandelbrot, che utilizzando una
forma limpida e discorsiva ci racconta come
avvenne la scoperta dell'insieme che porta il

suo nome e di cui egli stesso ammette di

essere fierissimo, É curioso notare come
questi fatti assumano una valenza quasi

«storica» malgrado risalgano a soli otto anni

fa. Ma si sa che a volte la scienza e la

tecnologia procedono a velocità tali da obbli-

garci a mutare la nostra stessa concezione
del tempo. In tutto l’articolo si avverte la

tensione creativa che doveva pervadere il

gruppo di lavoro di Mandelbrot durante quei

primi anni ottanta. L'articolo, pur non concer-

nendo alcun particolare aspetto teorico, è
interessante e divertente e rappresenta una
vera e propria perla d'autore.

Troviamo poi un contributo di A. Dowady
che condensa in alcune pagine la summa di

molti argomenti trattati nel libro, integrati da
nuovi contributi. Chi voglia sperimentare per-

sonalmente la costruzione di figure frattali lo

troverà utile come riferimento ad una ampia
categoria di problemi. In un volume che pone
la bellezza come ideale addirittura nel titolo,

non potevano mancare interventi su arte ed
estetica Chi fosse interessato può leggere

gli articoli che concludono il volume. Si intito-

lano «Libertà, scienza, estetica» e «Influssi

della scienza nell'arte». Prima dell'appendice

si trovano delle note che spiegano come, e

cito testualmente, «ottenere immagini del

tipo di quelle contenute in questo libro».

Data la qualità delle stesse, evitiamo ulteriori

commenti, L'appendice riporta i valori riguar-

danti tutte le figure. Potrete trovare la formu-

la utilizzata ed i vari parametri scelti. Conclu-

de il volume la solita abbondante bibliografia.

È inutile specificare che chi non si trova

perfettamente a suo agio con simboli e nu-

meri non trarrà alcun particolare giovamento
dalla lettura delle sezioni speciali del libro che
per livello della trattazione si rivolgono a chi

abbia conoscenze a livello universitario di

analisi e algebra. Ma la teoria (sebbene sup-

portata da numerosi esempi) non è l'unico

punto di forza del volume che nelle parti

dedicate alle illustrazioni cerca in ogni modo
di giustificare il suo titolo (e ci riesce! !).

Queste immagini sono state realizzate dagli

stessi autori nel loro laboratorio di Brema e

hanno fatto parte di una mostra intitolata

appunto «Frontiere del caos». Non è facile

capire se la realizzazione delle immagini sia

legata alla ricerca di una visualizzazione otti-

male di un dato concetto matematico oppure
sia più una pura ricerca estetica, anche se gli

autori sembrano voler mediare tra queste
ipotesi affermando che spesso una immagi-
ne più bella è anche dotata di un maggior
valore esplicativo.

Oltre ogni dubbio sul loro valore matemati-
co rimane comunque lo stupore per essere

di fronte a oggetti cosi lontani dalla nostra

esperienza quotidiana e nello stesso tempo,
in qualche strano modo, accettabili e «possi-

bili».

Alessandro Lanari

L’antivirus

si vende
in edicola

Ancora non lo sapete, ma il vostro com-
puter potrebbe essere stato colpito da
un "virus" mortale. Prima che sia trop-

po tardi correte in edicola e assicuratevi

Speciale Ultimobyte. Con 15.000 lire

scoprirete come chiunque possa facil-

mente ed efficacemente combattere

questa terribile minaccia. Siamo tutti vul-

nerabili, ma possiamo difenderci con i

programmi pubblicati su! dischetto di

Speciale Ultimobyte. Prima che sia trop-

po tardi.

Su Speciale Ultimobyte trovate anche al-

tri programmi relativi alla sicurezza e alla

segretezza dei vostri dati. Se la vostra

edicola ne fosse sprovvista, richiedeteci

Speciale Ultimobyte tramite la cedola al-

legata. Sarà il vostro migliore investi-

mento dopo l'acquisto del PC.
Oppure approfittate della straordinaria

offerta Abbonamento 3 + 1, che vi dà
diritto a ricevere a casa vostra 3 numeri

di Ultimobyte, la prima rivista italiana su

floppy per sistemi Olivetti, IBM e compa-
tibili, più Speciale Ultimobyte a 45.000

invece che 57.000 lire. Tutto compreso.

Ultimobyte
Ultimobyte Editrice srl

via Aldo Manuzio 15 - 20124 Milano

tei. (02) 6555306-6597693

>§
NOME

COGNOME

VIA

N CITTÀ

SPECIALE ULTIMOBYTE A L. 15.000

ABBONAMENTO "3 + 1" A L. 45.000

Allego assegno bancario o totocopia va-

glia postale intestati Ultimobyte per l'Im-
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Programmazione in Turbo Prolog

di P.R. Robinson
McGraw-Hill Libri Italia, Milano.

256 pagine — L. 33.000
ISBN 88 386 006 00

Prolog è l'abbreviazione di Programmazio-

ne Logica, in contrapposizione con la pro-

grammazione procedurale, quella che tutti

ormai conosciamo. La programmazione pro-

cedurale nacque con il preciso intento di

risolvere delle equazioni o effettuare dei cal-

coli. non a caso il più noto compilatore proce-

durale è il Fortran che significa Formula Tran-

sistor Mentre tutti i linguaggi procedurali

seguono più o meno il metodo di risoluzione

degli algoritmi, passo passo e come se ve-

nissero eseguiti a mano, la programmazione
logica, o non procedurale, utilizza un metodo
risolutivo più ampio: per obiettivi successivi.

Un programma Prolog, a parte un pream-
bolo di definizione delle variabili, che qui si

chiamano simboli, e dei domini di queste
(simile alle dichiarazioni iniziali dei vari Cobol,

Pascal. C, ecc.) si compone di clausole com-
poste da regole e assunti,

Un tipico esempio di clausola potrebbe

essere:

può_andare_a_casa(Chi) if può_guidare (Chi).

ha_la_macchina
(Chi);

può_farst_dare-
_passaggio (Chi.

Amico);

-piedi (Chi),

Come si vede la struttura è un po' sconvol-

gente per chi è abituato ai classici linguaggi,

ma è decisamente più semplice da organiz-

zare. In un caso simile un programmatore
procedurale deve preoccuparsi di controllare

tutte le possibili occorrenze, mentre chi utiliz-

za il Prolog deve solo definire le regole e poi

scrivere l’obiettivo; nel nostro caso potrebbe
essere una domanda del tipo:

può_andare_a_casa (antonio)

Il compilatore Prolog si occuperà di cercare

tra le varie regole e gli assunti se Antonio ha
la macchina (e può guidarla) oppure se abita

vicino (e può andare a piedi) o se tra i suoi

amici ce ne è uno che gli può dare un
passaggio.

A questo punto è chiaro che accostarsi ad

un linguaggio non procedurale senza una
guida sicura è sicuramente una impresa mol-

to ardua Ancora più ardua per chi proviene

da un linguaggio classico come il Basic o II

Pascal o il C.

Il manuale del Turbo Prolog (della Borland

ovviamente) è, come è giusto che sia. il

manuale del compilatore; spiega cioè come
si deve usare il compilatore, non come si

programma in Turbo Prolog.

Il testo del Robinson diventa perciò una
utilissima guida alla programmazione logica,

con ampi esempi, spiegazioni dettagliate e

note su alcune funzioni del compilatore non
molto chiare nel manuale.

Tutti gli esempi sono riportati in italiano e
questo aiuta molto la comprensione di alcuni

punti del linguaggio non troppo naturali (co-

me ad esempio la ricorsione e il taglio).

Un ultimo capitolo tratta in dettaglio il

programma GEOBASE, che viene regalato

con il compilatore Turbo Prolog. Si tratta di

un programma di interrogazione "intelligen-

te» di un database geografico. Si possono
porre domande (ed ottenere risposte) in uno
stile quasi umano; ad esempio:

— quali fiumi attraversano gli stati che confi-

nano con quello che ha come capitale

Austin?

Il programma GEOBASE risponde corretta-

mente a simili domande dividendo la soluzio-

ne in sotto-obiettivi e risolvendoli uno per

volta. Nel testo sono riportati i tracciati di

risoluzione di alcune domande rivolte al GEO-
BASE con ampi commenti sui principali nodi

dell’albero delle soluzioni.

Come tutti i volumi della McGraw-Hill an-

che questo è molto curato, ottimamente
impaginato e praticamente esente da errori

Quanto al prezzo ormai l'editoria italiana è

purtroppo orientata su questa classe, anche
se una volta tanto sono soldi ben spesi

.

Valter Di Dio
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PHILIPS PERSONAL MONITOR A

ORA A SCHERMO PIATTO

Il nuovo Monitor

PHILIPS CM 9073

Il monitor è la via più diretta per dialogare con il computer.

La qualità del vostro sistema dipende soprattutto dalle capacità dei

monitor di mostrare immagini, grafici e dati in maniera nitida e

ben definita. Solo Philips, con la sua vasta esperienza nel campo
dei sistemi video, può offrire monitor ad alto contenuto tecnologico

e ad alte prestazioni che soddisfano le esigenze più sofisticate

dell'informatica.

Philips Personal Monitor: monocromatici e a colori, da 12" e 14" a
SCHERMO PIATTO o tradizionale compatibili con tutti i computer
esistenti e con le schede grafiche C.G.A., E.G.A., P.G.A., ed oggi

anche V.G.A.

ì Per mai
> Philips !

jgiori informazioni spedite questo coupon a:

>. p.A.- Rep. -Hi-Tech. - Piazza 4 Novembre, 3 - 20124 Milano

CAP _ . Città _ _ _

PHILIPS
PHILIPS



MOLTI COMPUTER SHOP
RIESCONO A VENDERE DUE
COMPUTER AD UN SOLO
CLIENTE IN UNA VOLTA...

IL PRIMO ...E L’ULTIMO!

Noi della Computer Market da
anni vendiamo ai nostri Clienti il

loro primo computer, il secondo,
il terzo e poi tutto il resto.

Venite a scoprire perché!

Personal MsDos Friendly da 570.000 i.e.

Monitor Hantarex, Philips, Goldstar

Dischi rigidi Seagate e Nec
Stampanti Star e Nec

Accessori e Add on vari

Vendila per corrispondenza

Raleizzazioni Leasing Noleggi

Software applicativo e gestionale

Quotazioni speciali per Grandi Utenti

Quotazioni speciali per Software House

Telefonateci per conoscere i Ns prezzi

COMPUTER MARKET Srl

00182 ROMA
Piazza S. Dona di Piave 14

tei. 06.7945493 fax. 06.7941921

Gruppo Partner Shop

Informatica & Parlamento
dt Elvezio Pelrozzi

Prospettive

e problemi
del telelavoro

La puntata di questo
mese è dedicata ad un
argomento che seppure
può apparire di

avanguardia, non tarderà

ad occupare spazi

importanti, sulla stampa
specializzata e non, e ben
presto si presenterà

come un nodo di natura

legislativa di non facile

soluzione: intendo parlare

del telelavoro

Il nostro tempo è immerso
nei cambiamenti determinali

dall'informatica e nonostante i

loro effetti sul mondo del lavoro

siano già stati notevoli, altri ben

più profondi sono all'orizzonte,

segnalando l'arrivo di un 2000

che batte alle porte con un'insi-

stenza tale da sembrare già un

oggi

A questo propoosito il telela-

voro é un aspetto emblematico

di questo processo; per ora se

ne parla come di una concreta

possibilità teorico-integrativa,

ma il domani crea aspettative

urgenti, esaltanti e preoccupanti

al tempo stesso.

Telelavoro non vuol dire infatti

solo un nuovo modo di organiz-

zare la produttività, ma significa

anche annullare gli spazi, modifi-

care l'urbanistica, unire casa e

lavoro come nella società conta-

dina, saltando la società indu-

striale di massa.

Nelle fasi di cambiamento, e

questa lo è a pieno titolo, non si

può certo prevedere tutto e tan-

tomeno pianificare in dettaglio,

ma si può osservare il fenome-

no in modo intelligente, curare

sul nascere alcune distorsioni,

evitare i grossi Incidenti iniziali

che ritardano la marcia.

In altre parole si può scegliere

con oculatezza dal menu offerto

dalle scoperte e dalla tecno-

logia.

Passiamo quindi a considera-

re quale sia la peculiare proble-

matica del telelavoro; essa si

associa a quella più generale di

una nuova organizzazione della

produzione, organizzazione i cui

caratteri sono indotti dalle inces-

santi mutazioni tecnologiche e

nella quale l'impresa si caratte-

rizza come rete di funzioni arti-

colate territorialmente ed inte-

grate dalle infrastrutture e da

una molteplicità di attività lavo-

rative. Va subito detto che per

raggiungere un obiettivo cosi

ambizioso si deve prima di tutto

disporre di una adeguata struttu-

ra di automazione d'ufficio, con-

nessa ed interfacciata con la re-

te pubblica di telecomunicazioni

Purtroppo, come già abbiamo

avuto modo di dire, la rete italia-

na accusa notevoli ritardi rispet-

to ai paesi più evoluti, questa

situazione ha indotto la STET e

la SIP a predisporre un piano di

sviluppo ed ammodernamento
accelerato (Piano Europa) che

dovrebbe allineare l'Italia agli al-

tri partner del vecchio conti-

Dando per scontato quindi, un

processo di inevitabile adegua-

mento al resto del pianeta, ve-

diamo quali siano i vantaggi del

telelavoro dal punto di vista del-

l'azienda;

— maggiore flessibilità nell'uti-

lizzazione dell'ofleria di lavoro,

anche dispersa a livello geogra-

più adeguata risposta ai biso-

gni specifici dei lavoratori, con

conseguenti migliori opportunità

di reclutamento;

minor costo degli spazi per

gli uffici e dei servizi centraliz-

zati.

migliore utilizzo delle nsorse
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Quando Lotus 123 non basta più:

I programmi accessori o “add-in” per Lotus 123 consentono di aumentarne ulteriormente la potenza e la

flessibilità, mantenendone inalterate le caratteristiche di semplicità d’uso. Nati proprio per funzio-

nare con Lotus, gli add-in presentano la stessa struttura a menu di selezione orizzontale che

gli è caratteristica e posseggono tutti la funzione di guida d’aiuto sempre in linea che

va ad integrare quella standard di Lotus 123.

Sideways: elimina la limitazione di stampa

data dalla larghezza fisica del foglio.

Ruotando di 90 gradi i caratteri, consente la

stampa di fogli molto larghi sfruttando la

lunghezza a modulo continuo.

Consente di assegnare attributi particolari ai

caratteri di stampa, quali il grassetto ed il

sottolineato e di definirne a piacere la

grandezza.

Spreadlink: converte nel formato 123

qualsiasi file testo o rapporto generato da

altri pacchetti. Spreadlink esegue una

conversione “intelligente” dei dati,

determinandone automaticamente il layout e

riconoscendone automaticamente il tipo

(testo, numero, data, etc.).

g Goal Solutions: spesso si conosce il risultato

| che si desidera ottenere, mentre non si

§
conoscono i dati di partenza. Goal Solutions

8 aggiunge a Lotus 123 anche questa

< possibilità: attraverso una serie variabile di

g iterazioni di calcolo, consente, tra l’altro, di

5 calcolare l’incremento nelle vendite richiesto

3 per raggiungere un certo budget.

3-D Graphics: incrementa la potenza della

funzione grafica di Lotus 123, dotandola

anche della tridimensionalità.

Genera grafici tridimensionali ad

istogramma, lineari e a superficie. Offre la

possibilità di assegnare un fattore di

rotazione al grafico, di variare il punto

d’osservazione e di abilitare o disabilitare il

tracciamento delle linee nascoste.

Inword: aggiunge a Lotus 123 un completo

elaboratore di testi, consente di giustificare il

testo, effettuare operazioni di ricerca e

sostituzione, assegnare attribuiti come

grassetti, corsivi e sottolineati, oltre che

inserire nel testo dati tratti direttamente dal

foglio elettronico. Ideale per lettere circolari

personalizzate e per tutte quelle applicazioni

di scrittura che richiedono di estrarre dei dati

da Lotus 123.

Dejà: l’interfaccia ideale tra Lotus 123 e

dBASE III. Consente di leggere file dBASE

dall’intemo di Lotus 123, di modificarne i

dati, di inserire filtri e di aggiungere e

cancellare i record. Aggiunge a Lotus nuove

funzioni orientate alla gestione degli archivi,

insieme a molti dei comandi propri di

dBASE III.

Un prodotto indispensabile per ottenere la

massima flessibilità dai propri dati.

Compilare e spedire in busta chiusa a:

JSOft
Distributore per l'tialia

Viale Restelli. 5 - 20124 Milano

Tel. 02/6888228-683797-6880841/2/3



INFORMATICA & PARLAMENTO

TELECAMERE per DIGITALIZZATORI

Alta risoluzione: 750
linee - Illuminazione

min: 15 Lux - Alimen-
tazione 220 V.5W-
Dimensioni mm.
77x214x58 - Peso
kg. 1,3

L. 398.000

SCANNER MANUALE LIGHTSCAN 200H New!

X-
Il miglior sistema per introdurre

il tuo PC nel "desktop publi-

shing" Digitalizza testi e disegni

su carta, modificabili con il po-
tente sofware incluso. Optional:

interf. seriale per mod PS/2.

LIGHTFAX 9624 - MODEM 1200/2400 New!

Connette il tuo PC con la rete

Fax mondiale. Trasmette auto-
maticamente Files ASCII/grafici

generati dal PC. Converte le im-

magini ricevute via Fax in files

ASCII/grafici.

IL PIU PICCOLO MODEM 300/1200
POKET MODEM

V 21/22 Hayescomp.
Tecnologia VLSI - Circui-

to equalizzazione antidi-

sturbo - Dimensioni mm.
0ÌM0I 95x35x24 - Peso gr 150

- Alimentazione batt. 9V
L. 378.000

VASTO ASSORTIMENTO
MODEMPHONE E MODEM

a scheda od esterni, PER TUTTI I COMPUTERS marche Datatro-

nics, Datacomm; Welltronix, Cross Link ecc.

per tutti 300 Baud V 21 full duplex
gli standard: 1 200 Baud V 22 full duplex

1 200 Baud V 23 half duplex (Videotel)

2400 Baud V 22/bis full duplex

Distributori per Italia:

MODEM PROFESSIONALI LIGHTSPEED 2 anni garanzia

FLOPPY DISK DRIVE

Esterni

per AMIGA 500/1000/2000
(1010 compatibile)

GRUPPI CONTINUITÀ
completi batt.

ermetiche

informatiche a disposizione,

sfruttabili anche al di fuori dell'o-

rario di lavoro;

— maggiore efficienza e flessi-

bilità del lavoro e quindi migliore

produttività.

Le controindicazioni si allac-

ciano invece ad una serie di

problemi culturali, organizzativi

ed economici

— resistenza delle burocrazie

aziendali al cambiamento ed al-

l'introduzione di una nuova orga-

nizzazione;

— abitudine del management
più al controllo diretto del lavoro

che al semplice controllo dei ri-

sultati,

— difficoltà di valutazione della

qualità dei telelavoratori e pro-

blemi di disuniformità nella loro

formazione;

— pericolo di una minore fedel-

tà del telelavoratore all'azienda

che lo occupa;

— alto costo degli investimenti

atti a fornire al telelavoro le ne-

cessarie infrastrutture.

Esistono poi una serie di ri-

schi per i lavoratori, da sempre
punto molle della struttura; ve-

diamone i principali:

— maggiore precarietà del rap-

porto di lavoro;

— possibilità di una minore re-

tribuzione totale a causa di si-

stemi a cottimo;

— pericolo di isolamento tecno-

logico e relazionale;

— maggior carico di lavoro

complessivo.

Non ultime vengono poi le

obiezioni avanzate dai sindacati,

preoccupati dal pericolo per la

perdita del proprio ruolo di inter-

mediazione sociale e per l’intro-

duzione diffusa di nuove forme

di salario a cottimo da una parte

e di nuovi sistemi di controllo

dall'altra.

Da un’indagine europea svolta

su un campione di oltre 10.000

lavoratori, é risultato un interes-

se ad attuare forme decentrate

di attività che varia a seconda
della flessibilità del mercato del

lavoro e del livello di sviluppo

informatico raggiunto in quel

paese.

Il livello di accettazione è poi

risultato maggiore tra il persona-

le qualificato; esso vede infatti

nel telelavoro la possibilità di

una più ampia indipendenza e

l’occasione per una attività crea-

tiva meno disturbata, mentre, al

contrario, l'impiegato di scarsa

qualificazione teme principal-

mente la perdita di garanzie so-

ciali e sindacali.

Comunque non si può conti-

nuare un discorso su telelavoro

senza evidenziare, al di là dei

punti di vista di aziende e singo-

li, i potenziali vantaggi che que-

sta pratica indurrebbe a livello di

società nel suo complesso:
— il decentramento e la decon-

gestione delle aree urbane;

— la ricomposizione del tessu-

to sociale, a cominciare dalla

famiglia;

— la possibilità di inserimento

di lavoratori portatori di han-

dicap;

— la semplificazione della piani-

ficazione territoriale;

— la miglior gestione del-

l'ambiente e lo sviluppo di aree

depresse

Scanditi prò e contro del tele-

lavoro, vale ora la pena di sug-

gerire qualche soluzione che

possa essere d'aiuto nella mes-

sa a punto di un meccanismo
sicuramente delicato.

Perché il telelavoro decolli, è

probabilmente necessario che i

partner sociali in esso implicati

(imprenditori, sindacati, organi-

smi pubblici), trovino accordi su

sperimentazioni significative, le

quali consentano di verificare il

vantaggio reale delle nuove tec-

Queste sperimentazioni però,

dovrebbero soprattutto servire

all'individuazione dei principali

problemi che oggi ostacolano la

diffusione del telelavoro e che

possono essere individuati nelle

relazioni contrattuali tra azienda

e lavoratori, nella regolamenta-

zione del mercato del lavoro e

delle interrrelazioni industriali e

nei nuovi sistemi retributivi ne-

cessari.

Ovviamente le iniziative do-

vrebbero accompagnarsi alla

messa a disposizione, magari in

via sperimentale, di nuove reti di

telecomunicazione a larga banda

e dei relativi nuovi sistemi di

tariffazione. mc
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J,paghe

L’esperto in paghe e contributi

i.paghe è la soluzione software proposta da J,so/(

per l'area del personale.

Si tratta di uno strumento gestionale avanzato per il

trattamento automatico delle retribuzioni e dei connessi

aspetti previdenziali e fiscali.

Le aziende e gli studi di consulenza, grazie a i.paghe,

possono disporre di una preziosa risorsa informatica

dotata di un vantaggioso rapporto costo/prestazioni e

in grado di sfruttare appieno le caratteristiche del-

l'hardware prescelto.

Gli standard costruttivi e di collaudo assicurano la par-

ticolare affidabilità e l'elevata qualità strutturale del

prodotto le cui caratteristiche salienti sono:

Estesa gamma di hardware supportalo

- Le sue versioni per sistema operativo MS-DOS '
,
in

g monoutenza e per rete locale, e per il sistema operativo

§ multiutcnte XENIX
1

consentono la più ampia libertà

« di scelta dell'hardware da adottare,

t Completezza

£ La proceduta è predisposta per consentire una comple-

g la ed automatica amministrazione del personale senza

3 l’aggiunta di costosi moduli addizionali.

Flessibilità

È un programma multiaziendale, multifiliale e multi-

contratluale che consente di affrontare con sicurezza

anche gli aspetti più complessi in materia di paghe e

contributi.

Politica di aggiornamento

I costanti aggiornamenti del prodotto, recapitati tempe-

stivamente, lo mantengono sempre all’altezza degli ul-

timi sviluppi della normativa e dell’evoluzione tecnica.

Assistenza qualificata

Con i.paghe. potrete contare sulla consulenza della rete

distributiva J .so/l costituita da competenti Rivenditori

Autorizzati e dai Centri di Assistenza Regionale, con-

dotti da specialisti del settore.

©MS-DOS e XENIX sono marchi registrati del-

la Microsoft Corporation.

©I.paghe è un marchio registrato della J .sofi.

^Desidero rii

«I
svere materiale illustrativo su J .paghe

1 Azienda 1

Compilare e •ipedircin busta chiusa a:

1J.soft
Distributore per l'Italia

Viale Restelli, 5 - 20124 Milano

prq Tel. 02/6888228-683797-6880841/2/3



I

L’attualità,

il collezionismo, la moda,
l’antiquariato, il presente

e il futuro, le aste e le mostre,

l’aristocrazia e il sogno,

il quotidiano,

lo straordinario, la tecnica,

la storia, la sociologia,

il bizzarro, l’eleganza,

Io sport, la classe, la rarità,

il prezioso, il raffinato,

il gioiello, lo strumento,

il segno e il simbolo:

la cultura dell’orologio.

IL PRIMO MENSILE PER CHI CONOSCE
IL VALORE DEL PROPRIO TEMPO.

una pubblicazione TECHNIMEDIA
Via Carlo Perrier, 9 - 00157 Roma - Tel. 06/451.39.31.



«Pronto, è la Rai? Vorrei parlare con l'Amiga»

Amiga,

il Marchingegno della Rai
di Andrea de Prisco

Per la cronaca mia moglie ancora

non ha un lavoro, e quindi passa le

giornate a fare la casalinga. Ora. cosa
credete che faccia una casalinga verso
mezzogiorno, dopo aver rassettato la

casa ed impostato opportunamente i

fornelli per il pranzo che avverrà circa

un'ora più tardi?

Semplice: accende la TV. si accomo-
da in poltrona, e si gusta Magalli e

Marchini su Raiuno. tutti i giorni, esclu-

so il sabato e la domenica. Cosi, al mio
rientro, mi tiene informato

(lei ci tiene tanto...) su curio-

sità e pettegolezzi che salta-

no fuori, quotidianamente,

dagli intervistati e intervi-

stanti che partecipano alla

buona riuscita della trasmis-

sione. Fin qui. ancora niente

di nuovo, né nulla che possa
interessare (almeno credo) i

lettori di MC. Bene, un gior-

no, uno dei pettegolezzi era:

«... lo sai che fanno un gio-

r televisione con l'Ami-

«Come-come?» ...

i gioco nel quale i te-

sr-

T
utto è cominciato poche settima-

ne fa. per l’esattezza da quando
ho preso moglie...

Nel senso che dal «grande passo» in

poi. oltre ad avere un dito un po' più

pesante degli altri, ogni giorno, al posto
dei classici tramezzini del

«sor Marcello», pranzo a ca-

sa in compagnia della mia
dolce metà Beh, siamo
onesti diciamo pure terzo o
quarto, una volta confronta-

sue dimen-

5 questo?

Altri diranno alla Ferrini

«non capisco ma mi ade-

guo» o roba simile. Fattosta.

comunque, che siamo ben
lungi dall'aver capito (me
compreso).
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AMIGA
IL MARCHINGEGNO DELLA RAI

lespettatori a forza di urla e ululati via

telefono muovono un piccolo topolino

sullo schermo e vincono un sacco di

soldi!».

L'ultima affermazione, per quanto
strano, era proprio quella che mi inte-

ressava meno. Reputavo molto piu in-

teressante il resto, ovvero che in Rai

(con tutti i soldi che hanno) utilizzino

l'Amiga per fare il computer grafica!

Francamente pensavo che le video

applicazioni di questa macchina potes-

sero interessare prevalentemente pic-

cole TV private (essenzialmente squat-

trinate) ma non addirittura mamma Rai

e, come poi ho saputo, anche sua
emittenza Berlusconi per Canale 5.

Come dire: «meglio vederci
chiaro...».

Il Topo

Se state pensando al topolino di cui

sopra, fate pure macchina indietro:

quello, come vedremo tra poco, è un
normalissimo blob (sprite software).

No, mi sto riferendo al nostro Topo,

con la T maiuscola, un simpatico perso-

naggio (che gli altri chiamano Enrico

Ferrari) che bazzica da qualche mese
nella nostra sala computer essendogli
state affidate una sene di operazioni di

manutenzione di MC-Link.

Topo, di fatto, hacker, di mestiere.

Topo perché si aggira silenzioso col

suo giubbottino grigio per i meandri
della Techmmedia. Hacker nel senso
che sa tutto di tutto, soprattutto le

cose che normalmente gli altri non san-

no, come il numero di telefono di Cic-

ciolina, quanti missili ci stanno a Comi-

so. come fare ad uscire dalla stanza
quando lo rinchiudiamo in sala compu-
ter per fargli il solito scherzo (ma abbia-

_
mo già trovato l'antidoto: poi vi faremo

' sapere)

Così, lo stesso pomeriggio del fatidi-

co pranzo, sono andato dal Topo per

interrogarlo a riguardo:

«Topo, ma cosa sai tu degli Amiga in

Rai?».

«Fanno un gioco nel corso della tra-

smissione di Magalli e Marchiai ».

«Mmm allllora sei un cretìino? perché
non l'hai detto prima?».

«Perché nessuno me l'ha mai
chiesto!».

«•••CENSURA***»

Mc-Link

Un'altra informazione rigiratami dal

Topo fu appunto che tanto il ben noto
Magalli. quanto Luigi Zollo titolare della

Soft Image (ne riparleremo tra breve)

sono utenti di MC-Lmk. Ciò semplifica-

va la cosa: i primi contatti furono presi

proprio tramite questo preziosissimo

mezzo. Giacché li abbiamo nominati,

vorremmo subito ringraziarli entrambi

per la squisita disponibilità offertaci,

grazie alla quale è stato possibile redi-
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AMIGA

IL MARCHINGEGNO DELLA RAI

gere quest'articolo nel più breve tempo
possibile (la decisione di pubblicarlo sul

numero di aprile è stata presa solo

all’ultimo momento)
Soft Image, e soprattutto il suo tito-

lare Luigi Zollo, si occupano di Video
Computer Graphics da piu di quindici

Pur recriminando, come molti, l'inca-

pacità della Commodore Italiana di sup-
portare adeguatamente una macchina
come Amiga (che non è un VlC-20!) ci

dice che attualmente non esiste un
altro computer di qualsiasi prezzo
(workstation grafiche da centinaia di

milioni comprese!) con le quali sia pos-

sibile lavorare in grafica con la velocità

di un Amiga. Velocità intesa come rap-

porto tra quantità di prodotti finiti e
tempo impiegato per portarli a termine.

Certo, con computer più grandi si ot-

tengono naturalmente risultati migliori

(se non altro per via della risoluzione

grafica) ma a costi di produzione enor-

memente più elevati, proprio per la

macchinosità operativa degli altri siste-

mi disponibili Né sarebbe stato possi-

bile fare il giochino in diretta, proprio a

causa della scarsa interfacciabilità ani-

mazione-grafica/mondo-esterno delle

macchine ultramilionarie. E per verifica-

re ciò, nello studio di Zollo, ove coesi-

stono pacificamente una quindicina di

Amiga e vari sistemi grafici più avanza-

ti. hanno effettuato degli Artist-Bench-

mark facendo eseguire alcuni disegni a
vari artisti su più macchine. Inutile dire

che Amiga ha... stravinto proprio per la

rapidità operativa, attuata dall'infinità di

pacchetti grafici, unito alla compatibilità

dei disegni che possono essere finiti

con diversi mezzi disponibili per questa
benedetta-maledetta macchina.

Il Marchingegno

Il nome del gioco è appunto questo.

Come saprete (o non lo sapevate?) de-

riva direttamente dal cognome di Simo-
na Marchini, co-conduttrice assieme a

Magalli della trasmissione, e co-ideatri-

ce assieme a Zollo del giochino. Que-
sto consiste nel far muovere un topoli-

no sullo schermo di Amiga rappresen-

tante una stanza di biblioteca. Ogni vol-

ta che si riesce a raggiungere uno dei

libri li evidenziati, lo schermo cambia e
il concorrente deve rispondere ad una
domanda nel tempo massimo di 5 se-

condi, anch'essi computati e visualizza-

ti in forma grafica dall'Amiga. Se il con-
corrente risponde esattamente «bec-

ca» i soldi, e posto che il suo limite

massimo di trenta secondi non sìa an-

cora scaduto, può dirigere il topolino

presso un altro libro e rispondere ad
un'altra domanda Concorrenti abba-

stanza svegli riescono anche a rispon-

dere correttamente a tre o quattro do-

mande e portarsi a casa un bel gruzzo-

letto. Il tutto avviene in pochissimi mi-

nuti, essendo in definitiva il gioco abba-

stanza veloce.

Come già detto precedentemente, il

movimento del topolino avviene via

cornetta telefonica pronunciando parole

ad intensità sonore diverse. Più il con-

corrente «alza il volume» più il topolino

si dirige verso la parte alta dello scher-

mo e viceversa. In una prima versione

del gioco al posto delle parole era pos-
sibile emettere veri e propri ululati, e
non vi nascondiamo che il tutto era

molto più vario e divertente. Effettiva-

mente, sentire le urla delle casalinghe

di tutt'ltalia. in diretta, fa un certo effet-

to. Questo è quanto traspare guardan-

do il giochino in TV proprio mentre lo

eseguono.
Effettuato successivamente un pic-

colo sopralluogo sul posto abbiamo
scoperto diverse cose interessanti.

In Rai

Vediamo cosa succede, durante la

trasmissione,,., dietro le quinte. È pro-

prio questa l'espressione più adatta da-

to che Zollo è esattamente li che ope-
ra, circondato non da belle ragazze (co-

me avviene per Magalli) ma da tre Ami-

ga (due collegati in cascata, il terzo di

scorta) due genlock. qualche drive, le

apparecchiature di sincronizzazione del

segnale con la regia e una magica sca-
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toletta che interfaccia il concorrente

con il computer. Quest'ultima é infatti

il cardine di tutto il gioco: si tratta di un
brevetto belga e. voci dì corridoio, pare

che Zollo paghi svariati milioni di copy-

right per poterla utilizzare in trasmissio-

ne. Zollo e non la Rai direttamente

dato che la Soft Image fornisce il gioco

bell'e confezionato, problemi tecnici in-

clusi.

Il primo Amiga è utilizzato per l’ani-

mazione del topolino (un bellissimo

sprite software realizzato con ben tren-

tadue blob per addolcire il più possibile

i movimenti) e per la gestione del per-
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corso da eseguire, il secondo per lo

schermo della domanda, un librone in

cui appare, in un apposito buco rettan-

golare. Simona Marchini che parla con
il concorrente. I più esperti avranno
capito che qui si utilizza il primo dei

due genlock. Per i meno esperti, ricor-

diamo che un genlock per Amiga serve

essenzialmente per sovrapporre una
immagine grafica di questo ad un qual-

siasi segnale video, dopo averli natural-

mente sincronizzati tra loro. A tal pro-

posito informiamo i lettori che il tipo di

genlock utilizzato alla Rai non è ancora

in vendita, ma se ne prevede la com-

mercializzazione entro pochi mesi. Na-

turalmente si tratta di un oggetto per

uso professionale del costo non proprio

irrisorio.

Tornando aH'immagine da «genlock-

are», ricevuta in ingresso l'immagine

video di Simona che parla al telefono

col concorrente e visualizzato il disegno

con un buco riempito di «trasparente»,

ovvero utilizzando il primo colore della

Palette di Amiga, il risultato (dopo il

genlock) sarà di vedere la Marchini

dentro al buco, come mostrato nella

foto di questo articolo.

Il secondo Amiga

Sul secondo computer, dotato an-

ch'esso di genlock, funziona il gioco

vero e proprio: questa è la macchina
interfacciata col telefono. Quando cam-
bia lo schermo, ovvero dal gioco si

passa al librone della domanda con Si-

mona Marchini come illustrazione, il se-

condo Amiga effettua una dissolvenza

a tendina col solito trasparente che
permette di far vedere l'altro schermo
in arrivo dal primo computer grazie al

secondo genlock. Per la cronaca è il

topolino ad eseguire il tutto, dato che
raggiunge una estremità dello schermo
e la spinge verso destra per scoprire

cosa ci sta sotto.

Da sottolineare che la regia si limita a
inviare a Zollo l'immagine di Simona
(cosi come arriva dalla telecamera in

studio) e a ricevere poi il prodotto fina-

le che viene messo in onda senza ulte-

riori manipolazioni.

L'interfaccia

Essendo coperta da brevetto interna-

zionale non abbiamo potuto fotografarla

all'interno, e possiamo solo rigirarvi al-

cune nostre considerazioni più le infor-

mazioni passateci da Luigi Zollo. Si trat-

ta in definitiva di un oggetto abbastan-

za semplice, non un vero e proprio

campionatore, ma diciamo una sorta di

VU-meter digitale. A seconda dell'inten-

sità del segnale audio in ingresso, in

uscita avremo un valore che, via porta

parallela, raggiungerà il computer. Tutto

questo, condito con un apposito driver

atto a «sentire» tali dati, è tutto quello

che hanno fatto in Belgio. Gioco, topoli-

no e librone sono invece opera della

già citata Soft Image la quale conta su
validissimi artisti specializzati in compu-
ter grafica, come possiamo ammirare
dalle schermate pubblicate in queste
pagine.

Per adattare l’escursione del topolino

alla reale dinamica del concorrente (Sip

compresa) sull'interfaccia è presente
un potenziometro che consente di ef-

fettuare questa veloce taratura Per
questo motivo, ogni concorrente che
telefona è invitato a fare una piccola

prova vocale prima di iniziare il gioco
vero e proprio. È in quell'istante, infatti,

che occorre agire sul potenziometro
per la taratura.

Come è visibile nella foto della scato-

letta, è possibile anche far giocare (ov-

viamente utilizzando un altro gioco) due
telespettatori contemporaneamente:
l'interfaccia gestisce due canali distinti.

Forse sarebbe un po’ complicato da
realizzare in diretta (ci vorrebbero due
Marchini!) ma l'effetto finale potrebbe
essere molto allettante. Ad esempio
una bella battaglia corpo a corpo in cui

i colpi sono pilotati dai vocalizzi dei

concorrenti.

Come in qualsiasi gioco a più concor-

renti avremo poi il campione, lo sfidan-

te, il super campione, lo spareggio fina-

le riservato ai migliori urlatori (o, me-
glio. urlatrici) d'Italia. Al super vincitore

(sicuramente una perfetta suocera Ma-
de in Italy). infine, una bella benda e
qualche rotolo di cerotti in regalo , ai

parenti più prossimi. Sai che diverti-

mento! MC
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Memorie Ottiche
di Angelo La Duca

Third International

Conference on CD-ROM
Nessuno lo avrebbe mai creduto nel

1986: arrivare addirittura ad una terza

conferenza su una tecnologia cosi parti-

colare come i CD-ROM I

Eppure è andata proprio così, a Seat-

tle dall'1 al 3 marzo la Microsoft ha
organizzato la terza edizione, che ha
visto una presenza pari al doppio dei

visitatori degli altri anni.

Che la tecnologia dì memorizzazione
ottica stia avanzando con balzi spaven-
tosamente grandi è fuori di dubbio, ma
non si immaginava certo una cosi velo-

ce risposta del mercato, almeno negli

States.

L’azienda di Bill Gates ha sempre
avuto l'occhio molto lungo ed è stata la

promotrice di una serie di incontri fra

produttori e software house potenzial-

mente interessate al grosso futuro mer-
cato dei CD-ROM per cercare di deline-

are prodotti e strategie comuni di «ag-

gressione» del mercato.
Nel 1986 vi erano solo pochi interes-

sati a scoprire cosa fosse questa nuova
tecnologia emergente, la quale però
non aveva ancora una sua normalizza-

zione. Il successivo incontro è stato

un’inattesa esplosione di interesse nel

settore, mentre quest’ultimo ha definiti-

vamente consacrato l'enorme potenzia-

lità di mercato che si sta già delineando

una sua specifica, grossa, fetta.

MCmicrocomputer é stata presente
in veste di stampa autorizzata, ed ovvia-

mente abbiamo curiosato da tutte le

parti, osservando cosa è accaduto in

questi tre giorni di fuoco, ove sono
state definite alleanze, proclamati stan-

dard e presentate nuove idee.

Innanzi tutto la Microsoft ha fatto gli

onori con il benvenuto di Min S. Yee,

vice presidente della nuova divisione

Microsoft CD Consumer products... Sin-

tomatico il fatto che il gigante del soft-

ware abbia già una grossa struttura già

pronta e definita al mercato dei CD-
ROM di consumo, non quindi diretta

esclusivamente all’utenza tipicamente
professionale (leggi corporate). Infatti

sino a poco tempo fa (ed aggiungo

>

\
tuttora nel mercato europeo), il CD-
ROM è usato esclusivamente per scopi

puramente professionali, quali normati-

va fiscale, commerciale e simili, oppure
per la realizzazione di grandi basi dati o
di particolari esigenze aziendali, quali

statistiche interne o annual report. Po-

chi sono i prodotti nostrani che hanno
una pretesa di grande diffusione, la Vi-

deoenciclopedia Einaudi o il Dizionario

Multilingua Zanichelli potrebbero essere
degli ottimi esempi se non vi fosse il

prezzo troppo elevato a limitarne drasti-

camente la diffusione.

In ogni caso la Microsoft ha già intra-

preso la strada della grande diffusione

dei CD lanciando due nuovi prodotti

software ad un prezzo decisamente
basso: sì tratta di Small Business Con-
sultant e di Stat Pack, che saranno
venduti rispettivamente a $149 e $125,

con disponibilità da giugno. Il primo
contiene 220 pubblicazioni governative
del Dipartimento del Commercio per le

piccole aziende, in cui sono contenuti

tutti i consigli economici e finanziari

nonché le varie disposizioni di legge

relative a queste aziende. Stat Pack è
invece la raccolta di moltissimi dati sta-

tistici resi pubblici dal governo degli

USA sui più disparati campi, dall'indu-

stria al commercio, sino a trovare che
cosa beve il ragazzino di 6 anni di New
York a colazione rispetto a quello di

Austin...

Sempre la padrona di casa ha annun-
ciato la nuova versione delle CD-ROM
Extensions, quindi la 2.0, adesso in gra-

do di leggere sia i file della prima versio-

ne dello standard High Sierra (quello

detto '28 maggio') sia quello definitivo

approvato dalla ISO nel 1987 con il

numero 9660, ormai diventato di fatto la

forma di normalizzazione dei CD-ROM.
Il vero grande annuncio del primo

giorno della conferenza è stato quello di

Lotus, Intel e Microsoft di supportare il

DVI. Quello che questi tre colossi faran-

no per il DVI sarà analogo al caso delle

schede di memoria estesa EMM? In

ogni caso la General Electric/RCA ha

dato un grande spettacolo grazie agli

ultimi improvement dei chip VDP (vedi

MC di marzo): è apparsa una nuova
(meglio sarebbe dire nova) caratteristica

del sistema DVI, l'Edit Level Video. La
dimostrazione data prevedeva la ripresa

in tempo reale di un giocoliere e la

relativa visualizzazione su video delle

immagini digitalizzate in ripresa. Molti

presenti non si rendevano conto di os-

servare sullo schermo il risultato di una
digitalizzazione in tempo reale, creden-

do di vedere solo una banale ripresa a
circuito chiuso...

Gli ultimi fuochi del primo giorno della

conferenza sono stati l'annuncio del-

l'Apple del proprio sistema CD-ROM
detto CD SC basato su tecnologia Sony
e le voci di corridoio su una alleanza tra

Microsoft e Sony per la realizzazione del

CD-COMMON: un sistema che dovreb-
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be usare la tecnologia CD-ROM per

chissà quale scopo. Naturalmente non

c'è stata alcuna conferma da parte delle

aziende su una simile storia.

La seconda giornata dei lavori è stata

aperta dall'annuncio della Apple riguar-

dante il suo Apple Learning Disc, una
serie di applicazioni di tipo didattico che
usano Hyper Card. Il disco definitivo

dovrebbe essere pronto per la fine del

mese, mentre alla conferenza era distri-

buito un disco demo con cinque applica-

zioni in via di sviluppo: Kwikee Inhouse
per la creazione facilitata di layout pub-

blicitan. Reai Scan per la presentazione

Ecco il prototipo di un
lettore portatileper il

Compaq III tn grado di

leggere CDAudiocome
ilmodello della L.R S

La Microsolt ha >
presentato un CD di

supporto per le

piccole aziende

e vendita di proprietà immobiliari, Medii-

ne Knowledge Finder per la creazione di

database medicali, Books in Print Plus

per la conoscenza del patrimonio di

produzione libraria di un paese. Sempre
la famosa mela ha dichiarato che stanno
sviluppando nuove applicazioni in con-

nessione con la Grolier e la Whole Earth

Review; è probabile che queste future

applicazioni abbiano qualcosa a che fare

con il libro «Interactive Media» da loro

pubblicato con la Microsoft Press. Per
concludere l'area Apple, i dirigenti han-

no annunciato uno «starter kit» con cui,

in cambio di soli 2.000 dollari e i dati

necessari (su hard-disk), vi stampano
100 copie di un CD-ROM con i vostri

dati

La parte più interessante è stata quel-

la relativa alla presentazione di nuovo
hardware, speciamente nuovi lettori: la

Laser Magnetics Storage (di cui noi

conosciamo una delle sue divisioni: la

OSI), una joint venture formata dal 51%
Philips e 49% Control Data, ha presen-

tato il suo CM 121, un lettore stand
alone con eccellenti capacità audio ed
un tempo medio di accesso di 500
millisecondi, con caricamento frontale

del disco. Hitachi ha invece mostrato un
prototipo di un lettore portatile per il

Compaq Portable III, che si aggancia sul

retro del computer, collegandosi all'ap-

posito connettore del bus. Il lettore ha
le stesse caratteristiche del modello Hi-

tachi 3500 e consente anche l'ascolto

dei normali CD audio. Se ne prevede
una commercializzazione per settembre

ad un prezzo di circa 1.500 dollari.

La cosa più strana è stato il prodotto

introdotto dalla SOCS Research,: un
juke box per 240 CD-ROM ! ! ! È in grado
di connettere in cascata sino a 256
drive... 13.000 dollari a partire da lu-

glio...

La NEC ha fatto vedere un lettore

funzionante, che però al momento verrà

commercializzato solo in Giappone, in

attesa di una maggiore esplosione del

mercato.

Il fronte servizi si fa sempre più ag-

guerrito. Denon e Disctronics offrono la

possibilità di curare dall'inizio alla fine

tutte le fasi di realizzazione di un CD-
ROM. dalla preparazione dei dati sino al

mastering finale, il tutto nei propri stabi-

limenti in Georgia ed in New Jersey; é
stato anche siglato un accordo che pre-

vede. entro due mesi dal 2 marzo, la

replicazione di CD al prezzo di 2.75

dollari a copia. È interessante notare

che la Disctronics è la prima azienda a

poter fornire un simile servizio interna-

II nuovo lettore Denon con capacita audio

zionalmente: ha infatti uffici in Australia,

Gran Bretagna e Stati Uniti La Wang
assieme alla West Publishing e la Refe-

rence Technology hanno stretto un'alle-

anza per poter fornire prodotti e servizi

a tutti coloro che sono interessati a

pubblicare e distribuire informazioni su

CD-ROM Dichiarano di poter offrire

non solo la tecnologia, ma anche un
completo sistema di soluzioni commer-
ciali, Service per la preparazione e la

verifica dei dati nonché l'accesso al

software della Wang e della West Publi-

shing.

Il CD-I torna a far parlare di sé, il

prodotto annunciato un paio di anni fa

dalla Philips-Sony adesso cercherà di

guadagnarsi una propria fetta di merca-
to. A tal proposito la Philips ha fatto una
joint venture con la Toppan Printing Co.
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per lo sviluppo di applicazioni CD-I. Per-

sonalmente guardo con interesse l'evol-

versi del tutto, forse scoppierà un con-
flitto di interessi fra DVI e CD-I, ma
sono prodotti orientati a mercati com-
pletamente differenti: al momento l'uni-

co commento possibile é, come dice la

mamma, «staremoavedere»...

Il terzo giorno della conferenza è for-

se stato il più tranquillo, sono state

presentate poche novità, la più rilevante

era la presenza di un PS/2 della IBM
collegato ad un lettore Sony tramite una
scheda realizzata dalla Online Ine. Come
al solito avremo molto da aspettare
prima di vedere qualcosa in questo
campo dalla Big Blue, la sua politica è
ben conosciuta, La Wang ha mostrato
timidamente un lettore che, stando alle

voci di corridoio, era solo un Toshiba
rietichettato; ad avvalorare questa tesi

sono le più assolute riserve sulla dispo-

nibilità ed il relativo prezzo di vendita.

Grande spazio in chiusura dei lavori ai

commenti: possiamo considerare i pro-

tagonisti di questa conferenza il DVI e,

di riflesso il CD-I. La General Electric

afferma che presto ci sarà una battaglia

fra DVI e CD-I. ma sarà ben bilanciata in

quanto è vero che la Philips e la Sony
hanno una grande rete di relazioni, ma il

DVI è tecnologicamente molto superio-

re. Inoltre bisogna considerare che la

decisione di Lotus. Intel e Microsoft di

supportare adeguatamente il DVI farà

automaticamente nascere le relazioni

che il CD-I già possiede. Hitachi,NEC ed
Olivetti inizieranno a produrre sistemi

DVI, almeno cosi è stato annunciato. La

partita non sembra facile, visto che il

punto di vista del dipartimento degli

USA di sviluppo e vendita dei CD-ROM
afferma che il sistema Philips-Sony è
nato per una commercializzazione entro

brevissimo tempo, mentre il DVI do-
vrebbe essere disponibile al pubblico

dal 1990, il che sarebbe una scelta di

politica di mercato perdente. Chi scrive

ritiene che presto vi sarà una dicotomia

nei mercati di questi due media CD-I

per intrattenimento e education, mentre

il DVI per training e simulazione con alto

grado di realismo, quindi adatto all'uten-

za professionale.

Gli ultimi fuochi sono stati l'annuncio

di alcune case editrici di pubblicare a

breve termine vari CD-ROM. fra queste
è da segnalare la McGraw-Hill che ha in

cantiere 27 titoli per la fine del 1988.

Le conferenze

Una delle attrattive fondamentali della

conferenza Microsoft è proprio la pre-

senza di oratori qualificatissimi che in-

troducono particolari tematiche del set-

tore delle memorie ottiche. Le parole

chiave di quest'anno sono state: cresci-

ta di mercato, consumer, database mul-

timediali e interattività.

Non possiamo certo riferire di tutte le

73 (!) conferenze, tenute nei tre giorni

in due alberghi, ma possiamo certo deli-

neare quali sono state le tendenze e le

varie aree in cui si svolti dibattiti e

scambi di opinione. Naturalmente la pri-

ma area è stata quella del mercato
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Interessanti i CD Server e CD Net detta Mendìan per applicazioni LAN

dell'industria dei CD-ROM, delineata in

vari incontri da Min S. Yee (vice presi-

dente della divisione CD consumer Mi-
crosoft). Tom Lopez (vice presidente
della divisione CD-ROM Microsoft). Bill

Gates (mega boss intergalattico Micro-

soft), Marc Hoff (generai manager ASI
Hewlett Packard), Sam Solomon (vice

presidente McGraw-Hill), Don McLagen
(vice presidente ISD Lotus) eccetera
eccetera; i punti di vista sono diversi,

ma tutti concordano che il 1988 sarà
l'Anno del Dragone per il CD-ROM, an-

che se per raggiungere il pieno poten-

ziale di mercato sarà necessario ancora

tempo, ma al momento é importante

fare sforzi per incontrare l'utente finale

a livello consumer, il solo in grado di

alimentare in modo continuativo il mer-

cato. Prova ne siano gli sforzi fatti da
Microsoft per offrire prodotti interes-

santi a basso prezzo e da HP che ades-

so distribuirà CD-ROM con la sua docu-

mentazione tecnica.

Il settore dello sviluppo di nuove ap-

plicazioni si sta muovendo velocemente
verso prodotti realmente appetibili, me-
no statici di una semplice enciclopedia

o di una base dati, prova ne sia la

grande attività che ha accompagnato le

conferenze di Knstina Hooper (Apple),

Ed Fox (Dipartimento Computer Scien-

ce Virginia Tech), Lou Van Herren (Phi-

lips/CD-l), David Ripley (DVI) e tantissi-

mi altri La necessità di integrare media
differenti ha fatto nascere varie applica-

zioni che tramite diverse tecnologie (Hy-

perCard, CD-I e DVI), consentono una
maggiore fruibilità del prodotto, misce-
lando testi, grafica, in quasi tutti i casi

nonché immagini e suoni nelle applica-

zioni più avanzate (vedi Microsoft Multi-

media! Encyclopedia) sino alle possibili-

tà delle tecnologie interattive.

CD-I e DVI hanno mostrato le loro

armi migliori in diverse occasioni e in

più conferenze; sta per nascere un inte-

ressante confronto di tecnologie, anche
se con scopi (a mio avviso), totalmente
differenti e per mercati che solo rara-

mente si potranno sovrapporre. Testo,

immagini televisive, computer graphics

e suoni allegramente presenti sullo

stesso CD e gestiti dall'elaboratore

Naturalmente non sono mancate con-

ferenze dedicate a chi deve sviluppare il

software sia inteso come applicativo da
commercializzare su CD-ROM. sia per
creare il motore di information retrieval

Ormai sono decine le società che tratta-

no questi problemi, a partire dalla ricon-

versione dei dati sino alla creazione dei

database, Kurt Mueller (presidente Da-

taware). Mike Gee (presidente DBase),
Yuri Rubinsky (presidente Softquad)
Fred Meyer (presidente Meridiani han-

no sviscerato tutte le fasi e le nuove
metodologie di conversione e normaliz-

zazione dei dati, dando utilissime indica-

zioni per lo sviluppo del software
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PROVA

Microsoft

C 5.0 + QuickC

A
ll'inizio era il Basic: poi ven-
ne il TurboPascal. infine il C.

Ora sembra che il Basic stia

in qualche modo ritornando

in auge, anche se reincarna-

to sotto fattezze che nulla più hanno in

comune col Basic di un volta; ma non è
di questo che dobbiamo parlare. Ci oc-

cupiamo invece di mettere il naso nella

grande bagarre dei compilatori C per
MS-DOS, un mercato caratterizzato da
una concorrenza esasperata Ialmeno
negli Stati Uniti) in cui i contendenti

di Corrado Giustozzi

stanno duramente lottando per la supre-

mazia senza risparmiarsi alcun colpo,

neppure quelli bassi.

Il perché si sia giunti ad una situazio-

ne cosi calda non è del tutto chiaro; è
un dato di fatto, tuttavìa, che il C è
oramai il linguaggio più usato sotto MS-
DOS dai professionisti e dagli hobbysti
evoluti per sviluppare applicazioni parti-

colarmente sofisticate ed efficienti. Non
è un mistero che molti dei programmi
commerciali di maggior successo siano

stati scritti in C, da Word alle Norton

Utilities, da FrameWork a dBase III, per

finire ad alcune parti dello stesso MS-
DOS. Il C è anche il linguaggio <iobbliga-

to» per chi sviluppa sotto Unix, e quindi

il suo uso risulta particolarmente conve-
niente nel caso in cui sia necessario

portare applicazioni da MS-DOS a Unix

o viceversa. Bene, qualunque sia il mo-
tivo dì questo successo sta di fatto che
da almeno un paio d’anni a questa parte

il mercato dei compilatori C (parliamo

sempre di quello d'oltreoceano) è parti-

colarmente caldo
,

i produttori tirano
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MICROSOFT C 5.0 + QUICKC

fuori novità ad un ritmo impressionante,

spinti sia dalla furiosa ansia di offrire

qualcosa in più rispetto alla concorrenza

che di stare appresso ai piccoli aggiu-

stamenti quasi quotidiani del fantomati-

co standard ANSI. I protagonisti di que-

sta lotta senza quartiere sono oramai

rimasti in pochi; circa tre anni infatti

sono bastati a far uscire dal mercato le

software house commercialmente più

deboli e quelle che non hanno saputo
offrire prodotti all'altezza della concor-

renza Attualmente si può dire che sia-

no rimasti in ballo solo i due grandi dei

linguaggi, Microsoft e Borland, più qual-

che azienda ultraspecializzata, magari
piccola, ma molto agguerrita, sul tipo

della DataLight. Qualche mese fa, per la

precisione a settembre 1987, abbiamo
provato uno dei grandi concorrenti, il

Turbo C della Borland. Questo mese
vedremo da vicino l'ultimo arrivato in

lizza, il nuovo MSC 5.0 + QuickC della

Microsoft.

Prima di iniziare la prova, però, ci

viene spontanea una considerazione.

Generalmente quando su un mercato
c'è molta competitività chi ne beneficia

è il consumatore, al quale vengono of-

ferti prodotti validi a costi non eccessi-

vamente gonfiati. Tuttavia se la compe-
titività è eccessiva può innescarsi una
strana spirale dall'andamento opposto
che porta prima o poi all'insoddisfazione

del potenziale acquirente, il quale non
sa più che pesci pigliare in un mercato
che gli si muove troppo vertiginosamen-

te davanti al naso. E c'é sempre il

rischio che in questa corsa all'ultimissi-

ma offerta qualcuno scivoli per la troppa

fretta e compia qualche grave passo
falso. Che la Microsoft abbia avuto mol-

ta fretta di far uscire il QuickC nonché la

versione 5.0 del suo compilatore è in-

dubbio: gli annunci in tal senso hanno
cominciato ad apparire sulle riviste ame-
ricane diversi mesi prima che entrambi
fossero realmente disponibili. I motivi li

vedremo meglio tra un attimo perché
meritano qualche riflessione per cosi

dire «storica». Comunque è indubbio

che questi due prodotti rappresentino

un fattore strategico per Microsoft, qua-

si un tentativo di riaffermare la propria

supremazia nel delicato settore dei lin-

guaggi nel momento in cui l'annuncio

(anch'esso non privo di problemi) del

fantomatico OS/2 sta creando notevoli

tensioni nell'ambiente dello sviluppo

software. Probabilmente l'uscita di en-

trambi è stata accelerata sia per rilancia-

re lo stesso DOS. la cui vitalità qualcuno
già ha messo in discussione in vista

dell'arrivo dell'OS/2. sia per rispondere

in modo diretto alla concorrenza, sottoli-

neando il proprio ruolo di leader nella

produzione di linguaggi dalle elevate

Microsoft C 5.0 - QuickC

Distributore
Microsoft S.p.A.

Via Michelangelo 1

20093 Cotogno Monzese tMI

I

Prezzi UVA inclusa):

Compilatore QuickC L. 195.000
Compilatore MSC 5.0 L. 780.000

prestazioni. Una mossa importante in

un momento importante, dunque, per
attuare la quale Microsoft ha dovuto
tuttavia cedere al nemico sul fronte dei

prezzi ; non è un caso infatti che il

QuickC costi (in USA) 99 dollari, contro i

99,95 del Turbo C. Tuttavia il QuickC
offre molte caratteristiche in più rispet-

to al Turbo C, prima fra tutte la possibili-

tà di poter disporre di un debugger
simbolico (strumento indispensabile per

lo sviluppo di applicazioni professionali)

nella figura del fantastico CodeView.
Inoltre l'accoppiata fra QuickC e MSC
5.0 appare particolarmente efficace in

quanto unisce i vantaggi di un ambiente
di sviluppo interattivo a quelli di un serio

compilatore ottimizzato professionale; i

due prodotti sono infatti perfettamente
compatibili non solo a livello di sorgente

ma anche di oggetto, per consentire

una versatilità senza precedenti nello

sviluppo di applicazioni sene e ponde-

rose.

Sul mercato italiano la situazione è
diversa, tuttavia il C sta prendendo
sempre più piede anche da noi. Inoltre

la penetrazione dei prodotti Borland è
molto buona, così che la lotta fra Turbo
C e QuickC interessa da vicino anche i

programmatori nostrani. Eravamo infatti

ansiosi di vedere il QuickC sin da quan-

do provammo il Turbo C (settembre
1987). e come noi moltissimi lettori che
ci hanno scritto in merito. Ora che i due
prodotti Microsoft sono finalmente di-

sponibili tramite la Microsoft italiana

possiamo raccontarvi come vanno. Ma
non vi aspettate che la questione finisca

qui: in America già da qualche tempo
sta uscendo la pubblicità del Turbo C
versione 1.5. dotato (indovinate un po'?)

di un debugger simbolico, di nuove fun-

zioni grafiche che supportano la VGA e
via dicendo. Il tutto al solito prezzo

Borland. Come a dire che la guerra é
appena iniziata!

Evoluzione dell'MSC

Per capire meglio cosa sta succeden-

do attualmente nel mercato dei compi-
latori C per MS-DOS è forse il caso di

fare un passo indietro, a quando (siamo

circa nei 1982) l'unico compilatore prati-

camente disponibile era il Lattice versio-

ne 1.0. All'epoca Microsoft era alle pre-

se con la riscrittura del DOS che sareb-

be diventata la versione 2.0 del 1983
(ricordiamo che la 1 0 non fu scritta

dalla Microsoft ma acquistata e adattata

in fretta e furia), Quando il nuovo DOS
fu pronto, con tutta la serie di innovazio-

ne strutturali ispirate a Unix, si trattò

per Microsoft di sviluppare qualche lin-

guaggio in grado di sfruttare le nuove
caratteristiche del sistema operativo. I

suoi primi linguaggi a dire il vero non
nacquero seguendo un piano molto or-

ganico tanto che quando si trattò di

mettere a punto un compilatore C fu

deciso di acquistare il Lattice, il quale

infatti venne commercializzato col dop-

pio nome di «Lattice/Microsoft 2.0».

Dopo alcuni aggiornamenti (fino alla

2.15) Microsoft, che nel frattempo ave-

va intrapreso anche l'avventura Xenix,

Questa immagine

apertura di sessione

col QuickC : abbiamo
aperto il menu File per

caricare un
programma da editare

o compilare
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ritenne di potersi scrivere un compilato-

re in proprio; abbandonò cosi la joint-

venture con la Lattice e commercializzò

il suo MSC 3.0, significativamente diffe-

rente dalla versione precedente (inutile

dire che la Lattice presentò il suo Latti-

ce 3.0, una evoluzione del precedente
prodotto). Si trattava di un compilatore

molto completo anche se per l'epoca

(circa 1985) piuttosto voluminoso, dota-

to della possibilità di selezionare quattro

modelli di memoria e accompagnato da

una nutrita libreria di funzioni tratte da
quelle di Unix e con esse altamente
compatibili (al fine di semplificare il tra-

sferimento di applicazioni fra MS-DOS e
Xenix, con il cui compilatore questo
MSC 3.0 era totalmente compatibile).

Iniziando una politica di «lunghi salti

avanti», l'anno successivo Microsoft

presentò la versione 4.0 dell’MSC desti-

nata a diventare presto il compilatore di

riferimento per l'ambiente MS-DOS. A
dire il vero la rapidità con cui la versione

4.0 segui la 3.0 sembrò sospetta a

qualcuno; si parlò di bug nella 3.0 e fu

detto (probabilmente a ragione) che la

3.0 era stata in realtà una versione

temporanea fatta uscire per bloccare il

mercato in attesa che fosse terminato il

compilatore definitivo (ossia il 4.0). Mi-
crosoft giustificò l'uscita della nuova
release col fatto che essa disponeva di

nuove funzioni di libreria, includeva alcu-

ne caratteristiche della recente propo-

sta di standard ANSI e comprendeva il

nuovo debugger simbolico interattivo

CodeView. Ad ogni modo l'MSC 4.0 era

effettivamente un ottimo compilatore,

«robusto» ed affidabile, dotato del più

completo set sul mercato di funzioni di

libreria compatibili Unix ed arricchito dal

potentissimo CodeView. Aveva an-

ch'esso i suoi lati negativi, intendiamo-

ci: uno molto bersagliato dalla critica

era la strana penalizzazione inflitta al-

l'ambiente MS-DOS, per il quale manca-
vano funzioni specifiche di gestione del-

la grafica, delle porte e degli interrupt.

Ciò impediva effettivamente lo sfrutta-

mento diretto del DOS e del BIOS, e chi

voleva scrivere programmi che utilizzas-

sero caratteristiche specifiche del PC
IBM doveva necessariamente preparar-

si le proprie funzioni di libreria o acqui-

stare librerie scritte da terzi. Altri aspetti

criticati erano l'elevato costo del compi-

latore (circa 500 dollari) e la sua pachi-

dermicità (sei dischetti).

Dalla critica ai fatti, ed ecco di recen-

te giungere sul mercato due temibili

concorrenti a sfidare il compilatore Mi-

crosoft. Da un lato la Borland che. forte

del successo ottenuto dal suo TurboPa-

scal, propone un compilatore dotato di

un ambiente di sviluppo interattivo

estremamente agile e gradevole. Dal-

l'altro la DataLight che propone un com-
pilatore professionale estremamente ot-

timizzato in grado di generare codice

più efficente rispetto al Microsoft. Nel

caso della DataLight la sfida è reale e
dura: la software house infatti pubblica

per molti mesi su tutte le riviste ameri-

cane del settore due pagine di pubblici-

tà nelle quali invita la Microsoft ad un
confronto basato su benchmark propo-

sti di comune accordo; in caso di scon-

fitta promette di cessare la propria cam-
pagna futura. Microsoft ufficialmente

non risponde a queste provocazioni

(tanto che la DataLight dopo aver proro-

gato per un paio di mesi i termini della

sfida si dichiara vincitrice per forfait

dell'avversario) preoccupata che la sua
supremazia di fatto possa venire intac-

cata; e dunque reagisce di conseguen-
za. Non è un caso, crediamo, che a

luglio '87 (ossia pochi mesi dopo l'an-

nuncio del Turbo C) Microsoft cominci a

pubblicizzare il QuickC dichiarando che
sarà disponibile a fine anno; né è un

caso che la campagna pubblicitaria

dell'MSC 5.0, particolarmente massic-

cia e ricca (inserti di tre pagine in car-

toncino metallizzato) sia incentrata sulla

tripla ripetizione della parola «speed»
(velocità): velocità di compilazione, velo-

cità di esecuzione del codice generato,

velocità di debugging. Risposte indirette

ma non tanto, dunque: il QuickC contro

il Turbo C e l'MSC 5.0 contro il Data-

Light. E cosi, dopo poco più di un anno
di vita, il buon vecchio MSC 4.0 subisce

a sua volta la politica dei «grandi salti» e

viene sostituito dalla nuova versione 5.0

comprensiva di QuickC. Anche in que-

sto caso qualcuno ha parlato di uscita

affrettata dalle pressioni esterne; in ef-

fetti c'è da dire che appare quantomeno
strano il recentissimo annuncio di pochi

giorni fa (metà marzo), deH'uscita. in

deroga alla legge dei «grandi salti», del-

la versione 5.10, ufficialmente motivata

dalla presenza di una libreria mista MS-
DOS e OS/2.

Un'accoppiata vincente

Il QuickC ed il compilatore MSC 5.0

sono due prodotti separati ed anche
alquanto diversi. Il primo è infatti un
ambiente di sviluppo interattivo impa-

rentato come concetto al QuickBasic (e

al Turbo C), il secondo è un serio compi-

latore stand-alone. Tuttavia non sono
del tutto slegati l’uno dall’altro, ed anzi

hanno molte caratteristiche in comune
che li rendono prodotti complementari.
In effetti il QuickC è compreso «in

omaggio» nella confezione dell'MSC
proprio perché se vengono usati assie-

me i due prodotti formano senza dubbio
un'accoppiata vincente. È infatti possibi-

le usare il QuickC come ambiente di

sviluppo per una rapida messa a punto
del programma ed usare l'MSC solo per

la compilazione definitiva. Il grosso van-

taggio del QuickC è infatti la grande
velocità di compilazione che, pur otte-
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nuta a scapito di qualche ottimizzazione,

consente uno sviluppo particolarmente

facile e veloce. L'MSC invece consente
di operare un controllo molto raffinato

sulla generazione del codice oggetto,

sulle ottimizzazioni da effettuare, sulla

struttura del programma risultante e co-

si via, ma è più lento del QuickC, più

ingombrante ed anche più difficile da
usare. La libreria di funzioni è per la

gran parte comune, e ciò costituisce un

grosso vantaggio; in effetti i due am-
bienti sono totalmente compatibili sia a

livello di sorgente che di oggetto. In

particolare entrambi possono avvantag-

giarsi delle possibilità di debugging of-

ferte dal CodeView, che costituisce

senz'altro lo stato dell'arte per quanto
riguarda i moderni debugger interattivi.

Le caratteristiche comuni

Vediamo dunque le caratteristiche co-

muni ai due prodotti, cominciando ov-

viamente dalla sintassi del linguaggio. Il

C da essi riconosciuto è fondamental-

mente coincidente con le ultimissime

raccomandazioni ANSI e comprende al-

cune estensioni specifiche Microsoft. Il

function prototyping è implementato in

modo completo, permettendo quindi di

specificare anche il nome e non solo il

tipo dei parametri in una chiamata di

funzione. Le funzioni ora possono esse-

re dichiarate di tipo interrupt. il quale fa

si che il compilatore generi la corretta

sequenza di salvataggio e ripristino dei

registri del microprocessore all'ingresso

ed alla uscita della funzione stessa (utile

per gli interrupt handler). Per le variabili

è implementato il tipo const, ma non il

corrispondente volatile (che viene rico-

nosciuto, ma non produce alcun ef-

fetto).

Il preprocessore ora accetta l'operato-

re «#» che rende il suo operando una
stringa e l'operatore «##>> che permet-

te di concatenare due token per formar-

ne uno solo. Sono inoltre disponibili

nuovi costrutti di tipo #pragma per il
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controllo del compilatore (non tutti ac-

cettati dal QuickC).

Molte novità le troviamo nella dota-

zione di funzioni di libreria. Finalmente

viene colmato il vuoto, che durava da

tempo, dell'assenza di funzioni specifi-

che per il BIOS, l'MS-DOS e la grafica.

Ora tutti e tre questi settori sono coper-

ti in modo piuttosto completo. Sono
benvenute soprattutto le funzioni grafi-

che, che pur non essendo particolar-

mente sofisticate (sono infatti disponibi-

li solo le primitive più elementari) alme-

no sono «ufficiali» e possono essere

utilizzate come mattoni per costruire

applicazioni più complesse. Alcune fun-

zioni della preesistente libreria standard

sono inoltre state modificate per meglio

conformarsi alle raccomandazioni ANSI
o per aumentare la compatibilità con la

libreria Unix.

Il QuickC

Il QuickC è implementato con l'ora-

mai consueto modello di interfaccia

utente a finestre e menu a tendina. Il

suo uso è reso ottimale dalla presenza

di un mouse, ma anche con la sola

tastiera si tira avanti senza troppa fatica.

Il tasto ALT serve per aprire un menu; i

singoli comandi si selezionano con le

frecce e si attivano con Return; nel

caso in cui un comando offra al suo
interno la scelta fra più alternative si

può passare dall'una all’altra col TAB. I

comandi di uso più frequente sono inol-

tre duplicati mediante i tasti funzione

del PC ed a questo scopo vengono
fornite col compilatore ben due ma-
scherine promemoria per la tastiera:

una adatta alla tastiera «vecchia» nella

quale i tasti funzione, in numero di

dieci, erano affiancati e posti sulla sini-

stra, ed una adatta alla tastiera «avanza-

ta» in cui i tasti funzione sono dodici e
si trovano allineati orizzontalmente in

alto.

Nella finestra di editing si lavora con i

classici comandi di Wordstar oramai
divenuti una pietra miliare del settore;

tuttavia ad essi si sono aggiunte alcune

scorciatoie realizzate per mezzo dei ta-

sti funzione, una potentissima funzione

di ricerca e sostituzione che fa uso di

«regular expression» e la possibilità di

«cut & paste» per mezzo di aree di

parcheggio temporanee.
Per quanto riguarda la compilazione è

possibile specificare quella «in memo-
ria» (che è il default) o quella tradiziona-

le; la prima non crea alcun file di pro-

gramma oggetto ed il programma com-
pilato può essere eseguito solo dall'in-

terno del QuickC, la seconda crea un

tradizionale file di tipo.EXE eseguibile

sotto DOS. In fase di sviluppo e messa
a punto la scelta della compilazione in

memoria è certamente quella migliore

in quanto, a parte la maggiore velocità

di esecuzione, essa avviene in modo
parzialmente incrementale cosicché ri-

sulta possibile alterare in parte il pro-

gramma senza doverlo necessariamen-

te ricompilare per intero. Nel caso di

programmi costituiti da più moduli sepa-

rati è possibile specificare una lista di

dipendenze (make) mediante la quale il

compilatore potrà provvedere a ricompi-

lare solo quei moduli che fossero stati

modificati.

A proposito di debug, col QuickC non
viene fornito il CodeView, ma è ugual-

mente possibile fare un buon debug-
ging simbolico grazie ad alcune funzioni

incorporate nell'ambiente integrato.

Con esse si può controllare da vicino

l'esecuzione di un programma inseren-

do dei breakpoint o facendolo eseguire

una linea alla volta, aprendo una finestra
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di «watch» (osservazione) nella quale
compaiono i valori assunti da certe va-

riabili scelte a piacere, facendosi mo-
strare la successione delle chiamate di

funzione. Il passaggio dalla schermata
del QuickC a quella dell'output del pro-

gramma è automatico o manuale. Cer-

to, per necessità più sofisticate è oppor-

tuno ricorrere al CodeView, ma in gene-
rale le funzioni interne sono sufficienti.

Una cosina interessante é l'opzione che
inserisce nel codice generato il controllo

sulla corretta formazione dei puntatori.

È noto che i puntatori costituiscono la

bestia nera dei programmatori C dilet-

tanti: è infatti piuttosto facile «farsi

scappare» un puntatore e andare cosi a

modificare chissà quale locazione di

memoria causando il crash del program-
ma o addirittura del sistema. Con l'op-

zione «smart pointers» si fa in modo
che il programma stesso, a tempo di

esecuzione, prima di fare uso di un
puntatore controlli che esso punti all'in-

terno del data segment e quindi sia per

lo meno inoffensivo. Questo controllo

addizionale (che probabilmente ai puristi

non piacerà perché contrasta con la

filosofia spartana del C. .) rallenta di

molto l'esecuzione del programma e
non fornisce la certezza assoluta che il

programma sia corretto, ma può essere
utile in fase di sviluppo per isolare tem-
pestivamente eventuali errori grossolani

di logica. È chiaro che anche un pro-

gramma compilato con questa opzione

può fornire risultati errati senza dar luo-

go a segnalazioni di errore; essa si

limita infatti a controllare che i vari pun-
tatori non vadano «troppo» in giro, ma
non può certo accertarsi che puntino
proprio dove dovrebbero. La cosa va
dunque presa «cum grano salis», e co-

munque é certo che, al contrario, una
segnalazione di errore è certamente sin-

tomo di qualcosa che non va nel pro-

gramma e ne consiglia caldamente la

revisione.

La grande velocità di compilazione del

QuickC viene ottenuta mediante alcuni

artifici applicati soprattutto alla fase di

linkaggio In effetti attualmente è pro-

prio questa fase a costituire il collo di

bottiglia di ogni compilatore, essendo
quella in cui entra in gioco pesantemen-
te il disco.

Il QuickC risolve il problema concen-
trando tutte le routine standard in un'u-

nica libreria che viene caricata in memo-
ria una volta per tutte. Questa libreria in

memoria («core library» viene definita

nel manuale) contiene tuttavia solo un
subset della libreria standard fornita con
l'MSC 5.0; ad essa può però essere
affiancata al più una libreria accessoria
la quale viene anch'essa caricata in me-
moria, a patto che sia del particolare

tipo definito «Quick Library» (estensio-

ne.QLB); in caso contrario essa verrà

utilizzata in modo tradizionale e quindi

ricercata su disco dal linker rallentando

cosi l'operazione. L'utente può prepara-

re le proprie librerie «quick» su misura

per i propri scopi,, in questo modo è
possibile usare il QuickC senza gravi

inefficienze, caricando di volta in volta la

libreria accessoria specifica per il pro-

gramma da sviluppare.

Una nota particolare merita il sistema
di help in linea del QuickC che. pur non
essendo del tipo «context sensitive»,

ha il grandissimo vantaggio di disporre

di tutte le definizioni e delle descrizioni

sintattiche delle funzioni di libreria; gra-

zie ad esso si può dunque evitare di

ricorrere al manuale nella gran parte dei

casi.

Assieme alla versione interattiva del

QuickC (denominata QC EXE) viene

fornita anche quella batch (QCL . EXE),

da usarsi per compilazioni più tradiziona-

li. Il vantaggio rispetto a quella interatti-

va sta nella possibilità di specificare

maggiori opzioni di compilazione otte-

nendo così un controllo più stretto sul

programma generato. Fra di esse se-

gnaliamo particolarmente l'uso dei mo-
delli di memoria (solo i quattro standard,

non quelli customizzati). l'inserimento

delle informazioni simboliche per il Co-
deView, la possibilità di linkaggio con
librerie alternative. Il QCL va chiaramen-
te usato assieme al linker LINK (fornito)

e può essere usato in unione al librarian

LIB ed al MAKE (anch'essi fomiti) per
crearsi delle librerie di funzioni ed auto-

matizzare lo sviluppo di applicazioni

complesse.
Il QuickC acquistato come prodotto

separato è accompagnato da tre grossi

manuali in brossura: un Language Refe-

rence, un Library Reference, ed una
User Guide. La versione fornita assieme
all'MSC 5.0 è priva dei primi due ma-
nuali che sono sostituiti da quelli, analo-

ghi, dell'altro compilatore. E inoltre di-

sponibile su dischetti da 3,5 o 5,25
pollici.

Una cosina interessante, fornita solo

con il QuickC in versione separata, è un
traduttore da TurboPascal a QuickC: si

tratta di un prodotto sviluppato dalla

Glockenspiel ed acquisito dalla Micro-

soft la quale lo ha ufficialmente rilascia-

to per il pubblico dominio (capito l'anti-

fona?).

Benché contrari all'uso dei traduttori,

che oltre ad essere generalmente piut-

tosto inefficienti snaturano il linguaggio

di destinazione, dobbiamo però ricono-

scere che questo programmino funzio-

na bene; la traduzione è completa ed
accurata ed il codice prodotto non é del

tutto illeggibile come ci si potrebbe

aspettare. Le molte funzioni intrinseche

del TurboPascal vengono emulate con
apposite funzioni contenute in una libre-

ria oggetto fornita col traduttore Insom-

ma, pur se di limitata utilità pratica

questo traduttore non é un giocattolo,

ma una cosina fatta piuttosto bene,

visto che poi è gratuita...

Ultime annotazioni. Ovviamente il

QuickC è un mangia-RAM di prim'ordi-

ne: servono almeno 448 KByte solo per

farlo partire, ma poi ci deve essere lo

spazio per il vostro programma ed i suoi

dati: considerando che il DOS 3 (consi-

gliato) occupa una settantina di KByte
per conto suo. crediamo proprio che i

640 KByte siano tassativi. Certo viene

da rimpiangere il buon vecchio Lattice/

Microsoft 2.03 che girava tranquillo in

96 KByte! Per i dischi le cose vanno un

po' meglio ed é possibile tirare avanti

anche con un sistema a floppy; l'hard

disk è comunque benvenuto.

L'MSC 5.0

E veniamo al piatto forte della prova,

la nuova versione 5.0 dell'oramai famo-

so compilatore MSC. Nella sua descri-

zione faremo ovviamente riferimento al-

le caratteristiche della versione 4.0 ma
cercheremo, nei limiti del possibile, di

non fare una improbabile «prova a con-

fronto» fra le due versioni se non per
sottolineare quelle caratteristiche modi-

ficate o migliorate. Naturalmente mette-

remo in evidenza anche le differenze

nei confronti del QuickC.

Innanzitutto vediamolo un pochino in

generale: oltre a tutte le caratteristiche

comuni al QuickC (tranne la compilazio-

ne con l'opzione «smart pointers»),

l'MSC ne possiede alcune addizionali

dispone ad esempio di cinque modelli di

memoria standard e della possibilità di

creare modelli personalizzati; può accet-

tare moduli esterni scritti in altri linguag-

gi Microsoft (purché dalle versioni 4.0 in

su) e viceversa produrre moduli linkabili

da altri linguaggi; produce un codice

particolarmente efficiente grazie alle nu-

merose ottimizzazioni che è in grado di

svolgere; consente di effettuare un
controllo molto stretto su quasi ogni

caratteristica del codice generato, per
adattarlo nel modo più efficiente a qual-

siasi esigenza particolare.

È accompagnato dai soliti programmi
accessori LINK. LIB e MAKE, oltre che
dal CodeView e da alcune utility minori.

Giunge su ben nove dischetti, e le quasi

milleottocento pagine che ne costitui-

scono la documentazione, suddivise in

tre manuali ad anelli, superano i cinque

chilogrammi di peso! (Senza contare il

manuale del QuickC che, nel suo picco-

lo. comprende oltre quattrocento pagi-
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ne). Già da questo si ottiene una precisa

sensazione di cosa ci si trova davanti.

Per l’uso del compilatore il disco rigi-

do è pressoché indispensabile. L'instal-

lazione avviene mediante un program-
ma denominato SETUP che si occupa di

copiare sul disco rigido tutti i file neces-
sari organizzandoli in un albero gerarchi-

co di subdirectory; esso provvede an-

che a creare le opportune directory ed a

generare le necessarie librerie combina-

te secondo le esigenze dell’utente.

Queste sono un artificio introdotto con
la nuova versione del compilatore per

far risparmiare tempo al linker. Nelle

versioni precedenti le varie funzioni di

libreria erano suddivise in un certo nu-

mero di librerie specializzate, separate

non solo per funzione ma anche per

modello di memoria, da cui il linker

attingeva al momento opportuno i mo-
duli richiesti Chiaramente il linker per

fare questo lavoro passava gran parte

del suo tempo a cercare i vari moduli

ora in questa ora in quella libreria. Nella

versione attuale invece il programma
SETUP costruisce un’unica libreria per

ogni modello di memoria, definita ap-

punto combinata, a partire dalle diverse

librerie specializzate; ciò comporta qual-

che spreco di spazio su disco, per via

del fatto che qualche libreria non dipen-

dente dal modello di memoria viene

inutilmente duplicata, ma consente di

accelerare il compito al linker il quale

deve aprire una sola libreria e non tante

Il vantaggio è particolarmente sensibile

nel caso di un’installazione a floppy ma
non è trascurabile neppure usando il

Winchester,

Una cosa che manca del tutto rispet-

to alle versioni precedenti è il driver

denominato MSC.EXE. ossia il program-

ma di controllo della compilazione. Esso
è stato rimpiazzato dal driver CL.EXE
(presente anche nella versione 4.0 co-

me driver opzionale) il quale implemen-
ta un'interfaccia compatibile con quella

del compilatore cc di Xenix, a sua volta

direttamente ispirata a quella di Unix

CL. al contrario di MSC. è in grado di

accettare più di un modulo di program-
ma alla volta, sia sorgente che oggetto,

lanciando anche il linker e riconoscendo
automaticamente dal tipo di modulo se
esso richieda la compilazione oppure
no. È perfino possibile specificare sulla

riga di comando la struttura di overlay

(ad un solo livello). Tuttavia chi preferiva

il driver MSC e si era creato dei pro-

grammi batch o make che ne facevano

uso MSC deve ora necessariamente
modificarli per convertirli a CL.

Una caratteristica molto interessante

del nuovo compilatore è la possibilità di

totale interscambio di moduli con gli

altri linguaggi Microsoft (dalle versioni

4.0 in su).

È ora possibile linkare a programmi C
funzioni scritte in Assembler. Fortran,

Pascal e QuickBasic, e viceversa da
questi linguaggi si possono richiamare

funzioni scritte in C. In questo modo si

può sfruttare il meglio offerto da ogni

linguaggio per realizzare applicazioni

estremamente sofisticate. Un'intera se-

zione del manuale é dedicata appunto a

quella che viene definita «Mixed-Lan-
guage Programming».

Per finire parliamo delle procedure di

ottimizzazione del codice per cui questo
compilatore va famoso. A prescindere

dai nomi altisonanti con cui nella lettera-

tura si indicano le varie tecniche di

ottimizzazione, queste ricadono in effet-

ti in poche categorie ben distinte. La

prima e più semplice consiste nell’evita-

re operazioni inutili quali il ricalcolo di

un'espressione che potrebbe essere già

nota da calcoli precedenti o il ricarica-

mento di un registro con un valore che
già vi si trova. Un'altra tecnica consiste

nel sostituire ad una chiamata di funzio-

ne l’equivalente codice in linea: cosi

facendo si aumentano le dimensioni del

programma ma si risparmia il tempo
perso a gestire la chiamata. I loop sono
una fonte quasi inesauribile di potenziali

ottimizzazioni: ad esempio l'estrazione

di codice invariante, l’uso di registri per

memorizzare la variabile indice e quelle

più usate nel loop, la modifica delle

espressioni di controllo del loop per

usare operazioni più efficienti; inoltre

ogni altra ottimizzazione risulta assai più

efficace se applicata a codice contenuto

all'Interno di un loop. Tutte queste tec-

niche sono previste nell’MSC 5.0 e pos-

sono essere usate singolarmente od in

combinazione fra loro. Appositi parame-

tri nella linea di comando permettono di

scegliere le ottimizzazioni desiderate,

disabilitando magari quelle che confon-

derebbero il compilatore in casi partico-

lari.

Ad esempio in un programma che usi

i puntatori come alias spesso non è
salutare lasciare che il compilatore eli-

mini tutto il codice ridondante; potreb-

be infatti accadere che esso non «ve-

da» che un'istruzione apparentemente
inutile non lo è affatto o viceversa, per

via dell’indirezione ottenuta mediante
l’uso dei puntatori.

Le altre utility

Beh, forse definire il linker una utility

é un po’ riduttivo, comunque incomin-

ciamo proprio da lui. Si tratta della ver-

sione 3.61 del classico overlay linker

Microsoft, arricchito con alcune nuove
caratteristiche tese sia ad aumentarne
l’efficienza (quali i «dizionari» che otti-

mizzano i percorsi di ricerca dei moduli

nelle librerie) che ad aumentare l’effi-

cienza del codice prodotto. Interessante

a riguardo ci sembra l’opzione «Far Cali

Optimization», che nei modelli di me-
moria con codice superiore a 64 «Byte
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(a si che il linker metta assieme nello

stesso segmento una funzione chiama-

ta mediante una far cali (con indirizzo a
trentadue bit) ed il suo chiamante, sosti-

tuendo quindi la far cali con una più

efficiente near cali,

Il MAKE ed il LIB sono rimasti grosso
modo gli stessi

Il CodeView è invece stato migliorato

(si tratta della versione 2.0) ed è ora in

grado di accettare programmi scritti In

uno qualsiasi dei linguaggi menzionati

sopra, Come nella versione precedente
sono forniti i programmi EXEPACK ed
EXEMOD cui si affianca per l'occasione

un poco utile ERROUT che serve ad
i ^direzione dello stdout a

livello DOS.

Impressioni d'uso

Sapete tutti come noi di MC siamo
contrari in generale all'uso dei bench-
mark; non li usiamo per provare 1 com-
puter. figurarsi se li usiamo per i compi-
latori! In effetti in questo campo la

disputa al centesimo di secondo sul

solito sieve ci sembra quantomai steri-

le: sono troppi i fattori che. nella prati-

ca. condizionano i tempi di compilazione

per poter pretendere di «misurarli». Ol-

tretutto nel ciclo compilatore/linker in-

terviene pesantemente l’influenza poco
quantificabile del disco, tanto che un
ottimo sistema per accelerare notevol-

mente la compilazione é proprio quello

di prepararsi un bel disco virtuale in

RAM indirizzandovi sopra tutti i file di

lavoro del compilatore le sono molti!) Il

vero collo di bottiglia è II linker. ma nel

caso presente il problema é stato risolto

egregiamente, grazie alla «core library»

del QuickC ed alle librerie combinate
dell'MSC. Se a ciò si aggiunge la cre-

scente velocità intrinseca dell'hardware

che oramai tutti abbiamo a disposizione

si arriva alla conclusione reale che il

tempo di compilazione non è più un
problema. Sulla macchina del sottoscrit-

to (un clone AT con clock a 10 MHz
zero wait) basta una manciata di secon-

di per compilare con l'MSC programmi
anche di notevoli dimensioni In effetti

l'assieme compilatore/linker ci sembra
estremamente ottimizzato, e comunque
è notevolmente piu efficiente del com-
pilatore originale di Unix System V che
gira sulla medesima macchina! Non par-

liamo poi dell'ambiente QuickC che. av-

vantaggiato dalla compilazione incre-

mentale nonché dal minor numero di

ottimizzazioni eseguite sul programma,
risulta cosi veloce e comodo da usare

da far dimenticare che si tratta di un
compilatore

Per quanto riguarda il codice generato

i
benchmark sono invece un po’ più

utili; certamente non danno la «misura»
delle ottimizzazioni effettuate, ma pro-

babilmente permettono di farsi un'idea

di come vanno le cose. Comunque per

la prova non abbiamo utilizzato dei

benchmark standard bensi abbiamo ri-

compilato con l'MSC 5.0 alcuni pro-

grammi reali scritti per il 4.0. che è

senz'altro la procedura più corretta, In

seguito a ciò abbiamo notato migliora-

menti nei tempi di esecuzione variabili

in media dal tre al dieci per cento; in

qualche caso però il tempo di esecuzio-

ne è addirittura aumentato, come dire-

mo meglio tra un attimo. Come contro-

partita abbiamo in media assistito ad un
lieve aumento delle dimensioni del pro-

gramma prodotto, anche scegliendo di

favorire nell'ottimizzazione la dimensio-

ne del codice piuttosto che la sua velo-

cità. La cosa va certamente imputata

alle funzioni di libreria che, come nel

caso della onnipresente printf. si sono
arricchite di nuove opzioni e quindi sono
cresciute un tantino. Per quanto riguar-

da i tempi di esecuzione c'é da notare

che i sorgenti utilizzati erano scritti in

modo particolarmente ottimizzato, ossia

in essi erano già svolte alcune operazio-

ni che sarebbero state di pertinenza

dell’ottimizzatore; evidentemente ciò

ha annullato qualche sforzo da parte del

compilatore

In effetti se si dispone di un compila-

tore particolarmente ottimizzante con-

viene cercare di non scrivere codice

«troppo» efficiente per non bloccare

strade fruttuose all'ottimizzatore. Siamo
sicuri che programmi scritti «peggio»

avrebbero mostrato miglioramenti mag-
giori Tuttavia abbiamo avuto l'impres-

sione che alcune delle routine di otti-

mizzazione non siano poi cosi efficaci.

In effetti dobbiamo sottolineare alcu-

ne avventure spiacevoli che ci fanno

pensare che questo compilatore non sia

cosi «robusto» come ci si dovrebbe
aspettare. La prima è stata la grave

nonché inattesa comparsa del fatidico

messaggio di errore CI 001 «internai

compiler error — please contact Micro-

soft Technical Support» durante la com-
pilazione di uno dei programmi che col

4 0 giravano perfettamente. Apparente-
mente il problema sembra essere
causato dall'uso di un autoincremento

su una variabile dichiarata float ed usa-

ta come test di uscita da un loop, e si

manifesta solo chiedendo al compilato-

re di effettuare contemporaneamente
l'ottimizzazione sugli alias (peraltro non
usati dal programma) e sui loop. Modifi-

cando qua e là il programma il compila-

tore continua ad andare in crash, ma il

messaggio varia indicando che l'inconsi-

stenza interna investe più di un aspetto
del linguaggio. La seconda disavventura

ha proprio dell’incredibile: un program-

ma (peraltro molto semplice) che si

rifiutava perentoriamente di funzionare

nonostante fosse formalmente corretto

ha funzionato perfettamente nel mo-
mento in cui alla variabile denominata
«soglia» è stato messo un nome diver-

so! Per la cronaca abbiamo identificato

il problema solo grazie al CodeView,
altrimenti ci sarebbe voluto un mese
per arrivarci. La terza disavventura ci fa

ritenere che alcune fra le procedure di

ottimizzazione abbiano qualche proble

ma nel caso di programmi che usino la

matematica floating pomt; un nostro

programma che compilato con l'MSC
4.0 girava in 39 secondi, con l'MSC 5.0

ce ne ha messi 34 se compilato con le

sole ottimizzazioni di default e 62 (circa

il doppio, dunque) se compilato con
tutte le ottimizzazioni attivate! Naturai

mente abbiamo contattato la Microsoft

italiana per metterli al corrente del

l’accaduto; la risposta è stata che quasi

sicuramente la versione 5.10 appena
annunciata non avrà questi bug. Non ci

vuole molto per farsi venire qualche

sospetto, pensando ad esempio che il

reale motivo dell’affrettato annuncio
dell'MSC 5 10 non sia tanto la libreria

mista DOS-OS/2 quanto Tessersi accor-

ti che l’MSC 5.0 sia forse un po' meno
affidabile del previsto. A questo punto
restiamo in attesa di vedere la 510 per

sincerarci della cosa.

Conclusioni

Cosa dire dunque per concludere }
Il

QuickC è un ottimo prodotto, consiglia-

bile senza riserve sia al principiante sia

a chi cerca un buon compilatore ad un

costo contenuto Ci sembra superiore al

Turbo C 1.0, ma non abbiamo ancora

visto il nuovo Turbo 1.5 (che quindi

aspettiamo con ansia). L'MSC e un
compilatore molto completo e molto
serio, ma probabilmente ha dei proble-

mi dovuti alla fretta con cui è stato fatto

uscire; in particolare ci sembra che Tot-

timizzatore non sia ancora perfettamen-

te a punto, e non è certo una questione

da poco.

Peccato, perché per il resto le sue
caratteristiche appaiono estremamente
convincenti. Tuttavia ci sembra che chi

è disposto a spendere diversi centoni

per un compilatore abbia diritto ad otte-

nere il meglio, in termini di affidabilita

del compilatore stesso e del codice da
esso prodotto. Speriamo che la annun-
ciata versione 5.10 superi gli inconve-

nienti di cui soffre la 5.0 e si renda

presto disponibile, ad evitare che qual

cun altro riempia il posto vacante di

compilatore leader del mondo MS-DOS
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PER CENTRI EDP E PERSONAL COMPUTER

MT 230/9.

DUE
STAMPANTI
IN UNA.

Stampante seriale a matrice di

punti.

La caratteristica prevalente di

questa stampante è costituita

dalla sua versatilità d'impie-

go. Infatti l'alta velocità la

qualifica come stampante di

sistemi per elaborazione dati

e contemporaneamente è col-

qualsiasi PC

IBM e compatibili.

CARATTERISTICHE

• 136 Colonne,

300 cps

•elevato carico di

lavoro

•Multicopie

Stampa bidirezionale

ottimizzata

MANNESMANN TALLY sri

20094 Corsito (MI) - Via Borsini, 6

Tel. (02) 4502850 /855/860/865/870

Telex 311371 Tally I
- Fa* (02) 4500934

00144 Roma - Via M. Peroglio, 15

Tel. (06) 5984723/5984406

10099 Son Mauro (TO) - Via Casale, 309

Tel. (011) 8225171

40121 Bologna - Via Amendola, 8

Tel. (051) 523380

35133 Podwa - Via Porte Vigodarzere, 250

Tel. (049) 8870038

50127 Firenze - Via Caduti di Cefoionia, 52

Tel. (055) 433994

• Testina a 9 aghi

• Trattori di spinta e strappo

moduli facilitato

• Possibilità d'inserimento fogli

singoli

• Caricatore di fogli singoli a 2

vasche in opzione

• Stampa a colori in opzione

• Nessuna manutenzione pre-

ventiva.

MANNESMANN
TALLY



Tandy 1400 LT
di Andrea de Prisco

E
sistono portatili ultra leggeri,

portatili super economici, por-

tatili velocissimi, pesantissi-

mi. con memorie di massa da
capogiro, con clock e CPU

degne dei migliori desktop esistenti Ci

sono poi i portatili dotati di schermi
mediocri, buoni, ottimi. Discorso analo-

go per il feeling e l'ergonomia della

tastiera e/o per i materiali adoperati per
la costruzione. Il portatile Tandy 1400
LT che ci accingiamo a provare appartie-

ne alla categoria dei computer partico-

larmente ergonomici. Tutte le soluzioni

costruttive sono rivolte infatti a facilitare

il più possibile l'uso di quest'oggetto. Si

va dal display retroilluminato dalla leggi-

bilità a dir poco impressionante, ai due
drive posti sul frontale e non lateral-

mente come di solito si usa. alla tastiera

ricurva dal tocco particolarmente invi-

tante, Come in qualsiasi portatile che si

rispetti troviamo tutte le interfacce clas-

siche Icompreso un ingresso per tastie-

ra esternai la possibilità di inserire un

modem interno e una scheda per colle-

gare un box di espansione.
Dispone di « serie« di un Ram Disk

da 128 K oltre, naturalmente ai classici

640 K byte di memoria. Per finire, con
la macchina è fornito un comodo pac-

chetto Agenda-Editor-Filer-Spread She-
et-Telecom su un unico dischetto che
conviene portarsi sempre dietro per
ogni (piccola) necessità.

Descrizione esterna

Ciò che colpisce maggiormenté del-

l'estica del Tandy 1400 LT sono senza

dubbio le sue dimensioni. Sarebbe pro-

prio il caso di dire che ci troviamo
davanti ad una «bella bestia» di portati-

le. Nonostante ciò si tratta comunque
di un computer facilmente trasportabile

grazie anche alla ben bilanciata mani-

glia di trasporto disponibile, a scompar-

sa, sul fondo della macchina. Il design

é molto pulito, anche grazie al fatto

che in posizione di trasporto restano

scoperti il solo interruttore di accensio-

ne e il nottolino di regolazione del con-

trasto. Infatti i drive sono posizionati,

come già detto, frontalmente quindi nel

vano tastiera-display; le connessioni

sono coperte da un ulteriore sportello

posteriore apribile e/o asportabile con
facilità.

Agendo su due tastim laterali è pos-

sibile sbloccare il coperchio display e
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Lo sportello posteriore copri connessioni

accedere cosi alla tastiera. Questa con-

ta ben 76 tasti, troviamo il solito tastie-

rino numerico «a scomparsa». 12 tasti

funzione, i comandi del cursore dispo-

sti a T. Agendo sul tasto Fn possiamo
accedere alle altre funzioni tipiche delle

tastiere dei computer MD-DÓS. come i

vari PRTSC. PageUp. PagDn. Home.
End ece.ecc.

Premendo contemporaneamente i ta-

sti Ctrl-Alt-Ins accediamo ai programma
di SetUp che permette di variare i para-

metri del sistema. Sì va dal Time Out
del display (ne riparleremo tra breve), al

video e tastiera interna o esterna, all'a-

bilitazione e al settaggio del modem,
oppure possiamo scegliere se lavorare

a bassa o ad alta velocità. Nel primo
caso viaggeremo ai classici 4.77 MHz,
nel secondo a 7.16.

L'utility Speed della Landmark Soft-

ware svela un indice di velocità pari a

1.6 volte la velocità di un classico PC
IBM o pari a quella di un AT clock-ato a

2.8 MHz.
Sul retro della macchina, coperte da

un apposito sportello, troviamo le con-

nessioni per l'esterno. Abbiamo una
uscita stampante parallela, un’interfac-

cia seriale, un connettore per drive

esterno, uno per tastiera separata più

le uscite composita e RGBI per moni-

l a tastiera ergonomica del 1400 LI e il suo profilo

Tandy 1400 LT

Costruttore:
Tandy Corporation
Fori Worth, Texas 76102

Distributore per l'Italia:

Super Tronic srl

Viale Monza 226/228 Milano

Prezzo!IVA inclusa):

Tandy 1400 LT - 768 K ram
MS-DOS 3.20 - GIU Basic
DeskMate II Alimentatore L. 2.650.000

tor esterno. Proprio sopra a queste altri

due sportellini serrati da due piccole

viti permettono di inserire un modem
interno e una scheda che ci permetterà

di utilizzare un box di espansione nel

quale mettere le classiche schede IBM
compatibili.

Proprio dietro al coperchio-display

troviamo il vano porta batterie ricarica-

bile che nasconde anche una piccola

vite per regolare il volume dell'altopar-

lantino interno.

Il Display

Un paragrafo a parte merita il display

del 1400 LT. fiore all'occhiello di tutta

la macchina. È senza dubbio il display

più leggibile che ci sia mai capitato di

incontrare nella nostra redazione, pla-

sma compreso! Occorre ricordare però
che usufruisce della retroilluminazione

e non è possibile disattivare solo quella

per utilizzare la visualizzazione normale.
Ciò significa che se siete «allergici» a

tali tecnologie dovrete rassegnarvi a
vedere peggio... su un altro computer.
Inoltre, la retroilluminazione porta via

abbastanza corrente ed è per questo
che nel programma di Setup possiamo
stabilire dopo quanti minuti di inattività

del portatile il display dovrà spegnersi.

Il retro della macchina,

Attenzione: non il computer, ma solo il

dispositivo di visualizzazione. Tornati al

«posto di combattimento» sarà suffi-

ciente premere qualsiasi tasto per ritro-

varsi col cursore esattamente dove l'a-

vevamo lasciato. Al sottoscritto, che
non disdegna affatto la retro-illumunina-

zione e che non si innervosisce al lieve

sibilo che emette, è piaciuto talmente

che l’ha utilizzato per la redazione di

tutti gli articoli del mese.

L'interno

Aprire un Tandy 1400 LT è proprio

un casino Ne è testimone il nostro

fotografo 'Dano Tassa col quale ho pas-

sato alcune ore a cercare di convincere

questo coso a denudarsi. Dopo aver

finalmente scovato le ultime due viti

«cardine» non vuoi che una di queste
fosse completamente bloccata fino allo

spanamento completo della sede del

giravite, prima, e della filettatura, poi?

Certo, queste sono cose successe al

nostro esemplare e non succederà cer-

to con gli altri, ma la pena è stata tale

e tanta che non potevamo non immor-
talarla nelle righe di quest'articolo. Do-
•po averci completamente rinunciato

(stavamo per pubblicare la prova senza

foto dell'interno), come per miracolo,

I 1 -4
t—rr->m-Q urrnn a
111 1
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TANDY 1400 LT

Quattro schermate tratte dal programma DeskMate II. La stampa non rende merito della qualità del display

l'indomani la vite riprende piena co-

scienza di sé e ricomincia a funzionare:

pochi giri antiorari e . il Tandy è aperto
(mannaggiallui...).

Messa completamente a nudo la pia-

stra troviamo il processore NEC V20
affiancato da uno zoccolo vuoto atto ad
ospitare il coprocessore matematico.
La Ram è interamente ospitata su di

una piccola scheda accessibile anche
dall'esterno attraverso il vano che ospi-

terà il controller del box di espansione.

Come visibile dalle foto sulla piastra

madre è presente un nutrito numero di

integrati e ciò testimonia una ingegne-

rizzazione non troppo spinta. A parte

un appesantimento generale del pro-

getto, non vuol dire però che sia un
grosso inconveniente Anzi, visto nella

giusta ottica, potrebbe essere anche
un vantaggio, ad esempio quando si

tratta di dover sostituire un pezzo, cer-

tamente più reperibile dei vari chip cu-

stom presenti nei portatili di concezio-

ne più moderna

Il DeskMate II

Come detto in apertura, assieme al

computer è fornito un pacchetto multi-

funzione cosi comodo da (avere e) usa-

re che ci dispiace soltanto che non sia

residente in memoria Rom pronto a

partire con la pressione di un singolo

tasto. Tra l'altro, prima o poi. sicura-

mente succederà: esperimento Cam-
bridge Computer ZX88 a parte, abbia-

mo già un esempio di Rom in un porta-

tile col Toshiba T1000 che ha il sistema

operativo residente.

Tornando al pacchetto fornito col su-

per visualizzoso Tandy, diciamo subito

che non si tratta di una schifezza «tan-

to te lo regalo», ma di uno strumento
utilissimo grazie al quale l'utente meno
esperto può facilmente familiarizzare

coi programmi classici dei computer.

L'utente più esperto potrà sempre ve-

derlo come una riserva di potenza ogni

Il Tandy a conlronto col Toshiba TU00 plus.

volta che fuori sede ha la necessità di

un particolare programma e non ha die-

tro i dischetti opportuni. Questo essen-

zialmente per quanto riguarda Word
Processing, Data Base e Spread Sheet.

Per l'Agenda e il programma di teleco-

municazioni, non hanno proprio badato

a spese, dal momento che si tratta di

due oggetti ai quali veramente... non
manca nulla.

Ma il bello di tutto il pacchetto è che
i vari moduli fanno tutti capo ad un

unico menu iniziale attraverso il quale

non solo scegliamo l'applicazione ma
possiamo accedere direttamente al file

su cui lavorare. Vediamo brevemente
le caratteristiche dei vari moduli,

Text: si tratta, più che di Word Pro-

cessor, di un editor di testi che per-

mette operazioni di Find, Replace, Mer-
ge, trasferimento o cancellazione di

blocchi. Non troviamo, purtroppo, trac-

cia della possibilità di formattare in

qualche modo il testo (essenzialmente

la giustificazione) e questo limita abba-

stanza l’utilizzo di questo modulo. Pec-

cato.

Spread Sheet: questo già è un po'

più interessante. Tra le funzioni suppor-

tate annoveriamo la media, il minimo, il

massimo, somma per riga o colonna, le

funzioni matematiche e trigonometri-

che. Come per l’Editor possiamo effet-

tuare operazioni di taglia e incolla o
fare il merge con altri file. A proposito
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cinquanta li vale veramente tutti (anche

grazie al DeskMate II compreso nel

prezzo) e dunque si tratta di un temibi-

le concorrente per gli altri costruttori-

distributori di computer portatili- Forse

a causa delle dimensioni è un compu-
ter che non si porta proprio col sorriso

sulla bocca, ma una volta arrivati a de-

stinazione ci restituisce sottoforma di

performance (soprattutto ergonomia)
tutta l'energia spesa per il trasporto.

Come già detto abbiamo apprezzato
molto i drive posti sul frontale, la ta-

stiera molto comoda da usare e il di-

splay dalla visibilità incredibile. A propo-

sito di questo, tanto per rendere l'idea,

appena ricevuto il portatile per la prova,

osservando le foto sull'imballo che mo-
stravano la macchina In funzione e cre-

dendo nel solito fotomontaggio, la pri-

ma impressione è stata appunto:
«quando un portatile con un display

simile... per davvero?». Lo stavamo
scartando in quel momento...
Volendo invece trovare a tutti i costi

qualche difetto, potremmo dire che
avremmo gradito la velocità un tantino

più elevata (per essere al pari con gli

altri) una maggiore autonomia elettrica

(che comunque non scende mài sotto

le tre ore col display sempre acceso) e

il coperchio display leggermente frena-

to nella sua corsa... verso la tastiera.

Capita infatti che se non lo si accompa-
gna con le mani fino al click dei due
fermi, questo sbatte violentemente (e

pericolosamente) contro il cabinet con
tanto di commento dell'operatore:
«speriamo che non si sia rotto!». A
proposito: il nostro, dopo un mese,
funziona ancora.

Buon segno. mc

di Editor, segnaliamo che è possibile

definire un blocco di celle come text

area e scrivere li dentro in tutta libertà.

Ottimo!

Filer: con questo programma possia-

mo creare archivi su cui effettuare ri-

cerche con criteri anche abbastanza
complessi Oltre a questo possiamo ef-

fettuare il merge con un altro archivio o
salvare parte di un record come file

testo da riutilizzare in un secondo mo-
mento.

Se disponiamo del Modem interno

possiamo evidenziare col cursore un
numero telefonico appartenente ad un
record qualsiasi ed effettuare cosi la

chiamata. Naturalmente la cornetta la

terremo in mano per parlare a viva

voce con l'interessato.

Telecom: come già detto prima si

tratta di un programma abbastanza
completo col quale possiamo anche ef-

fettuare il download e l'upload di file.

Possiamo inoltre editare ed eseguire

file autolog (automatic logon sequence)
che ci permetteranno di risparmiare un
bel po' di tempo ogni volta che «ci

collegheremo».
Agenda: detto anche Event Schedu-

ler, il programma Agenda permette di

pianificare gli appuntamenti. In alto ap-

pare il calendario del mese e accanto a

questo, in forma grafica, la tavola oraria

degli impegni della settimana: in que-

sto modo avremo sott'occhio tutti i

«buchi» ancora disponibili in modo da
non incorrere in errori quando dobbia-

mo prendere un impegno con qualcu-

no. Immediatamente sotto, la lista de-

gli appuntamenti, naturalmente mante-
nuta in rigoroso ordine cronologico.

Muovendoci col cursore sul calendario

vedremo tanto la tabella oraria che la

porzione della lista relativa al giorno
selezionato. Molto comodo.

Mail: l'ultima applicazione è un Mes-
sage Handler. Con questo potremo te-

nere in ordine comunicazioni in arrivo e
in partenza. Molto comoda la possibilità

di ricercare un messaggio indicando
l'autore, la data o una stringa contenu-
ta nella descrizione («oggetto:»).

Conclusioni

Come noto, le conclusioni riguardanti

la prova di un computer, vanno inesora-

bilmente a scontrarsi col vii denaro
test. Questa volta, però, non ci sono
proprio dubbi: i due milioni e seicento-
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Unidata
PX-60 e PX-80

di Corrado Giustozzi

U
nidala è una ditta romana
con cinque anni di vita

che. dopo aver iniziato la

sua attività nel settore del-

la progettazione di appa-
recchiature speciali, è presto passata
nel movimentato settore dei microcom-
puter assumendo un ruolo di piccolo

OEM. Attualmente Unidata dispone di

una completa linea di macchine assem-
blate in Italia con parti di varia prove-

nienza. principalmente Taiwan. Giappo-

ne e Stati Uniti, su carrozzerie e con
soluzioni tecniche appositamente svi-

luppate all'interno della ditta. I modelli

superiori sono ovviamente i super-AT
basati sui microprocessori Intel 80286
e 80386. disponibili in diverse versioni

a seconda delle esigenze dell'utente.

Ed è proprio di questi modelli top che
vi parliamo questo mese, approfittando

dell'occasione per dare ancora una vol-

ta uno sguardo alla realtà dei super-AT
che. nonostante l'incombenza dei PS/2,

non accenna ancora a cedere terreno

ed anzi continua a rinnovarsi a ritmi

costanti. I due computer Unidata che vi

presentiamo si chiamano PX-60 ed PX-

80. Il primo è una macchina 286 con
clock a ben 12 MHz. disponibile in ver-

sione desktop, desktop slim e tower.

ed anche in configurazione specifica

come workstation di rete (senza perife-

ria). Il secondo utilizza invece un 386 a
16 MHz ed è disponibile in versione

desk-top o tower. Fra di essi il più

interessante ci è sembrato il PX-60 per-

ché piuttosto innovativo nella tecnica e
nel design, per cui sarà su di esso che
soffermeremo maggiormente la nostra

attenzione; il modello 80 invece è più

tradizionale, un... «normale 386»!
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PX-60: descrizione esterna

Che questo computer non sia il soli-

to AT lo si capisce al primo sguardo:
un cabinet alto solo otto cm nop^-è
certamente comune! In effetti l'ingom-

bro ed il peso di questa macchina sono
estremamente ridotti, dimostrando fi-

nalmente in modo chiaro che si può
tranquillamente fare un super-AT di di-

mensioni decenti. Uno dei motivi tecni-

ci che ha permesso questo drastico

contenimento delle riduzioni sta nell'a-

dozione di memorie di massa da 3.5".

un altro nella particolare disposizione

delle schede di espansione che vedre-
mo meglio parlando dell'Interno.

Il frontale del computer è caratteriz-

zato da un design estremamente pulito

e lineare, a nostro avviso molto grade-
vole. Nessuna spia o comando, solo le

due memorie di massa con relative

spie. Attenzione al fatto che le dimen-
sioni possono ingannare, il Winchester
è infatti da 30 o 40 MByte ed il micro-

floppy da 1,44 Mbyte.
Posteriormente, sul sottile pannello

di fondo, troviamo un discreto numero
di parti. A sinistra la sezione alimenta-

trice che, nonostante le ridotte dimen-
sioni in cui è stata costretta, è ugual-

mente dotata di ventola di aerazione

nonché di presa di rete asservita. A
destra quattro feritoie per altrettante

schede di espansione, disposte oriz-

Unidata PX-60 e PX-80

Distributore
Unidata - via S. Damaso 20 - 00165 Roma
Prezzi /IVA esclusa)

PX-60: 80286 12 MHz, 512 KByte RAM,
Winchester 40 MByte L 3. 660.000
PX-80: 80386 16 MHz, 2 MByte RAM,
Winchester 40 MByte L. 6.460.000

scheda super-EGA L.320.000
drive 3,5" 1,44 MByte L. 320.000

monitor multisync monocromatico L. 650.000
monitor multysinc colore L. 1.700.000

zontalmente ed affiancate a due a due.
Al di sotto di tutto, evidentemente in

corrispondenza della scheda madre, è
posto il DIN pentapolare della tastiera.

A proposito di tastiera, quella fornita

con tutti i computer Unidata è dell'ora-

mai consueto modello «avanzato». Si

tratta di un oggetto di buona fattura,

dotato di disposizione ergonomica dei

tasti e di uno switch che permette di

usarla indifferentemente con computer
classe XT o classe AT. Il cavo di colle-

gamento è piuttosto lungo e spiralato

in modo corretto, ossia solo nella zona
centrale; inoltre è terminato da un lus-

suosissimo connettore DIN metallico

anziché dal solito connettore in pla-

stica.

Il monitor che abbiamo avuto con la

macchina in prova è un bell'esemplare

monocromatico di tipo multisync. ossia

in grado di adattarsi automaticamente
alle varie schede video in circolazione.

La sua linea ricorda abbastanza quella

dei monitor dei PS/2. È dotato di un
buon trattamento antiriflesso nonché di

una base orientabile e basculabile; inol-

tre possiede un ingresso video analogi-

co supplementare. Il suo cordone ter-

mina con una spina volante IEC che
può essere utilmente connessa alla

corrispondente presa di rete asservita

posta sull'unità centrale in modo da
poterne comandare automaticamente
l'accensione.

PX-60: l'interno

Svitate quattro viti a croce il coper-
chio viene via e possiamo vedere l'in-

terno di questo PX-60. La sua struttura

interna, chiaramente illustrata dalle fo-

tografie. é piuttosto efficace. La solu-

zione del contenitore «slim» ha infatti

portato i progettisti Unidata a dover
sfruttare in modo molto attento il poco
spazio a disposizione.

La disposizione delle parti segue un
canone piuttosto tradizionale: le me-
morie di massa sul frontale, l'alimenta-

tore posteriormente e sulla sinistra le

schede di espansione. In questo caso
però tutto è calibrato in modo opportu-
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La tastiera tornita con entrambe le macchine è del tipo cosiddetto *avanzato»

MCmicrocomputer n. 73 - aprile 1 988 93



no, dai drive che essendo entrambi da

3.
5” occupano uno spazio molto ridotto

all'alimentatore realizzato su misura. La

scheda madre occupa ovviamente l'in-

tera area di base della macchina, sotto

a tutte le altre parti.

La soluzione escogitata per piazzare

le schede di espansione ci sembra in-

teressante la uso di un'apposita ba-

setta dotata di connettori a pettine po-

sti ad angolo retto, la quale permette di

montare le schede orizzontalmente per
risparmiare spazio in altezza. La partico-

lare conformazione della carrozzeria

consente di avvitare regolarmente la

piastrina metallica delle schede alla

macchina in modo da assicurare la ro-

bustezza meccanica deH’assieme, Cer-

to in questo modo il numero di schede
collegabili scende drasticamente da ot-

to a quattro ma il gioco può valere la

candela. In effetti, con l'attuale genera-

zione di schede madri per AT. il sacrifì-

cio di quattro schede è sostanzioso:

dei quattro slot disponibili due sono
occupati in permanenza dalla scheda
video e dal controller dei dischi, e vo-

lendo aggiungere la quasi indispensabi-

le scheda con interfaccia seriale e pa-

rallela rimane un solo slot realmente
utilizzabile. Il problema dovrebbe esse-
re risolto con la prossima generazione

di motherboard che, ispirandosi ai PS/

2. avrà già a bordo le principali interfac-

ce e quindi consentirà di dedicare gli

slot solo alle reali espansioni

Una volta estratte le due schede più

esterne si riesce a guadagnare l'acces-

so alla zona più importante della sche-

da madre, quella su cui risiede la RAM
di sistema Questa è di 512 KByte di

serie ma può essere espansa fino a 1

MByte. Vicino ai banchi di RAM trovia-

mo le EPROM del BIOS, realizzato dal-

la famosa Award specializzata in BIOS
legalmente compatibili. A fianco ad es-

se lo zoccolo, vuoto nel caso attuale,

per il coprocessore numerico 80287,

PX-80: descrizione generale

L'PX-80 si presenta più massiccio ri-

spetto al suo fratello minore, pur es-

sendo inscatolato in un compatto con-

tenitore «baby». Il suo design segue
linee maggiormente tradizionali rical-

cando i canoni stabiliti dall'IBM AT II

pannello frontale è caratterizzato dalla

presenza, in alto a sinistra, di un pen-

nellino di controllo sul quale si trovano
la serratura di sicurezza, un tasto di

reset, il commutatore del «turbo» e le

spie dell'alimentazione, del «turbo» e
dell'attività del Winchester. Sulla destra

il consueto castello che permette di

alloggiare fino a tre unità di memoria di

massa da 5,25" di ingombro. Nella

macchina in prova tutte e tre le posizio-

ni risultano occupate, rispettivamente

da un drive per minifloppy da 5,25” ad
alla capacità (1,2 MByte). da un drive

per microfloppy da 3,5” anch'esso ad
alta capacità (1,44 MByte) e da un di-

sco rigido, non visibile dall'esterno, da
40 MByte ad alta velocità di accesso
(25 ms). Posteriormente troviamo la

consueta disposizione di parti che vede
l'alimentatore sulla sinistra e le schede
di espansione, questa volta realmente
in numero di otto, sulla destra.

Il monitor che accompagna questo
modello è un bellissimo esemplare di

produzione Mitsubishi; è naturalmente

(!) un multisync e dispone di ingressi

separati TTL. analogico e RF. Le sue
dimensioni sono piuttosto ingombranti

ed il peso è elevato ma la qualità del-

l'immagine (come si può vedere dalle

foto) è superba, Anch'esso dispone di

una base basculante che ne consente

entro certi limiti l'orientazione, ed inol-

tre può prelevare la sua alimentazione

direttamente dall'unità centrale. L'inter-

no del computer ha un aspetto piutto-

sto «familiare», essendo esso costruito

come un normale AT «cinese», e non
ha bisogno quindi di ulteriori commenti.

Impressioni d'uso

Abbiamo detto che avremmo parlato

principalmente del modello PX-60 ed è
quindi da lui che cominciamo nel ripor-

tare le nostre impressioni d'uso. La sua
caratteristica tecnica principale, pre-

scindendo ovviamente dalle ridotte di

mensiom dell'unita centrale di cui ab-

biamo già parlato, è senz'altro l'adozio-

ne di una elevatissima frequenza di

clock. In effetti i suoi 12 MHz senza
stati di attesa ne (anno l'AT piu veloce

in circolazione. La cosa si manifesta

evidente in ogni attività, anche se a
beneficiarne maggiormente sono i pro-

grammi più legati alla CPU. Certo, a
questa velocità si corre qualche rischio

di incompatibilità con alcuni programmi,
magari vecchiotti, che dipendono in

modo troppo diretto dalle temporizza-

ziom. A noi in realtà non è mai capitato,

quindi probabilmente il rischio è più

teorico che reale, ma c'è da dire che
non siamo neppure andati a bella posta

alla ricerca di programmi «cattivi» Ri-

manendo in tema di compatibilità sot-

tolineiamo che la presenza del BIOS
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zionali fino ad una risoluzione di 800 per

600 punti. Alcuni notevoli esempi di

grafica in questi modi superiori sono
riportati in fotografia. In modo testo la

scheda è in grado di supportare righe di

132 caratteri per 25, 29, 32 ed infine 44
righe. Naturalmente esiste il solito pro-

blema che tutti questi modi non sono
standardizzati e quindi non possono es-

Award dovrebbe garantire all'utente la

sicurezza che anche i programmi più

«maleducati» girino correttamente. Tor-

nando invece per un attimo a parlare di

velocità notiamo che il disco rigido for-

nito con la macchina è invece da «soli»

40 millisecondi di tempo medio d’ac-

cesso, forse un po’ troppo lento rispet-

to alla CPU. Ricordiamo infatti che 40
millisecondi era il dato imposto dalle

specifiche IBM ai dischi per l’AT origi-

nale a 6 MHz; con un clock più che
raddoppiato ci vorrebbe un disco un
tantino più veloce, diciamo da una tren-

tina di millisecondi. C'è da dire che per

un uso normale del sistema questo
dato non é affatto critico, ma dovendo
utilizzare il PX-60 in ambienti di multiu-

tenza (magari come server di una rete

locale) il disco potrebbe facilmente di-

ventare il collo di bottiglia del sistema.

La scelta di montare i nuovi microdri-

ve da 1,44 MByte ci sembra azzeccata,

anche alla luce del fatto che questa
unità diventerà presto piuttosto diffusa

essendo stata adottata come standard

nella linea di PS/2 IBM. L’unico neo è
che nasce ora il medesimo problema di

compatibilità sorto nel momento in cui

IBM tirò fuori i minifloppy da 1,2 MBy-
te: i nuovi drive ad alta densità sono in

grado di leggere dischetti scritti con
drive a bassa densità ma non vicever-

sa, e questa è una bella scocciatura.

Della limitata espandibili della mac-
china abbiamo già parlato. Vogliamo
ora solo ribadire il fatto che un solo

slot libero non è né tanto né poco,
dipende dall'uso cui sarà destinato il

computer. Se deve finire sul tavolo del-

lo smanettone è certo troppo poco, se
invece andrà in un ambiente di lavoro

«normale» é sufficiente. E comunque è
possibile utilizzare in modo più efficien-

te uno slot sostituendo la scheda paral-

lela con una seriale/parallela o, meglio
ancora, con una multifunzione (a patto

di trovarne una che vada bene a 12

MHz) A questo proposito sottolineia-

mo che la scheda video installata nella

macchina in prova (anzi su entrambe le

macchine, per la precisione) non é
quella fornita di serie ma un modello
superiore; la scheda standard (che può
essere una simil-CGA o simil-Hercules)

è dotata di una porta parallela e per-

mette quindi di migliorare la situazione

slot.

Rimaniamo un attimo sulla scheda
video che abbiamo avuto per la prova,

per sottolinearne le ottime qualità. Si

tratta di una «super-EGA» che oltre ai

classici modi EGA prevede modi addi-

sere utilizzati a proprio piacimento ma
necessitano di programmi che li preve-

dano direttamente. Comunque assieme
alla scheda vengono forniti degli apposi-

ti device driver adatti ad alcuni dei più

noti programmi in circolazione (da Fra-

meWork a Wordstar 4.0, da Ventura ad
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AutoCAD) con cui si può fare in modo
che essi «vedano» la nuova scheda e

ne possano sfruttare le modalità grafi-

che superiori Notiamo esplicitamente

che il monitor fornitoci per la prova è
molto bello; la soluzione del multisync

monocromatico ci sembra inoltre piutto-

sto intelligente per chi non usa molto il

colore e vuole magari risparmiare qual-

cosa ma senza perdere in qualità. Natu-

ralmente i colon generati dalla super-

EGA vengono convertiti dal monitor in

toni di grigio, L'elevata qualità del moni-

tor e la sua realizzazione ergonomica
consentono di adoperarlo a lungo senza

stancarsi; tuttavia, monocromatico per

monocromatico, avremmo preferito i fo-

sfori ambra certamente più riposanti di

quelli grigi (o In alternativa la possibilità

di scrivere in nero su bianco).

Passiamo infine brevemente al siste-

ma maggiore, il PX-80. Trattandosi di

immagini mettono in

esalto le notevoli

qualità grafiche della

scheda -superEGA"
tornita opzionalmente

con i due computer
Per riprenderle

abbiamo usato il

monitor Mitsubishi,

veramente notevole

una macchina relativamente poco inno-

vativa (ci si abitua proprio a tutto...) le

annotazioni di uso saranno per forza di

cose un po' meno estese. L'annotazio-

ne sulla velocità è magari banale ma è
di prammatica; e d'altronde C80386 a
16 MHz si sente proprio. Anche il disco,

da 40 MByte, è piuttosto veloce, ed
anzi nelle nostre prove ha perfino supe-
rato le specifiche del costruttore. Anco-
ra una volta, tuttavia, non possiamo che
rammancarci di vedere tanto ben di Dio

sprecato ignobilmente dal DOS e ridot-

to a semplice 8088 ultra-accelerato. Ma
lasciamo perdere questo vecchio di-

scorso e procediamo invece con le im-

pressioni di uso sul PX-80. La cosa piu

appariscente è certamente la bellissima

grafica ottenibile grazie all'accoppiata

fra scheda super-EGA e monitor Mitsu-

bishi. come dimostrano le coloratissime

foto pubblicate. Ma anche nell'uso in

modo testo l'estrema qualità dello

schermo si fa sentire in modo positivo,

consentendo sessioni di lavoro anche
prolungate senza che gli occhi si affati-

chino molto. Per il resto, va tutto come

ci si potrebbe (o «dovrebbe») aspettare,

e cioè bene. Il BIOS della Phoenix è

garanzia di sicurezza contro subdole in-

compatibilità software, e la costruzione

di buona qualità contro quelle hardware.

La piena disponibilità di slot di espansio-

ne consente di sfruttare questa macchi-

na al pieno delle sue possibilità, ossia

con ampia disponibilità di memoria e
diverse periferiche collegate; o almeno
lo consentirà quando sarà disponibile

ros/2.

Conclusioni

Tocchiamo in finale l'argomento
prezzi per dare, come di consueto, i

giudizi conclusivi sulle macchine viste.

Il modello inferiore, il PX-60. costa qua-

si tre milioni e settecentomila in confi-

gurazione con 512 KByte di RAM,
scheda CGA o Hercules, un drive da
1,44 MByte ed un disco da 40 MByte
(il disco della macchina in prova è da
30 MByte e costa circa duecentomila

lire in meno), Il monitor monocromatico
costa circa seicentocinquantamila lire

mentre la super-EGA poco più di tre-

centomila. Per cui il sistema completo
viene circa quattro milioni e mezzo, lira

più lira meno; un prezzo che ci sembra
particolarmente conveniente

Il sistema superiore (PX-80) costa in

versione base circa sei milioni e mez-
zo; il monitor Mitsubishi costa un milio-

ne e settecentomila lire, il drive per

microfloppy aggiuntivo trecentoventimi-

la lire. Il prezzo totale (senza microflop-

py) è di circa otto milioni e mezzo,
senz'altro buono anche questo.

In definitiva ci sembra di poter dire

che entrambe le macchine mostrano
un rapporto prezzo/prestazioni piuttosto

favorevole. Fra le due forse quella più

conveniente è la prima, che certamen-
te è anche quella più innovativa. La sua
alta velocità di clock assieme alle ridot-

tissime dimensioni ne fanno un'ottima

workstation potente e poco ingombran-

te, adatta soprattutto ad ambienti di

lavoro. Sconsigliabile solo agli hobbysti

smanettoni, non tanto per il costo
quanto per la limitata espandibilità im-

posta dal design sottile. mc
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Potente come un attaccante.
Vincente come un campione.

Quando un personal nasce per vincere,

deve offrire una potenza fuori dal co-

mune. UAtari 1040 STf grazie al suo

processore Motorola 68000 entra di for-

za nel mondo dei 16/32 bit. E oggi ab-

biamo aggiunto a questo modello ben 1

MegaByte di memoria dinamica RAM.

Inoltre il drive integrato per dischetti da

3,5” e le interfacce standard per tutte le

periferiche vi fa muovere già oggi nel

futuro dell'Informatica!

Ma se un personal vuole sbaragliare gli

avversari, deve offrire un prezzo davve-

ro vincente. L’Atari 1040 STf va a segno

con prezzi decisamente competitivi. Per

sole L 799.000 IVA esclusa avete di se-

rie un generatore di 512 colori, il

mouse e l’interfaccia MIDI per incredibi-

li applicazioni musicali. Con riserva di

variazioni di specifiche tecniche e di

prezzo senza preavviso. Ancora una vol-

ta, Atari semina gli avversari!

Presente al SIOA, 9/13 Aprile.

I Per informazioni rivolgersi a:

I

ATARI ITALIA S.pA. - Via Bellini. 21 - 20095 CUSANO AMINO (MI)

!

Tel. 02-6134141/2/3/4/5 (ricerca automatica) - Fax 02-6194048

I

Nome Cognome

. Indirizzo

I
Cap Città

A ATARICOMPUTER



PROVA

Citizen MSP
40/45 - 50/55

di Massimo Truscelli

na domanda un po' provo-

catoria...

Se dovete comprare una
stampante, preferite il mo-
dello di una marca blasona-

ta, dall'estetica seria, oppure il modello

di una marca egualmente conosciuta,

ma non solo per i prodotti dello specifi-

co settore informatico, magari con un'e-

stetica un pochino più frivola!?

Qualche giorno fa, apprestandomi a

scrivere l'articolo sulla serie di stampan-
ti MSP della Citizen, riflettevo sul fatto

che molto spesso ci si sofferma più

sulle apparenze che sui contenuti.

È il caso di queste stampanti giappo-

nesi, che sotto l'apparenza di «soglio-

le », causata dalla piattezza del profilo,

rivelano di possedere una personalità

ben definita.

Descrizione

Le stampanti prodotte dalla Citizen

appartenenti alla gamma MSP com-
prendono quattro modelli dei quali due

a 80 colonne ed i restanti due a 136

colonne.

I quattro modelli si chiamano 40, 45.

50 e 55.

La serie 4x offre una velocità di stam-

pa di 200 cps in modo draft e 40 cps in

NLQ, la serie 5x, invece, 250 cps in

modo draft e 50 cps in NLQ.
Esteticamente tutte le stampanti so-

no praticamente identiche a due a due,

la MSP 40 è identica alla MSP 50. cosi

come la MSP 45 é identica alla 55,

Per tutti i modelli, tutti ad impatto a
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Citizen MSP 40/45-50/55

matrice di punti, viene utilizzata una
testa di stampa a 9 aghi, capace di

operare in 8 diversi modi selezionabili

da pannellino e precisamente: draft,

high speed draft. proportional draft,

high speed proportional draft, NLQ,
high speed NLQ. proportional NLQ e
high speed proportional NLQ.
È possibile duplicare i modi di stampa

agendo sul dip switch di controllo del

condensato, mediante il quale la densità

di stampa viene incrementata fino ad un
massimo di 24 cpi, pari a 192 caratteri

per linea nei modelli 40 e 50 e ben 326
caratteri per linea nei modelli 45 e 55.

La differenza fondamentale tra le se-

rie 4x e 5x consìste nella possibilità da
parte di quest'ultima di poter essere
impiegata nella produzione di stampe a

colori, mediante l'inserimento di un kit

di trasformazione comprendente una
apposita cartuccia di nastro inchiostrato

ed il relativo sistema di spostamento in

senso verticale per la selezione delle

bande di nastro colorato desiderate dal-

l'utente.

La matrice dei caratteri è di 9 per 9

dot m modo draft e 17 per 17 dot in

NLQ, i caratteri grafici IBM sono stam-
pati con una risoluzione di 1 2 per 1 2 dot

oppure 26 per 24 dot. Esteticamente
tutte le stampanti delle serie sono ca-

ratterizzate da un profilo molto basso e

da una certa spigolosità, unita alla linea-

rità. del contenitore plastico. La mano-
pola di avanzamento manuale della car-

ta è posta sul lato destro, viceversa

l'interruttore di accensione è su quello

sinistro. Sempre a destra, una leva in

corrispondenza della manopola di avan-

zamento manuale della carta permette
di selezionare i trattori rimovibili.

Un discorso a parte meritano questi

trattori che sotto l'apparenza dimessa
dimostrano di essere molto pratici e

funzionali. Semplicemente cambiandoli

di posizione è possibile trasformarli da
trattori di spinta a trattori «in tiro», e per

cambiarli di posizione servono, sì e no,

due secondi.

Le stampanti della serie 4x, come
quelle della 5x. dispongono di una fes-

sura sulla base che permette la realizza-

zione di installazioni con l'alimentazione

della carta «bottom feed»; in tal modo,
tutti i modelli possono disporre di una
buona scelta di possibili alimentazioni

del supporto cartaceo: alimentazione

manuale di fogli singoli, modulo conti-

nuo inserito con trattori di spinta, modu-
lo continuo (per le stampe multicopia)

introdotto dalla fessura inferiore del bot-

tom feed e fatto avanzare questa volta

con il castelletto dei trattori installato

nella parte superiore in modo che tiri la

carta stampata.

Costruttore:
Citizen Watch Co. Ltd. - Japan
Distributore per l’Italia:

Datatec s.r.l.

Via M. Boldetti 27/29 - 00162 Roma
Telcom s.r.l.

Via M. Civitall 75 - 20148 Milano
Preni UVA esclusa!:

MSP 40
MSP 45
MSP 50
MSP 55
Font Card
Kit colore MSP 50
Kit colore MSP 55

1.090.000
1.340.000
1.470.000

1.720.000
108.000
154.000
185.000

Una fessura sul frontale, in basso a

destra, permette l'inserimento di car-

tucce opzionali di font di caratteri, sele-

zionabili direttamente dal pannello supe-

riore di controllo composto da 4 tasti e
9 indicazioni luminose riguardanti la

scelta dei modi di stampa, l'assenza

della carta e la condizione On Line.

Sempre sul pannello superiore, un
inserto staccabile, realizzato in parte

con il solito plexiglass fumé, oltre che
permettere il controllo delle stampe in

esecuzione, assolve alla funzione di rul-

lo pressore e guida della carta in uscita.

Sempre a funzioni di guida della carta,

assolve il pannellino rimovibile plastico

dotato di segnalini scorrevoli ed impie-

gabile in varie posizioni per permettere
un inserimento migliore del modulo
continuo o una migliore uscita dei fogli

singoli stampati.

Una scelta discutibile riguarda il posi-

zionamento del connettore dell'interfac-

cia sul lato destro, posizione non certo

usuale e che. soprattutto, complica l'ac-

cesso ai dip-switch di settaggio dei pa-

rametri di funzionamento, ubicati subito

sotto al connettore e disposti in due
blocchi comprendenti ognuno 8 interrut-

tori.

I trattori di alimentazione carta nelle due posizioni operative possibili
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Il pannello posteriore è praticamente

privo di collegamenti elettrici in quanto
per la maggior parte é lasciato libero per

l'inserimento dei trattori di spinta; solo

a destra si tova la vaschetta IEC del

cordone di alimentazione.

L'interno

Tutte le stampanti della serie MSP,
per quanto sono simili per ciò che ri-

guarda l'estetica, altrettanto lo sono per

l’elettronica.

Accedere all'interno di tutti i modelli è
quanto mai semplice: basta svitare una
sola vite nascosta sotto il pennellino di

plexiglass, rimuovere l'astina superiore

di avanzamento della carta (fissata con
un sistema ad incastro a dir la verità un
pochino delicato) e forzare con un cac-

ciavite gli incastri, indicati da alcune
fessure, presenti nella parte inferiore

della scalfatura che caratterizza il fron-

tale.

L'elettronica è organizzata in due
schede separate: una riguarda la sezio-

ne di alimentazione, l'altra è la vera e
propria scheda di controllo delle funzioni

contenente il firmware di gestione su
Eprom.

Una piccola schedina presente sotto

il castelletto metallico della meccanica
raggruppa le connessioni che fanno ca-

po alla testa di stampa.
A livello di elettronica bisogna dire

che non esiste nessuna differenza tra la

MSP 40 e la 45 cosi come non ne
esistono tra la 50 e la 55; le differenze

si notano invece tra la serie 4x e la serie

5x.

Le differenze sostanziali riguardano

la scheda dell'alimentatore, le Eprom
contenenti il firmware (marchiate con
un Ni 00/090 in un caso e con un
B 100/1 00 nell'altro) e la schedina con
le connessioni della testa di stampa,
che nel caso dei modelli della serie 5x.

presenta un ulteriore piccolo connetto-
re accessibile anche dall’esterno, da
utilizzare, probabilmente (purtroppo il

distributore ne era sfornito in quanto
pare vada letteralmente a ruba), per far

funzionare il kit di trasformazione a co-

lori. L'interno è ben realizzato: molto
compatto nei modelli ad 80 colonne,

risulta abbastanza «arioso» per le stam-
panti a 136 colonne.

In quest'ultìme la schermatura, rea-

lizzata con il solito foglio di carta meta-
lizzata. è stata estesa anche alle zone
prive di schede elettroniche.

La schedina dell'interfaccia, nel no-

stro caso parallela Centronics, ma è
disponibile anche un'interfaccia seriale

RS 232C, è sistemata a ridosso della

scheda principale alla quale è collegata

dai soliti connettori.

L'accesso alla testa di stampa per

una sua eventuale sostituzione è quan-

to mai semplice: basta sganciare il con-

nettore del circuito stampato flessibile

ed agire sull'incastro sul lato destro

della testa di stampa per estrarla dalla

guida.

L'uso

Le serie di stampanti MSP 4x e 5x

non nascono certo per un impiego parti-

colarmente pesante, ma sono dotate di

una serie di qualità molto apprezzabili in

prodotti appartenenti a questa cate-

goria.

Innanzitutto il sistema dei trattori ri-

movibili e utilizzabili in diverse soluzioni

è molto efficiente; nonostante siano di

tipo curvo, non abbiamo riscontrato

nessun problema di alimentazione nem-
meno utilizzandoli in spinta, una condi-

zione particolarmente «difficile» in

quanto la carta esegue un percorso a

doppia esse provocato da due semicir-

conferenze indotte dai trattori e dal rullo

di stampa.
Addirittura abbiamo avuto modo di

notare che utilizzando il bottom feed

non si riscontrano grossi problemi nem-
meno utilizzando i moduli multicopia,

bisogna però dire che la qualità di stam-

pa di una copia più l'originale e buona
solo con la leva di selezione della di-

stanza della testa di stampa nella posi-

zione più prossima al platen, diversa-

mente le copie risultano chiare.

Una caratteristica molto interessante

delle Citizen MSP. è la possibilità di
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poter trattare formati di carta abbastan-

za insoliti come ad esempio i bollettini

di conto corrente postale

Grazie al sensore di fine carta in posi-

zione abbastanza «interna», si riescono

a stampare tutti i dati necessari al com-
pletamento di un bollettino, esclusa la

data, alto solo 10 cm, senza la solita

interruzione dovuta alla mancanza della

carta ed il conseguente lampeggiamen-
to della spia Paper Out. Una ulteriore

interessante caratteristica delle stam-
panti MSP è il caricamento semiauto-
matico del foglio singolo che avviene

premendo il tasto LF/FF; l'elettronica

della stampante si accorge dell'assenza

della carta e alla pressione del tasto

indicato posiziona il margine superiore

del foglio in modo che la testa di stam-

pa sia pronta per stampare la prima

linea utile.

In grafica ed in NLQ la stampante può
essere settata, mediante lo switch 8 del

primo blocco, in modo che stampi in

modo bidirezionale oppure unidirezio-

nale.

Nel primo modo la stampa è suffi-

cientemente veloce, ma presenta alcu-

ne discontinuità in grafica, specialmente
nella stampa di righe verticali che ap-

paiono «tremolanti» tra una linea e la

successiva; il difetto scompare comple-
tamente nella stampa unidirezionale.

Per ciò che riguarda la stampa NLQ.
non se ne può trarre che un notevole

vantaggio in termini di velocità anche se
la stampa con queste modalità, se pro-

tratta per periodi di tempo abbastanza
lunghi, può provocare un certo riscalda-

mento della testa di stampa, dotata

proprio per questo di una abbondante
alettatura con funzioni di dissipazione

del calore.

La selezione di font di carattere ester-

ni avviene automaticamente all'accen-

sione, ma è possibile scegliere quelli

interni agendo sull'apposito tasto di se-

lezione che attiva, senza agire sul tasto

On Line, anche la funzione Quiet.

Tale funzione dovrebbe, dico dovreb-

be perché in realtà non mi sembra
sortisca alcun particolare difetto, ridurre

il livello di rumore prodotto in fase di

stampa, ma come già detto tale riduzio-

ne non é apprezzabile.

Le cartucce di font di caratteri sono
delle vere e proprie carte magnetiche
dallo spessore molto ridotto che si infi-

lano nella fessura frontale prima di ac-

cendere la periferica; ho avuto modo di

usare la cartuccia contenente il set di

caratteri Times Roman che può essere

impiegata selezionando tutti i modi di

stampa consentiti sia in draft che in

NLQ. Inutile dire che, purtroppo, con
alcune applicazioni, la stampante perde

ANSI SYS KBIJK ANSI SYS KBUK
CONFIG OLD AUTOE CONFIG OLD AUTO!
80 STY MARCO 80 STY MARCE

37 File (s) 37 Fi e ( s )

A>DRAFT A>NLQ

ANSI SYS KBUK ANSI SYS KBUK
CONFIG OLD AUTOENEC CONFIG OLD AUTOEXEC
80 STY MARCO 80 STY MARCO

37 File (s) 56: 37 File(s) 563

A> DRAFT HIGH SF'EED A>NLQ - HIGH SPEED

ANSI SYS KBUK ANSI SYS KBUK
CONFIG OLD AUTOE CONFIG OLD AUTOE
80 STY MARC 80 STY MARCO

37 File(s) 37 File(s) i

A>DRAFT - PS A>NLQ - PS

ANSI SYS KBUK ANSI SYS KBUK SYS

CONFIG OLD AUTOEXEC CONFIG OLD AUTOEXEC BAT

80 STY MARCO 80 STY MARCO ST

37 File (s) 56J 37 FileCs) 56320 b

A>DRAFT HIGH SPEED - PI A>NLQ - HIGH SPEEE - PS

npa direttari ente seleiionabtlt dal pannelltno
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A sinistra la compatta testa di stampa a 9 aghi

facilmente asportabile ; qui sopra il connettore pre-

sente sulle MSP 5x per l'installazione del kit di

stampa a colon e. per Unire, una prova di stampa in

grafica I,purtroppo in B/N).

le selezioni impostate dal pannellino,

limitandosi a produrre stampe con i

parametri di default presenti all'accen-

sione. La causa consiste nell'accettazio-

ne «incondizionata» della sequenza
ESCape corrispondente al reset della

periferica.

Si può ovviare semplicemente al pro-

blema agendo prontamente sul tasto

On Line non appena la stampante rice-

ve il segnale di reset; fatto ciò si posso-
no impostare i parametri riguardanti il

modo di stampa e il font utilizzato (inter-

no oppure quello della cartuccia ester-

na) e poi premere nuovamente sul tasto

On Line

Abbiamo già detto della scomodità
nguardante l'ubicazione dei dip-switch

di settaggio dei parametri; in proposito,

le selezioni operate dagli switch sono
quelle «canoniche» e cioè: skip over

perforation. inserimento automatico di

fogli singoli mediante apposito caricato-

re (in tal caso è necessario indicarne la

presenza tramite lo switch). sensore di

fine carta, controllo del segnale Select

In necessario a molti computer per lo

svolgimento delle normali funzioni. Line

Feed automatico, selezione della stam-

pa bidirezionale in grafica, set di caratte-

ri grafici 1 o 2 in emulazione IBM, scelta

delle emulazioni (IBM o standard), zero

con e senza slash, formato della pagina

a 11 o 12 pollici, stampa con carattere

Pica 1 0 cpi o compresso e controllo dei

set di caratteri internazionali.

I set internazionali offerti sono ben
12, corrispondenti a: USA, Francia. Ger-

mania. Inghilterra, Danimarca I, Svezia,

Italia. Spagna, Giappone, Norvegia. Da-

nimarca II, Spagna II e Paesi Latino-

Americani.

La funzione dei dip-switch cambia nel

caso in cui lo switch 5 del secondo
blocco sia settato in emulazione IBM, in

tale condizione tutti gli switch di con-

trollo corrispondenti alla selezione dei

set di caratteri internazionali mutano la

nella fessura fronta
avuto modo di usare
caratteri Times Roma
particolarmente, al

gradevole

.

nella fessura fronta)
avuto modo di usare I

caratteri Times Romar
particolarmente, al c

gradevo 1 e

.

Le cartucce di font opzionali si inseriscono sul

frontale Un esempio di NLQ «normale» e con il

font Times Roman

loro funzione nel controllo di altri para-

metri come ad esempio la densità di

stampa verticale da 6 a 8 Ipi, il controllo

del carattere ASCII 24 corrispondente al

segnale «cancel», il controllo del «Car-

riage Return» dopo «Line Feed» e l'abi-

litazione dei caratteri ESC J e ESC
|

solitamente impiegati nelle stampanti

IBM Proprinter.

Conclusioni

Tutti e quattro i modelli della serie

MSP possono ragionevolmente essere
considerati come un'ottima soluzione

per chi necessita di una stampante ver-

satile e pratica nell’uso che non disde-

gna di offrire alcuni «optional» general-

mente destinati a prodotti appartenenti

ad altre categorie.

Si tratta di stampanti adatte a chi ha

bisogno di produrre documenti anche di

una certa lunghezza con una buona qua-

lità di stampa e con una altrettanto

buona velocità, oppure a chi deve ese-

guire stampe grafiche con una buona
velocità e con una precisione di livello

pari a quella di altri prodotti concorrenti.

Ci dispiace di non aver potuto avere

sottomano il kit di trasformazione per la

stampa a colori offerto per la serie 5x.

ma credo, in tutta franchezza, che se è
stato realizzato con la stessa affidabilità

del sistema di trattori non si possa
nutrire alcun dubbio sulla sua funziona-

lità.

Il prezzo è sicuramente allineato a

quello delle stampanti di pari prestazio-

ni. specialmente se si tiene in conside-

razione che, contrariamente a molti

marchi orientali non sempre in grado di

fornire il giusto grado di assistenza, il

marchio Citizen offre una certa garanzia

per ciò che riguarda la sostituzione di

parti difettose e più facilmente soggette

ad usura. mc

102 MCmicrocomputer n. 73 - aprile 1988



La nuova

generazione di dischetti BASF
una “RISERVA DI SICUREZZA”

I dischetti BASF da oggi

garantiscono totale affidabilità

di memorizzazione anche in

condizioni operative sfavorevoli.

Vengono infatti testati per

affidabilità al 100% anche
in condizioni critiche di

funzionamento.

Questa nuova generazione di

dischetti è il risultato di una
avanzata attività di ricerca, di

un costante sviluppo di materie

prime e di tecniche di produ-

filiall:

- _ _ _ 20147 milano Padova
E = E £ viale legioni romane 5 roma
“ ~ telefono 02-40303.1 napoli

telex 315206 DAT BAS
telefax 4045780

zione, per ottenere una costante

qualità.

I risultati ottenuti possono dif-

ficilmente sorprendere, perché
proprio la BASF, leader mon-
diale nelle scienze chimiche e
fisiche, lanciò, prima fra tutte, la

produzione su scala industriale

di supporti magnetici.

Ancora oggi, con la nuova
generazione di dischetti, BASF
si pone ai vertici della qualità

sul mercato mondiale.

tei. 011/747112-745356
tei. 049/772800-772434
tei. 06/5921136-5911010
tei. 081/659566-3-4

DATA BASE
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RICORDI presenta:

La potenza del

computer più

Acorn
The choice ofexperience.
Un'azienda del gruppo Olivetti

RISC nel personal

veloce del mondo
> Dalla Acorn di Cambridge, U.K., una nuova

rivoluzione nell'informatica personale t> Archi-

medes, un computer (o meglio, un'intera serie)

dalle altissime prestazioni > Basato su un’unità

centrale RISC (Reduced Instruction Set Compu-
ter) a 32 bit, Archimedes mette a vostra disposi-

zione una potenza di calcolo finora sconosciuta

nel campo dei personal computer > Potenza

per eseguire programmi in BBC BASIC a una

velocità superiore a quella del linguaggio mac-
china di molti microcomputer tradizionali > Po-

tenza per accedere a diversi sistemi operativi,

dallADFS all'MS-DOS* ad altri ancora> Poten-

za per supportare linguaggi ad alto livello co-

me C, FORTRAN, LISP, PROLOG, PASCAL (oltre

a un BASIC formidabile) t> Potenza per genera-

re un suono stereofonico di qualità digitale, e

una grafica ad altissima definizione con mi-

gliaia di colori > Potenza per collegare le più

varie periferiche: digitalizzatori, interfacce MI-

DI, modem, eccetera t> Vincitore del Microcom-
puter Of The Year Award 1 987> Archimedes, il

personal computer più veloce del mondo, a un

prezzo eccezionale: presso il vostro rivenditore

o nei negozi RICORDI.

"MS-DOS è un marchio della Microsoft Corp.

Distributore esclusivo: G. RICORDI &C.
Settore Informatico

Via Salomone, 77
20138 MILANO
tei. 02/5082-315
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«Credo dì potervi aiutare a passare un'ora in maniera utile e interessante» disse
Holmes avvicinando la propria seggiola al tavolo e spiegando dinanzi a sé / vari

fogli di carta su cui erano stati immobilizzati ali sgambetti dei pupazzi ballerini (...).

«Ho qui dinanzi a me questi strani disegni, ai fronte ai quali si potrebbe sorridere

se proprio essi non fossero stati invece gli àwertimenti premonitori di una
tragedia così spaventosa, lo sono abbastanza aqdentro ad ogni forma di scrittura

crittografica, e personalmente ho scritto sull'argomento una breve monografia
nella quale ho analizzato centosessanta scritture cifrate diverse, ma confesso che
questa mi giunse completamente nuova Ma quando ebbi capito che i simboli

stavano al posto di lettere, e dopo aver applicato le regole che ci guidano
invariabilmente nella decifrazione di qualsiasi scrittura crittografica, la soluzione mi

riuscì abbastanza facile».

Sir A. Conan Doyle, «I pupazzi ballerini»

Da «Le ultime avventure dell'Infallìbile

Sherlock Holmes», ed. it. Mondadori, 1975
ITraduzione di Maria Gallone)

I cifrari monoalfabetici
dì Corrado Giustozzi

Viaggio alla scoperta di alcuni semplici cifrari facilmente

trasformabili in programmi per computer
I

l mese scorso mi sono
occupato più di tracciare

una brevissima storia del-

la crittografia che non di ve-

dere in dettaglio singoli si-

stemi di cifratura. Essendo
quella la puntata introduttiva

mi piaceva dedicarla ad un
breve excursus storico, utile

per inquadrare nelle sue
grandi linee il vastissimo ar-

gomento di cui ho comincia-

to a parlarvi, Naturalmente
quelle pochissime righe non
costituiscono che una goccia

nel mare: la storia della crit-

tografia (o meglio della crit-

tologia) é assai vasta e ricca

di eventi ed aneddoti inte-

ressanti, ma non è possibile

in questa sede affrontarla in

modo più esteso. Cosi pas-

so subito al vivo del discor-

so. incentrato sui cifrari

«classici». Parleremo dun-
que di cifrari classici e vedre-

mo come sia facile e diver-

tente scrivere programmi
che li implementino.

Chiarisco subito che col

termine di «cifrario classico»

si indicano quelli nati prima

dell'utilizzo di macchine ci-

franti, ossia sistemi concepi-

ti per essere utilizzati ma-
nualmente con carta e pen-

na. Questi sistemi, benché
vecchi di secoli, non sono

del tutto obsoleti come si

potrebbe pensare: infatti

quasi tutti i moderni sistemi

crittografici utilizzano tecni-

che e concetti già presenti

nei metodi classici, pur mo-
dificati alla luce delle nuove
potenzialità offerte dal calco-

lo automatico. E comunque i

sistemi classici a mio avviso

sono i più interessanti da
studiare in quanto ancora ric-

chi di quel certo fascino mi-

sterioso di cui la crittologia

moderna non è più pervasa.

È impossibile, rileggendo i

metodi dell'Alberti o del Vi-

genere, non riandare col

pensiero a quelle stanze se-

mibuie in cui i crittografi del

Rinascimento lavoravano a

lume di candela, svolgendo

un lavoro tanto segreto
quanto importante per la

Corte cui erano a servizio: o

alle «camere nere» del set-

tecento, i cui incaricati com-
pivano miracoli per intercet-

tare e leggere le missive se-

grete degli ambasciatori alle-

ati e non La fantasia galop-

pa e, come in un fantastico

romanzo di Verne, rievoca

epoche passate fatte di intri-

ghi internazionali, segreti di

stato, corti e curie. La realtà

magari non è mai stata cosi

pittoresca, però certamente
in molte occasioni ha supe-

rato anche la più fervida fan-

tasia: spesso infatti nella

stanza del crittografo si è

decisa la storia. Certo non in

maniera eclatante: anzi le

imprese più importanti sono
state le più segrete, ed i loro

protagonisti sono rimasti

spesso sconosciuti ai più.

Ma la loro fama, superando
secoli e segreti di stato, è

arrivata fino a noi, coperta di

quell'aura di leggenda e mi-

stero che ancora oggi fa del-

la crittografia una scienza af-

fascinante e quasi alche-

mica.

Vedremo dunque in que-

sta puntata alcuni fra i capi-

saldi della crittografia classi-

ca, i cosiddetti cifrari mo-
noalfabetici; partiremo ri-

prendendo quello di Cesare

e finiremo col vedere quelli

più generali, in un carrellata

divertente ed istruttiva (al-

meno spero...) che ci darà

alcune basì utili in futuro per

trattare i cifrari polialfabetici.

Il cifrario di Cesare

Nella scorsa puntata ho
solo accennato al cifrario co-

siddetto di Cesare, ripromet-

tendomi di parlarvene In

questa. Ve lo illustro ora bre-

vemente non tanto per l'in-

teresse del cifrario in sé, che
come vedremo è anzi deci-

samente banale, quanto per

il fatto che si tratta del primo

cifrario organizzato di cui si

abbia notizia storica: il fatto

poi che lo usasse Giulio Ce-
sare costituisce un ulteriore

motivo di curiosità. Certo, il

grande condottiero romano
(ammesso che quanto dice

Svetonio sia vero) non ha in

questo caso brillato di parti-

colare acume: il cifrario che
porta il suo nome è infatti

talmente debole da poter es-

sere risolto in pochi secondi

anche per pura e semplice
«forza bruta». Di ciò hanno
avuto prova coloro tra voi

che si sono cimentati nella

facilissima decrittazione del

breve brano inserito nella

scorsa puntata (che per la

cronaca era costituito dalle

prime righe del medesimo
racconto di Poe da cui avevo
tratto la citazione iniziale), ci-

frato appunto con un cifrario

di Cesare avente passo 13,
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Figura I - Un semplice
programma in C che
implementa il cifrario

di Cesare; si tratta di

una versione più

completa rispetto a
quella illustrata nella

rubrica dedicata al

linguaggio C di questo

mese in quanto
accetta come
parametro ilpasso da

ed effettua un minimo
di verifica sintattica sul

filtro DOS e quindi per
default legge da stdin

Per cifrare occorre

fornire alprogramma
un passo positivo

mentre per decifrare il

passo deve essere
negativo. Notare che il

passo 26 è
equivalente al passo 0

trasformazione nulla.

Alfabeto chiaro: ABCDEFGHI JKLMNOPQRSTUVWXYZ
Alfabeto cifrato: QAZWSXEDCRFVTGBYHNUJMIKOLP

Figura 2 - Un esempio di sostituzione monoalfabetica generale

C'è da dire che all'epoca di

Cesare un cifrario del genere

poteva anche avere un'effi-

cacia maggiore di quella che
ci aspettiamo noi moderni: è

infatti ragionevole pensare

che bastasse poco per supe-

rare il limitato comprendonio
di un rude soldato semi-illet-

terato e probabilmente stra-

niero, se non addirittura bar-

baro. Per cui l'accorgimento

usato da Cesare forse non
era troppo malvagio nell'otti-

ca del suo tempo: sta di

fatto che ai nostri giorni an-

che un bambino delle medie
non esiterebbe più di tanto

di fronte ad esso. Comun-
que l'analisi del cifrario di

Cesare ci porta ad un inte-

ressante discorso sulla crit-

tanalisi, ossia sulla scienza

che studia il modo di risolve-

re un cifrario di cui non si

conosca la chiave. Il nostro

discorso sulla crittografia ci

porterà più volte a parlare di

crittanalisi ed è quindi bene
cominciare ad esercitarci

con un caso particolarmente

semplice. Prendiamo dunque
in esame un generico cifrario

di Cesare (ossia non necessa-
riamente quello con uno spo-

stamento pari a quattro lette-

re) e chiediamoci perché esso
sia debole. La risposta è tripli-

ce: la sua chiave è troppo
semplice, le chiavi possibili

sono troppo poche e la corre-

lazione tra testo chiaro e testo

cifrato è troppo forte. L'ultima

questione è chiara: basta in-

fatti riuscire ad identificare

una sola lettera nel critto-

gramma per aver automatica-

mente identificato tutte le al-

tre. Gli altri problemi vanno
forse spiegati in maggiore
dettaglio.

Lo spazio delle chiavi

È evidente che la chiave

del cifrario di Cesare è costi-

tuita da una sola lettera, di-

ciamo quella da sostituire al-

la «A», in quanto tutte le

altre lettere conseguono di-

rettamente da questa scelta.

Dunque esso ammette solo

venticinque chiavi, tante

quante sono le possibilità di

scelta della lettera iniziale

(non si conta ovviamente la

chiave «A» stessa che equi-

vale alla trasformazione nul-

la). Chiaramente venticinque

sole chiavi costituiscono una
debolezza inaccettabile per-

ché rendono possibile l'at-

tacco al cifrario mediante
una pura e semplice ricerca

esaustiva che prenda in esa-

me tutte le possibili chiavi

una dopo l'altra. Nel caso del

cifrario di Cesare questo at-

tacco (comunemente detto

Wza bruta») è particolar-

mente facile da effettuare

perfino a mano, figurarsi poi

con l'ausilio di un calcolato-

re: si prova a decifrare usan-

do prima la chiave «B», poi

la «C» e così via, e prima o

poi il testo chiaro salta sen-

z'altro fuori. Questo è un ar-

gomento cruciale su cui ri-

torneremo spesso: un cifra-

rio non deve poter consenti-

re attacchi mediante forza

bruta, o almeno deve fare in

modo che essi siano talmen-

te lunghi ed inefficienti da

risultare impossibili nella pra-

tica o comunque non conve-

nienti per il decrittatore.

Questa non è una condi-

zione sufficiente per poter

dire che un cifrario sia sicu-

ro, ma è certamente una

condizione necessaria. Un
esempio veramente grave
ed eclatante è quello del si-

stema DES, lo standard crit-

tografico dell'ANSI adottato

dal Governo Americano per

ambiti di sicurezza non mili-

tare. Esso fa uso di una chia-

ve di 56 bit che dà luogo ad

uno spazio delle chiavi di cir-

ca 7.2E16 elementi (ossia ol-

tre settantadue milioni di mi-

liardi di chiavi possibili):

sembra un numero piuttosto

grande, no? Ebbene, da

qualche tempo sta circolan-

do nel mondo dei crittologi la

preoccupante convinzione

che sia tecnologicamente
possibile costruire entro i

prossimi cinque anni un par-

ticolare dispositivo dedicato,

fondamentalmente un gros-

so computer parallelo forma-

to da un milione dì chip spe-

cializzati, che possa sondare
tutto lo spazio delle chiavi

del DES in tempi ragionevoli,

dell'ordine del giorno o due.

Non vi è accordo sul possibi-

le costo di questa apparec-

chiatura ma stime attendibili

parlano di circa venti milioni

di dollari (del 1980).

Questa cifra, ammortizza-

ta su cinque anni e tenendo
conto dei tempi medi di iso-

lamento di una soluzione,

corrisponde ad un costo uni-

tario di circa cinquemila dol-

lari per soluzione, neanche

troppo a ben pensarci. È
chiaro dunque che se la re-

cente tendenza alla produ-

zione di chip VLSI sempre
più veloci e sempre meno
costosi dovesse continuare

per altri cinque anni non c'è

dubbio che queste stime po-

trebbero risultare grossola-
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namente errate per eccesso,

e quindi la possibilità che
qualcuno costruisca effetti-

vamente questa fatidica

macchina anti-DES dovrebbe
essere realmente presa in

considerazione. Qualcuno
già parla dunque di un nuovo
DES modificato con chiave

doppia di 112 bit. che alme-

no per questo secolo sem-
bra immune da attacchi me-
diante forza bruta. L'insegna-

mento da trarre è dunque
questo: lo spazio delle chiavi

deve essere «ragionevol-

mente» vasto, in relazione

ovviamente alle presunte ri-

sorse finanziarie e capacità

tecniche dell'avversario
nonché all'importanza delle

informazioni da cifrare.

Sostituzioni
monoalfabetiche

Il passo successivo al ci-

frario di Cesare è quello della

cosiddetta sostituzione mo-
noalfabetica di tipo piu gene-
rale, Anche quella di Cesare
è una sostituzione monoalfa-

betica. ma é di tipo semplice

o lineare, ossia quella in cui

l'alfabeto cifrante è ottenuto

mediante un semplice scorri-

mento dell’alfabeto chiaro.

Nel caso più generale invece

l'alfabeto cifrante viene otte-

nuto scegliendo una fra le

tante permutazioni dell'alfa-

beto chiaro: si può ad esem-
pio scegliere che alla 'A' del

chiaro corrisponda la 'F' nel

cifrato, alla ‘B‘ la ’Z', alla ’C'

la 'K' e così via senza un
ordine regolare (vedi fig. 2).

O meglio l'ordine può anche
esservi, ma piuttosto nasco-

sto. per far si che sia possi-

bile ai corrispondenti tenere

a mente o ricostruire l'alfa-

beto cifrante, ma non sia fa-

cile per un decrittatore risali-

re alla sua formazione. Que-
sto sistema ha un innegabile

vantaggio rispetto al cifrario

di Cesare: le lettere, per co-

si dire, viaggiano ognuna per

conto suo. In altre parole la

scoperta della vera identità

di una singola lettera non dà
informazioni sull'identità del-

le altre e quindi non «apre»

tutto il cifrario.

Per il numero di chiavi co-

me stiamo messi? Ce ne so-

no ovviamente tante quante
sono le permutazioni delle

26 lettere dell'alfabeto. Que-
sto è un numero piuttosto

grande che si indica 26! e si

legge «ventisei fattoriale»;

esso è pari all'incirca a 4e26,

ossia si scrive come un quat-

tro seguito da ventisei zeri.

La ricerca di una chiave me-
diante forza bruta sembra
dunque improponibile: in

teoria infatti anche suppo-
nendo di passare in rasse-

gna centomila chiavi al se-

condo occorrerebbero 127
mila miliardi di anni per ter-

minare la ricerca, un tempo
pari a qualche migliaio di vol-

te l'età dell'universo cono-
sciuto! La sostituzione mo-
noalfabetica sembrerebbe
dunque offrire sulla carta ot-

time garanzie di sicurezza;

peccato però che da qualche

secolo si conosca un meto-
do molto semplice per risol-

verlo in pochi minuti! Anche
da ciò dobbiamo dunque
trarre una morale: la sicurez-

za di un cifrario non sta solo

nell'elevato numero di chiavi

che esso ammette. Esistono

molti appigli al lavoro del crit-

tanalista prima che si renda

necessaria la forza bruta, ed
il caso del cifrario monoalfa-

betico è il classico caso da

manuale. Tanto per chiarire

la cosa, il famoso «aneddoto

cifrato» della Settimana
Enigmistica altro non è che
un cifrario a sostituzione mo-
noalfabetica in cui alle lette-

re sono sostituiti dei numeri;

immagino che molti di voi si

siano cimentati con succes-

so nella sua soluzione senza
trovare particolari difficoltà e

soprattutto senza aver fatto

ricorso alla ricerca esaustiva

delle chiavi.

Crittanalisi dei cifrari

monoalfabetici

Il metodo standard di at-

tacco dei cifrari a sostituzio-

ne monoalfabetica fu forma-
lizzato ufficialmente da Leon
Battista Alberti nel suo «De
Cifris». ma era noto già in

precedenza pur se in modo
confuso. Esso fa leva su

quella caratteristica fonda-

mentale e poco mutevole
del nostro linguaggio che è
la distribuzione statistica del-

le lettere nelle varie parole. Il

concetto di base, in sé non è
una novità: è esperienza co-

mune accorgersi che, ad
esempio, una macchina da

scrivere molto usata ha cer-

tamente alcuni tasti mag-
giormente usurati di altri,

Sono finalmente arrivati i ri-

sultati ufficiali del torneo di

Boston di Core Wars organiz-

zato dalla ICWS. Essendo una
notizia dell’ultimo minuto pos-

so solo dedicarle un breve ri-

quadro; tuttavia ritornerò pre-

sto sull'argomento con mag-
giore dettaglio. Andrea Giotti e
Nicola Baldini stanno infatti già

preparando un articolo con i

commenti tecnici sul torneo

che verrà pubblicato in un
prossimo IntelliGIOCHI.

Le finali hanno visto otto

concorrenti darsi battaglia, sei

di provenienza americana (Dra-

cula. Ferrett. Kiss, Piper, Pla-

gue e W2) e due addirittura di

provenienza giapponese (JR-

26 e Parasite-6). Ha vinto Fer-

rett, di Robert R. Reed III, un
«osso duro» di sole dodici

istruzioni derivato dal bene no-

to Dwarf
Esso non si autoreplica nella

memoria ma. al contrario, ri-

mane ben fermo cercando di

sfuggire alle bombe del nemi-

co grazie alle sue ridottissime

dimensioni. Il secondo classifi-

cato è stato Plague di Ron
Paludan, un programma di

ventitré istruzioni formato da

proprio per la differente di-

stribuzione delle lettere nei

testi. Questa osservazione è

anzi alla base della disposi-

zione delle lettere sulle mo-
derne tastiere dattilografiche

(si. anche quella del nostro
personal), dove sì è cercato

di mettere le lettere di uso
più frequente a portata delle

dita più agili, lasciando quelle

di uso più raro all'anulare o al

mignolo. Questa distribuzio-

ne statistica è ovviamente
legata alla particolare lingua

considerata ma per il resto è

piuttosto indipendente da al-

tre condizioni: esistono ta-

belle che riportano la fre-

quenza di apparizione delle

varie lettere in testi di lun-

ghezza normale e questi da-

ti, a meno di non barare, si

rispecchiano con buona pre-

cisione nella prosa di tutti

due coroutine agenti in paralle-

lo. Contrariamente ai pronosti-

ci il programma Piper di Chip

Wendell (che vinse la scorsa

edizione del torneo con Mice)

non ha brillato particolarmente

pur essendosi piazzato in fina-

le. Per la cronaca una serie di

incontri dimostrativi fra Ferrett

e Mice hanno visto la costante
sconfitta di quest'ultimo in

ogni battaglia.

Questo è quanto, in attesa

di tornare sull'argomento. Vor-

rei tuttavia segnalare che Ni-

cola e Andrea sono ora anche
reperibili come sysop in un
nuovo nodo Opus sorto recen-

temente a Pistoia per un'inizia-

tiva del locale Computer Club

con la sponsorizzazione del

Crai - Cassa di risparmio di

Pistoia e Poscia. L'indirizzo

Matrix della rete Opus è 332/

99, il telefono è (0573) 368164
24/24h 8/N/1

Il sistema prevede un'area

messaggi in echo-mail dedica-

ta a Core Wars su cui è possi-

bile scambiare opinioni e pro-

grammi. Vi invito a chiamare
numerosi, pur senza dimenti-

carvi della Conferenza Giochi

di MC-Link!

Core Wars:

i risultati del torneo

di Boston
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noi. Il motivo di fondo va
evidentemente ricercato nel-

la formazione del lessico ba-

se personale e magari è un

po' troppo lungo parlarne in

questa sede.

Comunque è facile capire

il perché ad esempio in in-

glese le due lettere più fre-

quenti siano la «E» e la «T»:

dato che l'unico articolo di

cui gli inglesi dispongono è

»the» non ci vuol molto a

trovare un sacco di «T» e di

«E» in ogni testo di qualche
decina di parole. Per l'italia-

no le cose non sono cosi

lineari purtuttavia le statisti-

che sono attendibili e danno
la «E» m testa con circa

r 1

1

% del totale, quasi a pari

merito con la «A» e la «I»

Bene, questa constatazio-

ne quasi banale é però alla

base di un'intera famiglia di

potenti metodi di decnttazio-

ne tutti basati sul medesimo

modo di procedere: effettua-

re il riconoscimento delle va-

rie lettere in base al maggio-

re o minore numero di volte

in cui compaiono nel testo

cifrato. È infatti evidente

che se in un crittogramma
ottenuto per sostituzione

monoalfabetica la lettera

«K» compare per circa
1*1 1% del totale vi sono po-

chi dubbi sul fatto che essa
rappresenti la «E». Analoga-

mente la lettera più rara sa-

hgura 4a - Un
crittogramma ottenuto

per metto di una
trasposizione

semplice Per la sua
decrittatione occorre
basarsi sull'analisi

della frequenza di

ripetitione delle

singole lettere

rà con grande probabilità

quella che rappresenta la

«Q » . Il passo successivo
consiste nello sfruttare le

statistiche sulla distribuzione

dei bigrammi, ossia della

coppia di lettere.

Proprio come accade per

le singole lettere, anche per

i bigrammi vi sono alcune

combinazioni preferenziali

che all'occhio del crittografo

appaiono come fari nella

notte. Dopo una Q, in italia-

suggerire gli accoppiamenti

più probabili Una decritta-

zione completamente auto-

matica facile a realizzarsi

perché per essa occorre che
il computer sappia anche un

po' di semantica; tuttavia,

almeno per gioco, si può
pensare di realizzare un pro-

gramma che sostituisca pe-
dissequamente le lettere ci-

frate con quelle chiare in ba-

se alla sola analisi di fre-

quenza.

In figura 4 vedete come si

può portare avanti un tenta-

tivo del genere II risultato è

abbastanza poco entusia-

smante: comunque vi posso
dire che le due lettere piu

probabili sono effettivamen-

te azzeccate e le altre sono
errate di pochissimo, per cui

basterebbe forse poco per

HINUAS ALE SAMDRI ME ENCDTA ILA OT SONATBOI NE NDTGE ASONA SCHOATE
CDLVE SIPLE DT LACOPOATRA CHOUOC1 TAN ZDENA ALE OTRATRI E UASCALA DT
PLIMIRRI MO IMILA PELROC I NELUATRA SCGLEMAV ! NA EVAVE ON UATRI
EFFITMERI TAN PARRI A MENN ETGINI VOSOVI OT CDO UO RLIVEVI UO PELAVE
SIUOGNOESSA E DTI SRLETI ENNEUPETERI DCCANNI MEN PODUEGGOI 1PECI A
GLOGOI NE RASRE SILUITRERE ME DT CODFFI TALI

Figura 4c Questo é il risultalo che si ottiene dal lemativo di decruiatione indicalo in ligura 40 Ovviamente
l'idea dell'accoppiamento diretto dei caratten più probabili non c del lutto efficace e va corretta alla luce di

consideranoni più sofisticate, sia di carattere grammaticale e lessicografico, facendo eventualmente
intervenire le statistiche di ordine superiore, che di carattere semantico

f igura 40 L analisi delle Irequenze del crittogramma di figura 4a comparala
alla tabella standard di distribuzione delle singole lettere In entrambi i casi i

valori sono normalizzati su IO 000 caratteri Operando la scelta drastica di

accoppiare direttamente le due distribuzioni per la decntlazione. si ottiene

l'alfabeto riportato sulla destra.

no. non può che esserci una

U; dopo una H ci sarà sen-

z'altro una vocale, quasi si-

curamente una E o una I e

comunque mai una U; la

consonante più frequente-

mente raddoppiata é la L.

quella più raramente raddop-
piata è la Z, e cosi via con
piccoli e grandi indizi i quali,

passo dopo passo, gettano
sempre maggiore luce sulla

matassa.

Ogni lettera che si aggiun-

ge al numero di quelle iden-

tificate contribuisce, proprio

per questa stretta serie di

relazioni lessicali, ad identifi-

carne altre; e ben presto il

gioco è fatto.

Buona parte di questo la-

voro può naturalmente es-

sere fatto dal computer, il

quale oltre a calcolare per
noi la distribuzione percen-
tuale delle varie lettere può
anche tenere conto delle va-

ne tabelle precalcolate per

realizzare qualcosa di piu ef-

ficace. Qualcuno ha voglia di

pensarci e di mandarmi i

suoi programmi? Come al

solito gli interventi migliori

saranno pubblicati e ricom-

pensati.

Conclusione

Abbiamo dunque visto,

pur se in modo veloce, i ci-

frari monoalfabetici, Benché
non più usati nella pratica

tuttavia essi costituiscono

una pietra miliare della crit-

tografia in quanto è sulle lo-

ro proprietà che furono co-

struiti i più duraturi cifrari

degli ultimi secoli, i cifrari a
sostituzione polialfabetica

che hanno resistito all'analisi

per oltre trecento anni. Sa-

ranno proprio loro a costitui-

re l'argomento della prossi-

ma puntata, alla quale vi do
appuntamento come al soli-

to fra trenta giorni Mf
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intelliGIOCHI

Tra i vari giochi presenti come demo in diversi pacchetti

software, si incontra spesso il backgammon ; pochi però ne
conoscono le regole e quindi il gioco viene trascurato, ma non

merita assolutamente un trattamento del genere

Il backgammon,

questo sconosciuto
di Elvezio Petrozzì

N ella vita accade di

frequente che la no-

stra ignoranza ci im-

pedisca di godere alcuni di

quei piaceri che la arricchi-

scono e la rendono meno
monotona.
Può trattarsi di un quadro

del quale non riusciamo a
cogliere la sapiente distribu-

zione dei colori oppure il si-

gnificato nascosto.

Può altresi trattarsi di un
brano di musica che non rie-

sce a comunicarci le giuste

vibrazioni o che non sappia-

mo interpretare nella stessa
chiave che ha ispirato l'au-

tore.

Può infine trattarsi di una
qualsiasi testimonianza del

passato che ci passa accan-

to e che non risveglia altro

che la nostra più totale indif-

ferenza.

Ed è quest'ultimo il caso
che si verifica quando un uo-

mo «informatico» disinfor-

mato si ritrova per le mani il

gioco protagonista di questo
articolo, il backgammon

Nell’occhiello di apertura

dicevo che sono pochi colo-

ro che conoscono le regole,

ma sono sicuramente meno
quelli che sanno che il back-

gammon deriva dal più anti-

co gioco di scacchiera del

quale si abbia conoscenza,
come si può leggere nel ri-

quadro dedicato alla sua
storia.

Ma il motivo per cui que-

sto mese vi parlo di questo
splendido gioco non è solo il

fatto che voglio rendervi par-

tecipi della sua godibilità lu-

dica; c'è un altro connotato

che rende il backgammon
adatto ad una rivista di infor-

matica: si tratta del primo
gioco da tavolo nel quale un
computer è riuscito a batte-

re, in una gara ufficiale, l'uo-

mo che vantava il titolo di

Campione del Mondo in ca-

rica.

Su questa storica vicenda

ritornerò in chiusura di arti-

colo; nel frattempo cercherò

di riassumere nella maniera
più chiara possibile, compati-

bilmente con lo spazio a di-

sposizione, le regole del

gioco.

Le regole
del backgammon

Il backgammon é uno di

quei giochi per i quali la spie-

gazione delle regole dovreb-

be assolutamente avvenire

davanti ad una tavola di gio-

co. con la possibilità imme-
diata di esemplificare i vari

momenti di gioco.

Questo naturalmente non

è possibile nel nostro caso,

per cui cercherò di schema-
tizzare i vari argomenti, affi-

dandomi per il resto alla vo-

stra ben nota capacità di

comprensione.

Gli elementi del gioco

Il backgammon si gioca tra

due avversari i quali muovo-
no 1 5 pedine a testa (ciascu-

no possiede uno schiera-

mento di colore diverso) sul

tavoliere mostrato in figura 1

Nella stessa figura si vedo-

no anche le pedine disposte
per l'inizio di una partita

Sul tavoliere appaiono di-

segnate 24 frecce, che equi-

valgono ad altrettante casel-

le; le 12 frecce di ciascun

lato costituiscono il board di

un giocatore.

Le frecce numerate da 1 a

6 formano i board «interni»,

quelle numerate da 7 a 12

formano i board «esterni»

La barra centrale che divi-

de i board interni ed esterni é
denominata Bar

Elementi fondamentali del

gioco sono infine i dadi: due
dadi normali per ogni giocato-

re ed un quinto dado specia-

le. chiamato «dado del rad-

doppio».

Obiettivo del gioco

Per comprendere bene lo

scopo del gioco si deve pri-

ma sapere che le pedine dei

due schieramenti percorrono

il tavoliere in senso inverso

sempre rifacendoci alla figura
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1 ,
le pedine nere si spostano

in senso antiorario passando,
quando necessario, dalla

freccia 1 2 superiore alla frec-

cia 12 inferiore.

Le pedine bianche fanno lo

stesso, ma in senso orario.

Scopo del gioco è quello dì

far uscire tutte le proprie pe-

dine dal tavoliere prima del-

l'avversario, ma per fare que-

sto bisogna prima aver porta-

to tutti i propri 15 pezzi nel

corrispondente board in-

terno.

Per fare un esempio, il

bianco può iniziare a far usci-

re le proprie pedine solo do-

po averle portate tutte nel

board interno costituito dalle

6 frecce numerate da 1 a 6

dove all'inizio si trovavano

cinque sue pedine ed i due
«runners» (corridori) neri.

Il movimento
delle pedine

Il movimento delle pedine

si ottiene tramite l'uso intelli-

gente dei punteggi ottenuti

con i due dadi in dotazione.

Il risultato ottenuto con cia-

scun lancio può essere inter-

pretato in due modi diversi:

come totale, oppure come
due dati singoli.

Se ad esempio un lancio

fornisce un 3 ed un 5, il suo
autore può seguire le se-

guenti mosse:
a) spostare una pedina di tre

frecce ed un'altra di 5, sem-
pre nell'unico senso ammes-
so per il suo colore;

b) spostare una stessa pedi-

na, prima contando 3 frecce

e poi contandone 5, per uno
spostamento totale di 8
frecce;

c) come nel caso preceden-

te, spostare una sola pedina

per un totale di 8 frecce, ma
contandone prima 5 e poi 3.

Il fatto che i due casi b) e

c) siano stati considerati co-

me differenti, lascia intuire

che i punti intermedi di una
mossa «totale» vanno consi-

derati come risultato di una
prima mossa, avulsa dalla

seconda anche quando en-
trambe si riferiscono alla me-
desima pedina.

Un'ultima nota sul movi-
mento riguarda il caso in cui

il lancio fornisca il cosiddetto

«doppio», con lo stesso pun-

Figura 3

teggìo per entrambi i dadi.

In questo caso il punto ot-

tenuto con un dado può es-

sere giocato 4 volte ed in

tutte le combinazioni possi-

bili:

a) 4 volte con la stessa pe-

dina

b) 3 volte con una pedina e
una volta con un'altra

c) 2 volte con una pedina e

una volta ciascuna con altre

due pedine

d) 2 volte con una pedina e
due volte con un'altra

e) una volta ciascuna con 4
pedine diverse.

L'occupazione
delle frecce

Su ciascuna freccia, in
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Momento detta shda
Villa-BKG 9.8 visto

attraverso il terminale

Gammonoid

qualsiasi momento del gioco,

possono trovarsi solo pedine
dello stesso colore, da una al

limite massimo di 15.

Quando però la pedina che
occupa una freccia è sola,

viene definita «blot» e risulta

scoperta all'attacco del-

l'avversario, il quale può at-

terrare su tale freccia espel-

lendo dal gioco il blot e spe-
dendolo sul Bar.

Se invece una freccia ospi-

ta due o più pedine avversa-

rie. risulta vietata agli atter-

raggi di pedine avversarie,

anche se si tratta di passaggi
intermedi di una mossa «to-

tale» (ecco spiegata la diffe-

renza tra i casi b) e c)).

Il Bar

Ho appena detto che un
blot colpito viene spedito sul

Bar e rimane provvisoriamen-

te fuori gioco.

Quando un giocatore ha

una pedina sul Bar non può
eseguire alcuna mossa fino a

che non è rientrato in gioco

con la pedina (o le pedine)

espulsa.

Il rientro avviene attraver-

so le frecce del board interno

avversario (quello che inizial-

mente ospita i propri runner

e che costituisce il board
d'arrivo dell’antagonista) e
quindi dal punto più lontano

del percorso.

Almeno uno dei due dadi

lanciati deve indicare una
freccia libera (o occupata da

una sola pedina avversaria, la

quale a sua volta finirà perciò

sul Bar).

Se questo non si verifica,

la pedina rimane sul Bar ed il

gioco riprende con il turno

avversario.

A questo punto le ultime

due regolette richiedono un
esempio esplicativo che si

serve della figura 2.

La situazione vede di turno

il giocatore nero, il quale ha

una pedina sul Bar.

Il lancio dei dadi fornisce

un ottimo 3-1 che viene co-

sì sfruttato: il 3 viene usato

per far rientrare la pedina

dal Bar mentre con l'uno si

ottiene la cattura del blot

bianco sulla freccia 7 parten-

do dalla 8.

Va detto che in questo caso
sarebbe forse stato più sag-

gio rientrare dal Bar con l'I ed
usare il 3 per coprire il blot

nero della freccia 1 1 portan-

dolo sulla pila della 8. ma
ricordatevi che il backgam-
mon è fatto anche di cose
come le ripicche ed i dispetti.

L'uscita dal tavoliere

Altro momento fondamen-
tale del gioco è quello in cui

le pedine, una volta entrate

tutte nel proprio board inter-

no, devono esser portate

fuori dalla tavola per la vitto-

ria finale.

Ammettiamo di aver già

condotto all'ovile le nostre

1 5 pecorelle e di dover inizia-

re a levarle dal gioco; se i

dadi ci forniscono ad esem-
pio un 5-3, questo significa

che potremo levare una pe-

dina dalla freccia 5 ed una
dalla freccia 3.

Può però verificarsi il caso

che non possediamo pedine
su una od entrambe le frec-

ce indicate dai dadi; in que-

sta circostanza, siccome nel

backgammon i lanci vanno
sfruttati per intero, saremo
costretti a «contare» i punti

del dado ed a spostare le

pedine in gioco dalle frecce

più alte a quelle più basse.

Nel caso di un 6 con zero

pedine sulla freccia 6. non

potendo contare in nessun
modo 6 spostamenti, siamo
autorizzati a togliere una pe-

dina dalla freccia 5 o comun-
que dalla freccia di numero
più elevato che ospiti nostre

pedine.

Questo si verifica anche
con un 5 e nessuna pedina

sul 5 e cosi via.

Anche in fase di uscita, il

tiro doppio vale per 4 volte il

punteggio ottenuto con un

dado.
Qualche volta può accade-

re che una pedina avversaria

sia stata trattenuta nel vo-

stro board nella speranza di

qualche cattura in extremis.

Se questa cattura ha luo-

go, la nostra pedina andrà

normalmente sul Bar e rien-

trerà dal board interno avver-

sario, va da sé che fino a

che essa non sarà tornata

nel nostro board interno, noi

dovremo sospendere le ope-

razioni di uscita dal gioco.

Anche questa regola meri-

ta l'esempio di figura 3: qui il

nero sta portando fuori le
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Dalla notte dei tempi

sue pedine mentre il bianco

ha un pezzo sul Bar.

Il lancio dei dati offre un 5-

2 che si presta a due inter-

pretazioni: la prima è quella

mostrata, con la levata di

una pedina dalla freccia 5 e
10 spostamento di una pedi-

na dalla freccia 4 alla 2.

La seconda, più ingorda,

sarebbe stata la levata di due
pedine, una dalla 5 e una
dalla 2. ma questo avrebbe
significato scoprire un blot

sulla freccia 2, mossa perico-

losissima con una pedina av-

versaria sul Bar.

I tipi di vittoria

Nel backgammon esistono

tre forme di vittoria: quella

normale che si ha quando
l'avversano è riuscito a leva-

re dal tavoliere almeno una
delle sue pedine; il «gam-
mon» che paga doppio e che
si verifica quando l'altro gio-

catore ha ancora tutte le pe-

dine in gioco; il «backgam-
mon», pagato tre volte, che
si ha quando l'avversario ha
ancora una o più pedine nel

board interno del vincitore.

11 dado del raddoppio

L'ultimo elemento del gio-

co di cui non si è ancora

parlato e il dado speciale del

raddoppio; si tratta di un da-

do a sei facce sulle quali,

invece dei soliti puntini, si

trovano le prime 6 potenze
di 2: 2, 4, 8. 16. 32 e 64.

Questo dado serve ad in-

dicare quante volte si stia

giocando la posta, la quale
inizialmente vale 1.

Appena un giocatore ha
raggiunto una posizione che
ritiene di vantaggio, può gira-

re il dado con la faccia del 2

in alto ed offrirlo all'avversa-

rio dicendo appunto «rad-

doppio»

Se questi ritiene il vantag-

gio di colui che offre il rad-

doppio sia troppo grande,

può abbandonare, pagando
la posta semplice.

Se invece accetta il rad-

doppio. egli diventa padrone

Come spesso accade per i

grandi classici del mondo dei

giochi, anche la storia del back-

gammon è lunga, complicata,

incompleta ed estremamente
affascinante.

Uno dei dati certi è quello re-

lativo alle origini dei suoi ante-

nati, origini che risalgono a circa

cinquanta secoli fa.

Intorno agli anni venti sir Léo-

nard Wolley. un archeologo in-

glese. portò alla luce i resti della

città di Ur dei Caldei, biblica ca-

sa di Abramo e culla della civiltà

sumera che fiori nella Mesopo-
tamia meridionale, l'attuale

Iraq

Nel cimitero reale, Wolley
trovò cinque tavole da gioco di

legno riccamente decorate,
che presentavano notevoli ras-

somiglianze con il nostro tavo-

liere da backgammon
Poco dopo un'altra spedizio-

ne trovò qualcosa di simile in

un'altra zona mesopotamica.
questa volta però le tavole era-

no corredate da sene di pezzi e
da dadi per giocare

Il cammino del backgammon

del dado e la partita, da quel

momento, vale due poste.

Se nel corso del gioco la

situazione si capovolgesse,

solo il padrone del dado ha la

facoltà di raddoppiare ulte-

riormente la posta della par-

tita, con lo stesso meccani-
smo della prima volta.

Esistono dei criteri per va-

lutare la posizione delle pedi-

ne sul tavoliere, ma si tratta

di metodi semi-empirici e co-

munque. in presenza dei ca-

pricci dei dadi, non certa-

mente validi in assoluto.

Quando la macchina
sconfisse l'uomo

A questo punto spero che
la spiegazione fornita sia sta-

ta sufficiente a permettervi

di utilizzare i vari backgam-
mon informatici che vi capi-

atfraverso i secoli è testimonia-

to poi da un gioco simile pratica-

to dagli egizi, resti del quale so-

no stati rinvenuti nella tomba di

Tutankhamen (1.500 anni pri-

ma di Cristo).

La sua diffusione a livello

mondiale è quindi confermata

da ritrovamenti avvenuti anche
in un'altra zona che ci ha dato

buona parte dei giochi attuali,

l'oriente.

Tun'oggi a queste latitudini si

possono trovare varie versioni

di backgammon: in Cina c’è lo

«shwan-liu». in Giappone il «su-

noroku», in Corea lo «ssang-

ryouk», inTailandia il «lensake»

o «saka» ed in Malesia il «main

tabal»

Ma torniamo a tempi più re-

moti un migliaio di anni dopo
gli egizi, anche i greci giocavano

un gioco molto simile al nostro

backgammon; ce ne parlano in-

fatti Platone. Omero. Erodoto,

che ne attribuiva l'invenzione ai

Lidi, e Sofocle, il quale invece

ne attribuisce l'idea a Palame-

de, che lo avrebbe inventato

durante l'assedio di Troia

terà di incontrare. L'aver ca-

pito lo spirito del gioco, vi

consentirà poi di compren-
dere meglio com'è che nel

luglio del 1980 un computer
riuscì a battere il Campione
del Mondo in carica.

Accadde a Montecarlo, ap-

pena poche ore dopo che
per la prima volta un italiano,

il milanese Luigi Villa, aveva
conquistato il titolo.

L'impresa riuscì al pro-

gramma denominato BKG
9,8, programmato da Hans
Berliner. uno studioso di in-

telligenza aritificiale. con la

consulenza di Paul Magriel,

allora campione del mondo
uscente.

Il programma girava su un
PDP-10 della Carnegie-Mel-

lon University, collegato via

satellite con un robot semo-
vente situato a Montecarlo e

Tra le tappe della diffusione

del backgammon non poteva

mancare il gaudente impero ro-

mano; qui II gioco, chiamato
cori nomi diversi quali «alea»,

«tabulae» oppure «ludus duo-

decim scriptorum», rivaleggiò

in popolarità con gli spettacoli

del Circo Massimo.
Vi sono infatti testimonianze

probanti che parlano di Domi-
ziano come di un esperto, di Ca-

ligola come di un baro, di Nero-

ne come di un maniaco del

gioco

La storia del nostro eroe si

snoda via via attraverso i secoli,

con le legioni romane che lo

portano in giro per l'Europa da

una parte ed i persiani che lo

diffondono in Asia ed in Africa

dall'altra

Si arriva cosi al 1 93 1 . anno in

cui un giocatore professionista.

Wheaton Vaughan, propone ai

vari membri dei circoli dove il

backgammon imperava, di riu-

nirsi per stilare una lista di rego-

le universali: è l'inizio dell’era

moderna di questo intramonta-

bile ed affascinante gioco

chiamato per l'occasione

Gammonoid. Il computer,
per la valutazione delle posi-

zioni, adottava la tecnica

SNAC {da Smoothnees, Non
linearity And Application Co-

efficients e cioè «continuità,

non linearità e coefficienti di

applicazione»), usata molto

spesso in seguito per l'archi-

tettura di programmi per
scacchi. La spiegazione di

come Berliner fosse giunto a

scegliere questa tecnica ri-

chiederebbe troppo spazio;

basterà dire che il program-

ma ebbe indubbiamente i

lanci più favorevoli, ma ebbe
anche il merito di sfruttarli

con grande attenzione e con
una certa dose di fantasia,

riuscendo alla fine a vincere

con un netto 7 a 1 ed inta-

scando il premio in palio,

ben 5.000 dollari. *c
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Sul tuo tavolo, sul tavolo di ogni dirigente d’azienda ci sarà fra breve

PersonalFax: 2.200.000 lire* per una migliore qualità di lavoro.

Standard G3 / Compatibile Gl e G2 / 9600 Baud / Compressione Huffman / Formati di trasmissione A4 e B4

Formato di ricezione A4 / Orologio / Segnalazione di errore / Indicatore di trasmissione e deH’orario

Telefono digitale incorporato / Ricezione manuale e automatica

compuTERune
00188 Roma Via Rubra 190/192 - (Via Flaminia - GRA) 00173 Roma Via U.Comandini 49 - (Seconda Università - GRA)

Tel. 06/300.56.46 - 300.58.57 - 300.58.59 Tel. 06/61.33.025 - 61.30.912

Telefax 06/69.12.285 - 79.70.966 Telefax 06/69.12.285 - 79.70.966

Telex 62.1 1.66 Compul-I Telex 62.1 1.66 Compul-I



di Francesco Carla

L ‘entusiasmo è lo stesso dì

sempre, ma mi sembra dì

guidare una Ferrari ; la

velocità è inebriante, gli

accesson di lusso, eppure,

senza che lo voglia

coscientemente, mi nasce
dentro un terribile desiderio

di avere di più. Questa voglia

sfrenata di simulazione,

questo tremendo desiderio

dì piantare gli occhi

tecnologici all'interno di

qualunque realtà e della più

impensabile fantasia, questa
lussuria digitale

s'impadronisce dì me. E

spalancate da 124 mb, e
alzeremo un altro grido di

gioia a Steve Jobs e al suo
computer NeXT dai custom
roventi. Nessuno vuole il

computer in casa per
lavorare. In un mondo
simulato (in un mondo che la

smette di guardare una
realtà poco definita sugli

schermì della TVe che
comincia a interagire con la

realtà con la forza della

simulazione) si possono
vivere avventure balneari di

guerra fredda, avventure
come Rimini, mare azzurro

allora penso. E poi mi affido

ad Archimedea, il magnifico
motore delle mie nuove
riflessioni, e mi attacco a
Zarch TUFO non
identificato di David Braben
che vedrete in questo
numero, e mi sembra già di

sapere come andrà a finire:

compreremo computerà 64
bit. scaricheremo immagini
in movimento in RAM

(Rimini, blue sea) di

Simulmondo per Amiga, il

software con il bacio

interattivo più lungo della

storia. E di «Rimmì, mare
azzurro» potete già vedere lo

screen d'interfaccia in

questo numero disegnato da
M.G.M.. Oppure si può
interagire con un intenso

mondo di mostri canditi,

come capita in The black

lamp perA tari ST,

capolavoro di Steve Cain e
Kenny Everett con la musica
di Fred Gray, cioè

l'avvenimento bis dì questo
mese. Se invece il vostro

sogno è il commercio navale,

il difficile e interessante

lavoro dell'armatore, non
potete perdervi The ports of

cali, eccezionale software
della Aegis Usa, disegnato

con un tocco solidificatore

dal mitico J. D. Sachs di

Saucer Attack per

Commodore 64. Eppoi

rubriche, fumetti interattivi.

J.D. Sachs, Rolf Dieter e Manin
Ulrich (USA/D)
Aegis (USA)
Amiga
Distribuito da:

Lago

Storie di allegri naviganti

simulati. I navigatori digitali

Tinsìde reader, in un enorme
numero di Playworld che
state per leggere. Perché,

credetemi, l'importante non

è vincere, ma interagire . A
proposito di fumetto ho fatto

attraversare la strada a una
povera vecchietta simulata

Aspettava l'autobus di

Jinxter alla fermata "L'ho

già risolto tutto— disse la

vecchia strìngendomi la

mano— èia nuova passione
del mio condominio.

Chissà se lo sanno a Londra,

dei loro fan simulati

ultranovantenni».

sono due, Rolf Dieter e Mar-
tin Ulrich due tedeschi, mi-

xati dalla grandiosa grafica di

J.D. Sachs. E sono qui per
farci vedere còme si fa una
simulazione di traffico inter-

nazionale via mare Ci met-
tiamo in affari All'inizio si

tratta di comprare una nave
per attrezzare il nostro parco

mezzi. La cosa migliore é

comprare una nave usata di

medio tonnellaggio. Meglio

una nave usata perché costa

meno e dà le stesse possibi-

lità di carico di una nuova
che però costa molto di più.

Eccoci all'interno dei nostri

uffici, i mitici office di Simul-

mondo International Sea Tra-

ding. Il mare è azzurro anche
se gli yuppy della navigazio-
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The black lamp

Kenny Everett & Steve Cairi

(GB)
Firebird

Alari ST
Distribuito da:

Ital Video
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ne interattiva non hanno il

tempo di scrutare le onde.
Sono finiti i tempi della navi-

gazione eroica: sempre a

est, prima o poi troveremo le

Indie. Ora del nostro globo

sappiamo tutto quello che
c'è da sapere anche se poi

finiamo sempre con l'accu-

sarci di non sapere nulla. Ma
torniamo a Ports of cali. Lo
screen, che è diabolicamen-

te plastico e tre D, oscilla

sotto i colpi del nostro poin-

ter a forma di ancora. Dob-
biamo stabilire il porto ma-
dre (New York, San Franci-

sco, Marsiglia etc. etc„ ma
nessun porto in terra italiana

in omaggio alla pirateria che
non fa vendere software da
queste parti e che ci fa con-
siderare poco meno che zulù

del digitale, pirateria valida-

mente affiancata dai pochi

imprenditori italiani, vedi

CTO o Leader, che non han-

no capito che il problema
fondamentale non è importa-

re il software, ma che tipo di

software e con che tempe-
stività. Sfogo rapido e indolo-

re sulla questione pirati e
software che tutti affrontano

anche se non ci capiscono
niente), Cliccando opportu-

namente qua e là. ho sco-

perto moltissime cose bellis-

sime. Intanto ho capito che
J.D. Sachs, me lo ricordo

quattro anni fa che compra-
va un quadratino su Compu-

te's gazette e ci pubblicizza-

va il suo stupendo Saucer
Attack, è il più grande mani-

polatore di immagini su Ami-

ga, vivente. Non che ce ne
siano di migliori tra i defunti,

ma si fa per far colpo sulla

platea. Insomma, oggi diva-

go più del solito, Ports of cali

è un intrigo di vicoli digitali

pronti ad aprirsi, ma non al

primo venuto. Cliccando su
icone e oggetti, ma anche su

quadratini, cerchietti, frecci-

ne e comunque più all'im-

pazzata che potete, riuscire-

te a vedere molte cose. Si

sentono anche un mucchio
di bellissimi rumori e si ve-

dono panorami marini esa-

lanti salsedini simulate. Ma
lo scopo ultimo della intera-

zione è diabolico: vendere,
comprare e trasportare: ap-

paltare. rivendere e ricom-
prare; caricare, scaricare e
attraversare, navigando in

acque inesistenti, senza mai

Arrivata la scatola mi dice-

vo: povero me. un altro labi-

rinto intricatissimo! Poi mi
sono accorto che gli autori

erano Kenny Everett e Steve
Cain, ex Denton design, co-

creatori di Star Trek, pubbli-

cato supersoftware per ST.

Everett e Cain già li conosce-
vo per alcuni bellissimi soft-

ware 64; Bounces e Tran-

sformers non a tutti diranno

qualcosa. Sono comunque
due piccole e brillanti pietre

sulla strada del software in-

terattivo. La lampada nera,

grazie a loro due. è il classi-

co esempio di come sia pos-

sibile rinfrescare, far rinasce-

re qualunque tema perfino il

più abusato. Basta essere
dei maestri. E questo è esat-

tamente il loro caso. Quando
Steve Brown riprese per la

Palace di Londra il vecchio

tema del labirinto nel castel-

lo, con streghe, maghi e zuc-

che di Halloween. creando
Cauldron, fui preso più o me-
no dalla stessa meraviglia

che ho avuto giocando con
The black lamp. Lo sprite

candito che ci rappresenta

sullo screen, una specie di

buffone/menestrejlo. quello

che Shakespeare chiamava
«fool», avanza impavido in

una tremenda atmosfera di

guerra barbara. Volano frec-

ce e proiettili di tutti i generi,

passano lupi, streghe, picco-

le colorate vespe scagliano

essersi mossi dai granelli di

pixel del vostro monitor a

scarsa persistenza. È la leg-

ge dura del mare. Una legge
difficile da imparare, infatti di

The ports of cali non ho an-

cora capito molto; una legge

che però bisogna apprende-
re e in tal senso mi sforzerò

nei prossimi mesi per darvi

ragguagli. Intanto godetevi

gli screen, respirate l'atmo-

sfera di cui forse sono riusci-

to a comunicarvi il colore, e
compratevi la simulazione
dal più vicino spacciatore.

Non rinunciate a cercarla ori-

ginale se solo riuscite a tro-

varla (la Lago in tal senso è

sempre buona compagna) e
evitate i figuri più loschi co-

me NIWA e gli altri pirati/

vampiri, i cui programmi ol-

tretutto non funzionano mai

i
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piace la grandezza, l'enormi-

tà della mappa, e lo scrolling

veloce, affascinante e plasti-

co degli screen, come del

resto mi piace la scena, le

case rustiche in legno e mu-
schio, i ritratti del re e della

regina, le scalette, i tunnel, i

vetri e le sedie, le botti, i

vestiti e tutto il resto, E mi

piace da morire il tool, plasti-

co e dolce, che sale e scen-

de dalle scale, e per salire si

volta con una bella inquadra-

tura e una disinvolta anima-

zione. Poi mi piace tantissi-

mo la musica. Semplice sen-

z'altro, semplice come il bel-

lissimo carillon di Jinxter, ma
cosparsa di echi, di memorie
britanniche, di arpe celtiche

e di castelli di Macbeth. E

c'è anche qualcosa che non

mi piace. Non mi piace che
si muoia di continuo, che si

debba sparare forsennata-

mente per resistere un po'

più a lungo, non mi piace

pungiglioni, impassibili gi-

ganti giallastri con calzoni a

righe abbattono sul nostro

tenero capo simulato mazze-

ferrate di discutibile amicizia.

E fin qui sarebbe la solita

storia. Ma il bello sta nella

cura dei personaggi, decorati

uno per uno come la famosa
mosca di Giotto che il mae-
stro tentava inutilmente di

scacciare dal quadro, trattati

con agghiacciante e fantasti-

ca tenerezza digitale. E mi

che sia praticamente impos-

sibile. a meno di non volersi

buscare un esaurimento e

una nevrosi arcade, esplora-

re tutto il labirinto, vedere

tutte le cose e i luoghi di The
black lamp. Ma quand'è che
anche i maestri come Eve-

rett capiranno che la cosa
più bella non è morire o am-
mazzare. ma solo e definiti-

vamente esplorare? Compra-
tevi The black lamp e man-
datemi le mappe.

Zarch

David Braben (GB)
Superior Software (GB)
Archimedes
Distribuito da
Ricordi. Milano 102/508211

Il mito di Icaro e sempre
vivo All'inizio del secolo,

quando l'uomo aveva appe-

na cominciato a volare, le

rattrappite macchine per il

volo davano più di un pate-

ma d'animo Per lo stesso

motivo, la scarsa e approssi-

mativa tecnologia, i primi si-

mulatori di volo elettronici la-

sciavano alquanto a deside-
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configurazione standard è
questa: 32 bit, 1 mega
RAM. il disk 3 e mezzo di

Storage. Questo significa un
colpo di spugna sui sogni di

poco fa? Su una parte di

quei sogni di certo. Solo uno
di quei sogni rimane tra noi,

ed è l'unico dato che non è
mutato. I 32 bit. Perciò la

potenza di calcolo rimane.

pre lo stesso screen e cam-
biava solo in base alle capa-

cità di chi lo utilizzava. David
Braben che è stato il coauto-
re di Elite ed è per questo
conosciuto da molti di voi, è

l'autore di Zarch. Lo ha im-

maginato come una corsa

con una specie di deltaplano

a gas simulato che può scor-

razzare in qualunque direzio-

rare. Lenti e assolutamente
noiosi, dispiegavano impro-

babili routine grafiche che
stendevano come lenzuola

digitali gli scenari della terra

e del cielo. Il fastidio più

grosso stava nello scrolling:

con un processore cosi lento

il dominio dell'immagine e
del movimento era impossi-

bile. Ma, come appunto nel

caso delle artigianali macchi-
ne volanti, il fascino della si-

mulazione di volo (o meglio

della simulazione della simu-
lazione di volo) superava la

scarsa riuscita della simula-

zione stessa Ma i tempi
stanno cambiando. Favolosi

microchip a 32 bit s'msinua-

no nel cuore del vecchio
hardware inanimato. E gli ef-

fetti? Gli effetti più macro-
scopici sono sotto i vostri

occhi, lo scrolling di Archi-

medes è ottenuto scrivendo

un programma in Basic, un
Basic più veloce del linguag-

gio macchina di Amiga e
Atari ST. Usando potenze di

calcolo cosi abissalmente
superiori sarà possibile im-

maginarsi software interatti-

vo flessibile, veloce e limita-

to solo dalle nuove frontiere.

32 bit. 62 mega RAM. un
giga di Storage. Che ci met-
tereste dentro? lo ci mette-
rei una svolazzata in tempo
reale da Roma e New York,

oppure una partita di calcio

tutticontrodime secondo la

bella intuizione (e la orrenda

realizzazione) di Champion-
ship football dell'Activision,

e perfino un'adventure gialla

super interattiva con tutti i

personaggi random e solo io

autogovernato, C’è natural-

mente il problema che que-

ste potenze di Archimedes
sono solo teoriche. La vera

Ed è evidente la sua forza

all’interno di questo piccolo

mondo simulato (simulmon-

do) che è Zarch. Zarch è il

prototipo del gioco spaziale a

32 bit. cioè del gioco spazia-

le come non lo conosciamo.

La space story è stata fin dai

primi vagiti del videogame
uno dei temi più sfruttati.

Astronavi di tutti i colori e di

tutte le forme, entravano e
uscivano da un picolo screen

(Space Invadersi, da un me-
dio screen (Defender) oppu-
re da un grande screen (A-

steroids). Che poi era semi-

ne con due soli limiti: il cielo

al termine della galassia e il

terreno sul quale si può sfra-

cellare. Lo screen è compo-
sto in maniera tradizionale,

ma efficace: una linea pro-

gressiva indica l'altezza di

volo. Una piccola mappa
quadrata che riproduce esat-

tamente l'universo disponibi-

le ed esplorabile, è sistema-

ta sulla sinistra in alto dello

schermo, Tutti e tre i tasti

del mouse di Archimedes
sono abilitati. Il primo da sini-

stra è il gas propellente. Il

tasto di mezzo spara a raffi-

ca. lil tasto di destra tira

bombe deflagranti.

L'idea è che si voglia trat-

tare Zarch come un classico

gioco di spazio. E probabil-

mente questa sarà anche l'i-

dea di qualcuno di voi. La

mia idea è che Zarch sia in

realtà un potente simulatore

di volo, un distillatore di

emozioni interattive in grado
di comunicare ie la prima

volta in casa) un po' dell'eb-

brezza della velocità e del

rischio in una condizione
sensoriale di tridimensionali-

tà e di profondità. «You may
say l'm a dreamer, but l'm
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not thè only one» come di-

ceva John Lennon che infat-

ti ci ha lasciati prematura-

mente.
lo spero di non fare la

stessa fine, di non essere
cioè assassinato da un killer

simulato che mi spara attra-

verso il telefono. Per caute-

larmi ulteriormente ho evita-

to di acquistare un modem.
Ma per tornare a Zarch, vi

consiglio di prenderlo come
una gita nelle galassie a

quadrettini deH'isometria
(Zarch usa il sistema grafico

a pavimentazione come
Marble madness e Spindiz-

zy). metodo con II quale po-

trete valorizzare la velocità

del cuore Risc a 32 bit e
potrete altresì notare la man-

canza di un coprocessore
videografico che lascia Ami-
ga nettamente in vantaggio

dal punto di vista della bel-

lezza delle immagini (anche

se gestite con molta più len-

tezza).

Per i cultori del «checosa-
bisognafare», avverto che
dovete darvi da fare a di-

struggere le macchie rosse

di peste simulata che stan-

no invadendo il vostro uni-

verso e che voi. nel ruolo di

spazzini ecologicointerattivi,

dovete controbattere. Gioi-

rete alla facilità di manovra
del deltaplano, impazzirete

alla vista dello scroiling.

Elite era il gioco per cui

valeva la pena di comprare
un BBC. Zarch é il software

per cui è obbligatorio com-
prare un Archimedes.

Inside Reader

Shangay,

l'occhio del drago

Marco Sivori (Genova)
Activision USA
Amiga

cortese da avvertirmi che
poteva mandarmi il dischetto

con le immagini salvate di

Shangay.
Sono proprio quelle imma-

gini l'oggetto di questo terzo

numero di Inside Reader, co-

si. magari, qualcuno di voi

che non l'abbia ancora viste

potrà satollarsi. Per i meno
informati ricapitolo. Esiste

un software per Amiga (ma

anche, molto più brutto, per
ST, IBM, C 64, Apple 2) che
si chiama Shangay e che è
una libera interpretazione di

un antico gioco orientale, il

Mah-jong.

Questo software consiste

nel manovrare tavolette di

splendido legno simulato, fi-

no a liberare completamente
il fondo verde. Per riuscirci

bisogna sbloccare a coppie
di due le tavolette ed evitare

L' Inside Reader (Il lettore

interattivo) di questo mese è
Marco Sivori di un paese vi-

cino Genova. Il simpatico
amico mi scrisse per segna-
larmi di aver «Grabbitato»
l'occhione del drago di Shan-
gay, uno dei miei software
preferiti in assoluto, lo mi
lamentavo in una parte di

Playworld di non essere riu-

scito a vedere il succitato

occhio, così Marco fu tanto

di restare senza mosse pos-

sibili. Se tutto va per il me-
glio rimarrete con una sola

coppia di tavolette e tolte

anche quelle potreste imma-
ginare che tutto sia finito.

Non è cosi. A questo punto
esce fuori l'occhio del drago
Non credo che ci sia altro da
dire, guardatevi l'occhio ge-

latinoso e cartilagineo e pro-

vatevi a tirarlo fuori anche
dal vostro Amiga.
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Rasterbike P

Giganoid

Deslroyer k

sterbike è diviso in due mez-
zi screen destinati alle moto-
ciclette che si affrontano. È
praticamente impossibile se-

guire la corsa delle moto nel

loro screen. Il crash sarebbe
inevitabile. Si può più ragio-

nevolmente seguire la simu-
lazione sul piccolo screen/
mappa in alto. La cosa mi-
gliore di questo software é
certamente l'interattività. Ma

non sono affatto male la gra-

fica e il suono. Ho detto che
questo mese ci sono un sac-

co di giochi spaziali, la mag-
gior parte dei quali assoluta-

mente orrenda. L'unico sal-

vabile è Vyper, un classico

Galaga clone con miriadi di

spettacolari animalacci diffe-

renti, che si classifica ai pri-

missimi posti d.ella storia del-

lo space game per Amiga. A
proposito di cloni eccone
due belli pronti: Giganoid (i-

nutile dire che il clonato è
Arkanoid) e Thunder boy (qui

il copiato è Wonder boy). Il

primo è una variazione sul

tema del famoso Breakout
tecnologico, variazione a tratti

piuttosto interessante spe-

cie nella grafica. Mi piaccio-

Amiga

Una rapida ispezione al

materiale per codesto com-
puter giunto nelle mie mani
nel corso del mese di feb-

braio (scrivo queste note i

primi giorni di marzo del

1988), ha dato i seguenti ri-

sultati: spaziali, spaziali e an-

cora spaziali! Possibile che
nessuno abbia voglia e/o fan-

tasia per fare qualcosa di

meglio? Possibile! Andiamo
con ordine tralasciando il

materiale palesemente or-

rendo. Con la memoria facil-

mente trascinata verso Tron.

antico e abbastanza riuscito

videogame della Bally Mid-

way. è stato composto que-

sto Rasterbike. Del videoga-

me di cui sopra replica la

fase dedicata alla corsa delle

moto, fase che è, a sua vol-

ta, la replica decorata del

bellissimo QIX del 1980. Ra-
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_ Galactìc Invaston Mercenary

no molto i testoni tipo Isola

di Pasqua che si trovano qua
e là. Thunder boy. invece, è

assolutamente inconsisten-

te. frustrante e inutile corsa

orizzontale di un giovane tar-

zanetto.

Pollice verso anche per

Powerplay, gioco trivia rica-

vato dall’omonimo software

otto bit e narrante di storie

mitologiche assolutamente
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imnterattive, e per Two Up,
stranissimo gioco di dadi
random che salvo solo per la

novità del tema, non certo

per la grafica o il resto.

E uscito Head Coach, di

John B. Saxon, una football

simulation per soli appassio-

natissimi del genere. Un ma-
nuale tipo Dbase 3 aspetta i

volenterosi intenzionati ad
applicarsi allo screen. lo ho
lasciato perdere molto in

fretta anche perché del foot-

ball americano conosco solo
le regole essenziali. Ma mi

sembra più spettacolare Gri-

diron. Almeno ci sono le urla

digitalizzate, Altre due sfor-

tunate conversioni per Ami-
ga concludono la sezione de-
dicata a questo computer in

PW/PANORAMA: si tratta di

Moebius e di Destroyer. Usci-

infortuni della storia recente

della casa americana. Qui si

tratta di un sottomarino e di

impossibili manovre senza
interattività. In tutti e due i

casi non comprate e se ave-

te già comprato provate a

rivendere.

ti entrambi in versione otto

bit e già deludenti in forma
originale, qui peggiorano la

situazione. Moebius, scritto

da Greg Malone, è una simu-

lazione di arti marziali con
bruttissima grafica e interat-

tività, se possibile, ancora

peggiore. Destroyer, della

Epyx, è l'ennesima orrenda
'-nva di Michael Kosaka
autore di alcuni dei massimi

Dalla SubLogic è arrivato

in extremis JET. Non ho il

tempo di fotografarlo e di

studiarlo con attenzione, ma
sento che diventerà l'Avvedi-

mento del mese prossimo.

Ad un primo sguardo è sem-
plicemente stupendo.

È uscita la versione Ami-

ga di Mercenary di Paul

Woakes della Novagen, bel-

lissimo e impossibile simula-
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tore vettoriale del genio
autore di Encounter e Back-

lash. Studiarsi il manuale op-

pure godersi la stupenda
presentazione. Anche i geni

devono mangiare. Per averlo

telefonate alla Lago o alla Ital

Video.

Un altro clone di Arkanoid

è Jinks di Uwe Johnson
pubblicato dalla tedesca
Rainbow Arts. Nonostante
la intuibile derivazione mi
sembra piuttosto interessan-

te e divertente. Potete ap-

passionarvi allo scrolling la-

terale e alla fantastica suc-

cessione di gags. Mi ha ri-

cordato Bounder del Com-
modore 64

Dalla Microillusion ameri-

cana ricevo e pubblico que-

sto Galactic Invasion. simula-

tore a due schermi giocabile

anche via modem per chi ce

l'ha. Mi sembra buono an-

che se molto complicato.

Bello sopratutto il suono.

Un clone di pac man è

questo Footman della Top
Down development e dovu-

to a Robert Rosseau. La co-

sa migliore è la giocabilità. É

la conferma che il mito dei

vecchi videogame della pri-

ma. fertilissima generazione,

è sempre vivo. Ed anche la

conferma che la fantasia è

poca o nulla.

In uscita anche Pink Pan-

ther della tedesca Magic By-

Atari ST

Il panorama Atari ST in Ita-

lia è perlomeno deludente.

La maggior parte dei più

grossi distributori italiani di

software è molto infastidita

dalla scarsa vendita dei vi-

deogames per ST e sta me-
ditando di farla finita con le

importazioni, concentrandosi

su Amiga. Nel frattempo il

mercato è sempre più in ma-
no ai pirati e c'è pochissimo
scambio non a fini di lucro,

motivo per cui il software
non circola pur uscendone
molto soprattutto in Gran
Bretagna e Francia. La situa-

zione è dunque triste e per
certi versi analoga a quella di

MSX che ho descritto il me-
se scorso: il parco macchine
presente in Italia è abbastan-

za ampio (si parla di dieci/

quindicimila macchine), ma il

software non si trova. Cosi

tes già annunciato qualche
tempo fa su queste pagine.

Mi sembra molto efficace

anche se quello che ho io è
solo un demo poco giocabi-

le. La cosa più divertente è

l'ottimo funzionamento della

musica digitalizzata in loop

con un tema come quello

della Pantera Rosa che è già

spositivo di videogame da sa-

la nel progetto Arcadia, si rive-

la un fallimento quasi comple-
to. La sola cosa che posso
salvare è la grafica e neppu-
re tutta. Interattività scanda-

losamente inesistente e suo-

no senza senso completano,
si fa per dire, il progetto. E

dire che l'idea non sarebbe
neppure stata malvagia: una
specie di corsa all'infinito di

due mezzi/biglie dotati di ar-

mi, disposte a tutto per but-

tarsi reciprocamente giù dal-

lo scivolo/nastro. Ma l'idea

non é stata realizzata. Se
qualcuno di voi è cosi maso-
chista da volerlo ugualmente
sappiate che lo distribuisce

la Leader.

Altri due spaziali disponibili

sono Balckshadow e XR35.
Il primo pubblicato dalla CRL
è opera di Jules Burt e Jon
Law, ed è un classico spazia-

le a scrolling verticale, tipo

Xevious.

La grafica è ottima, ma il

concept non è dei più origi-

nali. XR35 della Anco, è in-

vece lo spaziale con la più

bella astronave e la più cru-

dele contraerea della storia.

Aspettando la versione
trainer, passo e chiudo.

un loop di per sé. Roadwars
della Melbourne house é
una tremenda delusione.
Presentato come il primo di

una serie di grandi videoga-

me della rinnovata casa in-

glese, tra l’altro uno dei pri-

mi a dover servire contem-
poraneamente per l'Amiga in

casa e come cuore di un di-

se qualcuno deve scegliere

un sedici bit s'informa (ormai

il pubblico conosce le regole

di questo settore) e scopre
qual è il computer con più

software. E in questo mo-
mento non è di sicuro l'Atari

ST.

Siete di fronte (o meglio
state per esserlo) alle 3 dico

3 novità di questo mese per
Atari ST: Winter Olympiad

(che oltretutto esiste anche
per Amiga), Skyfox (che per

Amiga esiste da più di un
anno) e Jump Jet (anche
questo in uscita per Amiga).
Vediamoli per ordine.

Winter Olympiad è il soft-

ware dei Winter games di

Calgary che la Tynesoft in-

glese (ex Mikro-gen) ha tira-

to fuori in dicembre per bat-

tere sul tempo tutte le altre
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Simulgolt ISimulmondoI

software house e fare stan-

dard. L'unico problema è

che nessun altro ha prodotto

(né in GB. né in Usa. né in

Francia) alcun videogame a

proposito delle Olimpiadi.

Winter Olympiad é comun-
que un bel simulatore sporti-

vo che comprende il solito

pool di sport della neve e del

ghiaccio. Disponibile dalla

Ital Video.

Skyfox, scritto da Ray To-

bey e pubblicato da Electro-

nic Arts, è il più famoso si-

mulatore di volo e sparatoria

mai uscito nel mondo. É la

versione sedici bit dell'origi-

nale otto bit per Commodore
64. Veloce, vivace e feroce,

assicura attimi (minuti e ore)

di grande divertimento ed
emozione. Solo che questo
di Atari arriva buono ultimo,

A proposito di simulatori di

volo, la Anco inglese pubbli-

ca Jump Jet, simulatore di

volo da portaerei che non
toglie e non aggiunge asso-

lutamente nulla a quanto la

miriade degli altri simulatori

di volo otto e sedici bit ha
già detto. Costa solo un po’

meno degli altri.

o poi la qualità. E anche que-

sto mese non mi posso la-

mentare.

Prima di tutto vorrei farvi

vedere uno dei 54 schermi
differenti di Simulgolf, il mi-

nigolf per Commodore 64
che Ivan Venturi sta dise-

gnando con la mia produzio-

più ampia nei prossimi nu-

meri. Stratton è un bel vi-

deogame spazial/spionistico

della CRL, scritto dalla Impe-

riai Designs e musicato dal

bravo Jay Derrett, Sono stu-

pendi i colori grigio-rosa del-

lo screen e la tridimensiona-

lità della grafica. Impressio-

Sokoban della Spectrum

Holobyte americana, nota a

qualcuno di voi per Gato. è
un enorme software di simu-

lazione che apre orizzonti

nuovi a chi vuole farseli apri-

re. La realizzazione è un po'

rozza, ma Khaled Bentebal e

Jeffery Stokol hanno davve-

ro organizzato qualcosa d'in-

teressante. Siamo in un grat-

tacielo enorme e possiamo
virtualmente esplorare tutte

le zone di questo building.

Enorme possibilità di esplo-

razione e grandissima possi-

bilità di perdersi. Voi non

Sokoban

Commodore 64

Se fossero tutti come te.

permettimi di darti del tu ca-

ro 64, io sarei già ricchissimo

da un bel pezzo. Quanti vi-

deogame ci proponi tutti i

mesi!!! Mica tutti belli pe-

rò... ma si sa. in mezzo alla

quantità (che già é meglio

della scarsità) si trova prima

ne per Simulmondo e che
dovrebbe essere pubblicato

da Ital Video fra pochi giorni.

Direi che possa essere con-
siderato la miglior produzio-

ne di questo tipo di golf in

circolazione, anni luce me-
glio di Mini-putt della Accola-

de e dell'orrendo Mini-golf

della Bally Sente versione

home.
Vedrete una recensione

nante per candore e classici-

tà la qualità dei titoli.

Slaìne è un altro fumetto

della nuova generazione ad
aver trovato consacrazione

(o disfatta) in videogame.
Molto complicato nell'Intera-

zione, non delude del tutto

perché garantisce una certa

originalità. È opera della

Creative Reality (M. Archer)

per la Martech.

perdetevelo. Stealth mission

è un simulatore di volo della

grande Sublogic Usa, a mia
memoria appena il quarto

della mitica software house
americana che sforna po-

chissimi prodotti, ma tutti

eccezionali.

Facciamo la conta: 1983,

Flight Simulator 2; 1984.
JET; 1985 Scenari per JET e

per Flight simulator; 1986
Flight simulator per Amiga e
ST; 1987, Scenari per Amiga
e ST; 1988, Stealth mission

per Commodore 64 e JET
per Amiga. Stealth mission

di Steve Setzler è un simula-

tore dello Stealth, il leggen-

dario aereo antiradar ameri-

cano che ha già avuto una

versione software della Sy-

napse nel 1984, che propo-

ne quattro missioni differen-

ti. 1, conflitto in montagna;

2, battaglia sul mare; 3. le

antiche rovine; 4, maratona
del bombardiere. Pane per i

vostri denti simulati. Al me-
se prossimo.
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p^venWre

jss*
Prima puntata

Jinxter

Magnetic Scrolls

Rambird (GB)

Amiga
Distribuito da: Lago

C'è qualcosa di meglio di

un'avventura giocata sul com-
puter? Secondo il gruppo in-

glese dei Magnetic Scrolls

decisamente no. Succede di

rado di essere già famosissi-

mi dopo aver realizzato sol-

tanto un prodotto: ai Magne-
tic Scrolls, autori di un ad-

venture game chiamato The
Pawn, è accaduto. Cosi pra-

ticamente tutti i possessori

di un home computer che
abitano in questo pianeta

hanno una copia del loro pri-

mo software: un'avventura

cimiteriale, piena di terribili

riferimenti al culto del mali-

gno, disegnata con minuzio-

sa bravura elettronica da Ge-

off Quinley. Tutto questo, le

centinaia di migliaia di copie

vendute, la fama planetaria

tra i computer user, il mito
sull'artista Quinley che dise-

gna le loro immagini, è acca-

duto in un solo anno a caval-

lo tra la fine del 1985 e il

1986. Poi un po' di giusto,

ragionevole riposo, mentre
The Pawn usciva per tutti i

computer esistenti (i compu-
ter non sono come i videore-

gistratori e lo stesso gioco
non funziona su tutte le mar-

che) e in tutti i paesi del

mondo.
Un'avventura come The

Pawn richiede uno sforzo di

fantasia per essere immagi-
nata. Pensate ad un film nel

quale sia possibile decidere

di volta in volta lo svolgimen-

to delle situazioni, o a un
libro in cui la morale finale

non sia già decisa all'inizio

dall'autore, ma possa essere
scritta da chi il libro lo legge.

Ma anche cosi non potrete

avere che una idea sbagliata

di questi nuovi prodotti. Le

adventure elettroniche non
sono film o libri interattivi,

sono qualcosa di differente,

un nuovo settore artistico in

pieno sviluppo e un linguag-

gio creativo appena abboz-

zato.

Magnetic Scrolls è quello

che di meglio questo nuovo
linguaggio è riuscito ad espri-

mere. Forse il sistema mi-

gliore per cominciare a parla-

re di loro è quello di raccon-

tare le storie dei loro softwa-

re. In The Pawn uscivamo
(parlando di software il rifles-

sivo è d’obbligo) per andare
al supermarket e qualcuno
pensava bene di farci sparire

in una di quelle nuvolette

che nei film puzzano di zolfo.

Nel regno del diavolo, il sata-

nico reame di Kerovnia, la

pirotecnia nel senso di sa-

perci fare con il fuoco è una
delle arti più apprezzate. Tut-

to dipende dal maligno e dal-

la sua ostinazione nel com-
battere lo spirito che è in

noi. In uno scenario di ponti

fatti di corda e legno e so-

spesi su precipizi di cui è

difficile intravedere il fondo,

nei sentieri verdastri di fore-

ste pietrificate, all'interno di

caverne e miniere antiche

dove lavorano elfi e nani,

possiamo sempre scegliere

da che parte vogliamo anda-

re. Basta scrivere pochi co-

mandi sulla tastiera del no-
stro computer e imbocchia-

mo la scaletta ricavata in una
quercia enorme: oppure en-

triamo nella casa dei nani,

che in questo momento so-

no al lavoro, e ci permettia-

mo di curiosare tra i loro

minuscoli attrezzi da lavoro.

Ci sono elmetti rossi antipie-

trisco arrampicati su appen-
diabiti di ottone e due poltro-

ne e un bel divano ci guarda-

no entrare e non sanno (a

volte in queste storie anche
gli oggetti parlano) o non vo-

gliono dire nulla.

Il cavallo senza gambe,
persona ammodo e oltretut-

to adattissimo per i tornanti

di montagna di questa terra

ancora senza nome, è uno
dei nostri anfitrioni nella diffi-

cile esplorazione. Dalla sua
bocca fra poco sapremo che
il regno si chiama Kerovnia,

terra desolata dove la tecno-

logia non ha potuto disinfet-

tare le piaghe della fatica.

Indizi e piccoli puzzle da

risolvere ci portano fino al

seggio elettorale di Kerovnia.

Qui scopriamo che è in vigo-

re un regime dittatoriale per-

ché il candidato è unico e

l'invito a votarlo senza indu-

gio è stato addirittura incolla-

to suH'urna.

Di labirinto in labirinto arri-

viamo fino ad un cunicolo

strettissimo. Qui, proprio co-

me pensavo, rimesta sostan-

ze bollenti il principe dei de-

moni.

Cosi sappiamo anche per-

ché il software si chiama
The Pawn che vuol dire La

Pedina: non siamo stati al-

tro, per tutta la durata del-

l'avventura. che pedine sen-

za controllo nelle mani del

diavolo. E adesso lo uccidia-

mo e liberiamo per sempre il

mondo dalla sua azione ne-

gativa. Ma lo abbiamo ucciso

davvero? Questa e altre do-

mande ci continuiamo a fare

mentre una barca scortata

da simpatici amici ci riporta

all'inizio dell'avventura.

Questo in The Pawn. Ma
un diavolo sconfitto non può
far altro che meditare ven-

detta. Può un qualunque
mortale, sia pure prelevato

da un vortice di pixel da un
supermercato del ventesimo
secolo, distruggere per sem-
pre l'onnipresente Satana?

La risposta è ovviamente no.

E infatti The Guild of Thie-

ves, la nuova avventura di

Magnetic Scrolls, comincia
appunto nella placida barca

che ci ha accolti stanchi, ma
felici. Capita un altro di quei

maledetti vortici e siamo fini-

ti nel fossato di un bellissi-

mo castello di Kerovnia. Il

signore del castello custodi-

sce un oscuro segreto.

Naturalmente non muore
dalla voglia di rivelarcelo, ma
solo quel segreto può ripor-

tarci, e sarebbe ora, a casa

nostra.

Addosso, oltretlutto, ab-

biamo sempre lo stesso paio

di jeans e la stessa tee-shirt

che avevamo in The Pawn.

Magnetic Scrolls - The Pawn. The Guild ol Thieves.
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Non sono ancora stato

troppo in giro nella Kerovnia

di The Guild of Thieves. ma
ne so già abbastanza per dir-

vi qualcosa. Si può visitare

un giardino zoologico, oppu-
re parlare con un uccello e
perfino con un serpentone

boa. E come poteva manca-

re in un'avventura dei Ma-
gnetic Scrolls il cimitero?

Sulla giostra

di Jinxter si

sale anche
senza soldi

Un dischetto

tre e mezzo è
meglio di

qualunque
biglietto

ste in tutto il mondo e si frega

le mani: dopo The Pawn an

che The Guild of Thieves è già

un altro enorme successo

E arriva Jinxter. Il terzo

adventure della Magnetic

Scrolls che inaugura questo

Adventure/fumetto numero

due, in questa nuova versione

a puntate. La prima puntata è

composta da 5 vignette com-

presa anche la copertina. La

seconda puntata potrebbe

essere nel prossimo numero,

ma non sono in grado di dirlo

Siamo su un autobus vagamente impressionista.

La gente fa ressa e un omino ci chiede il biglietto. Ma intanto è già la

nostra fermata.

Tenibili peripezie e siamo in un bellissimo patio. Dal soffitto vetroce-

mento viene una luce fortissima e sulle sedie di vimini si è già seduto
qualcuno.

In camera da letto hanno sistemato mobili di pixel Vediamo un
tappeto acqua manna e uno scrittoio di quelli d'albergo. Chissà se c'è
qualcosa d'interessante nell'armadio

?

L’ultima cosa che vediamo è questo toro in mezzo all'erba. Svento-
lare un lembo rosso non serve a niente se siamo già nella locazione

successiva. A me e Wiz è capitato. (continuai

Non poteva e infatti c'è. Un
cimitero azzurro e bianco per

via delle lapidi e con una
cancellata che stride Nella

notte qualcuno scava. Se il

cimitero è il vostro genere

potete entrate e dare un'oc-

chiata; se preferite qualcosa

di più allegro potrebbe fare

al caso vostro una partitine a

biliardo, ce n'è uno stupendo
nella villa. Altri hobby sono la

\pesca simulata o le scom-
messe in cui nessuno può

vincere e neppure perdere.

Ma non crediate che man-
chino i pencoli anche morta-

li. Scheletri con il dito puntato

su un timer che può farvi

saltare in aria, orsi bruni forte-

mente interessati alla nostra

pellaccia di avventurieri elet-

tronici, una stanza piena di

topi rabbiosi, sono alcune del-

le minacce più concrete di

questo videoreame. The
Guild of Thieves è la storia di

una congrega di ladri, una

mafia elettronica che si può
combattere solo con il com-
puter. Se volete sapere come
va a finire devo dirvi che non
lo so. E poi comunque ve l'ho

già detto, non c'è una sola

fine in un'avventura elettroni-

ca. Ci sono molti bivi dove
potete scegliere, biforcazione

simulate che vi chiedono una
decisione.

Anita Sinclair, londinese di

Chapel Court e capo dei Ma-
gnetic Scrolls, rilascia intervi-

come sapete in queste cose
solo l'esperienza avvicina alla

soluzione. Di certo abbiamo
già scritto a Magnetic Scrolls

per l’incresciosa questione
degli hint (and tip) e abbiamo
ricevuto risposta. Il tempo
d'inserire la spaventosa quan-

tità di codici richiesti nel cal-

colatore e tutto dovrebbe es-

sere pronto. Intanto, dopo la

lunga introduzione/tributo ai

magici vecchinglesi della

Scrolls. eccoci a Jinxter mc
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Computer, Video, Stampante,

XT - Turbo 8-10 Mhz
256KB, incl. 2 Floppy drive

Monitor 14” TTL
Stampante

I80cps, NLQ, graph.,

L. 1.599.000
STAMPANTI
Dela Printer, par.

I80cps, NLQ; 80 col.,

graph., L. 399.000

NEC P6 24 aghi L. 898.000

NEC P2200 24 aghi L. 699.000

Citizen I20D L. 298.000

Citizen MSP 40 L. 698.000

Epson LX 800 L. 498.000

Mitsubishi DX 180 L. 438.000

I80cps, NLQ, graph.

MONITOR
Mitsubishi Multisync

EUM 1471 A L. 948.000

DISCO FISSO/STREAMER
Seagate

ST225 21,4 MB L. 378.000

Per C=64
Scheda 256KB L. 69.000

Scheda 64KB L. 39.500

Programmatore di Eprom
II. L. 69.000

Programmatore di Eprom
III. L.

Per Amiga
Amiga Sound SamplerL.

C64 Emulator II.

per Amiga L.

Per Atari

Programmatore
di Eprom L.

Epromdisk (5 1 2 KB) L.

Userportexpander L.

Diskbox per

100 Floppy 5,25” L.

Diskbox per

50 Floppy 3,5” L
DELA FLOPPY DISKS
ordine minimo 50 dischetti

100% Errorfree

5,25” MD I DD 48 TPIL. 690

5,25” MD 2DD L. 740

5,25” MD 2HD
1,6 MB L. 1.950

99.000

79.000

39.000

I 19.000

89.000

89.000

14.900

14.900



PRODOTTI SOFTWARE MS-DOS

Grafica di Presentazione

&

Desk Top Publishing

Fino ad un paio di anni fa era

abbastanza facile formulare

delle categorizzazioni per i

prodotti software per
Personal Computer, sia come
tipologia basata sulle

funzionalità dei prodotti, sia

come fascia di utenza cui gli

stessi sono destinati.

Ad esempio non vi è dubbio
che tutta la categoria

a linguaggi », sia destinata a

tecnici oppure ad utenti finali

evoluti ed interessati, ma non
può essere diffusa sulla

massa degli utilizzatori.

All'estremo opposto stanno
ovviamente i prodotti più

diffusi nella massa, cioè la

famiglia degli spreadsheet,

quella dei word processor e
quella dei filer. Prodotti

utilizzati ed utilizzabili da tutti

(si usa spesso il termine

software orizzontale), causa
prima della cosiddetta

rivoluzione informatica.

Negli ultimi anni sono nate

delle nuove categorie di

prodotti, prima non presenti,

rese possibili dal costante

incremento delle prestazioni

delle macchine, sia in termini

di pura potenza elabora tiva,

sia in termini di utilizzo di tale

potenza per migliorare le

prestazioni delle periferiche,

ad esempio schede e monitor
grafici, unità di memoria di

massa, ecc.

Vogliamo trattare in questo articolo

due particolari famiglie di prodotti, quel-

la della Grafica di Presentazione e quella

del DeskTop Publishing, che per quanto
differenti come finalità specifiche di uti-

lizzo, presentano invece numerose ana-

logie di base, che citiamo subito.

La prima consiste nel fatto che ambe-
due le famiglie si avvalgono, al punto di

esserne dipendenti, delle prestazioni

grafiche della macchina. Ed oggi fortu-

natamente tutti i computer posseggono
elevate caratteristiche grafiche.

La seconda analogia consiste nel fat-

to che non è ancora chiara la destinazio-

ne dei due prodotti, nel senso che non
si capisce se siano prodotti utilizzabili da

tutti e quindi anch'essi di tipo orizzonta-

le, oppure prodotti riservati agli speciali-

sti. È questo sta sicuramente condizio-

nandone la diffusione.

Ad esempio il DeskTop Publishing,

rappresenta un'alternativa al vecchio

Word Processor, o invece ne è il com-
plemento? Se fosse alternativo signifi-

cherebbe che chi oggi usa il Word Pro-

cessor (più della metà degli utilizzatori

di PC) si dovrebbe convertire ad un
prodotto che possiede un numero mi-

nore di funzioni WP, e molto più difficile

da usare.

Se invece fosse complementare esi-

stono due possibilità.

0 lo usa direttamente chi compone,
con il vecchio WP, il documento, e

quindi deve imparare un altro prodotto

Figura I Grafica di presentazione Nell'uso dei prodotti di grafica non tecnica. 6 importantis-

simo. oltre alla conoscenza degli strumenti di disegno veri e propri, avere doti «creative

»

intrìnseche Se queste non sono, disponibili si deve ricorrere alta «pirateria legalizzata » . In altri

termini alla cattura di immagini da librerie interne od esterne al prodotto che si sta usando
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software, il cui uso, ripetiamo, richiede

quindi non tanto una conoscenza tecni-

ca specifica, quanto una attitudine alla

creatività.

Questo significa che nel campo delle

Presentazioni Elettroniche oltre all'utiliz-

zo diretto da parte di chi cura il «copio-

ne» della presentazione, è necessario

anche, soprattuto nel caso di presenta-

zioni importanti, l'intervento del profes-

sionista dell'Immagine.

Infatti è noto che il messaggio da
comunicare è tanto più efficace quanto
più il modo, con il quale è trasmesso,

cattura l'attenzione del destinatario.

Non essendo né tecnici della comuni-
cazione né degli psicologi ci affrettiamo

ad abbandonare un terreno così insidio-

con molte funzionalità sovrapposte. Op-
pure lo usa lo specialista e allora chi

scrive il testo deve produrre una bozza
che poi viene manipolata ulteriormente

da un'altra persona, con tutti i problemi

che questa catena operativa comporta.
MC si occupa, già da tempo, con

rubriche specifiche, di software di tutti i

tipi, e in particolare sia di Grafica che di

DeskTop Publishing. In questo articolo

vogliamo invece trattare alcuni problemi

legati all'impatto che l'introduzione di

nuove tecnologie sta avendo nelle gros-

se organizzazioni (aziende, enti, società,

ecc.) in cui il PC è già da tempo diffuso

ed utilizzato in tutti i settori.

La nuova generazione
della grafica di presentazione

Si vi è mai capitato di recarvi a qual-

che mostra o rassegna su di un argo-

mento in cui entra, in qualche maniera,

l'informatica, vi siete sicuramente ac-

corti che buona parte degli stand sono
dotati di Computer in cui gira, a ciclo

continuo, una presentazione elettronica,

ovvero un programma che fa apparire in

una certa sequenza una serie di imma-
gini.

Altro vasto campo di applicazione del-

la presentazione elettronica è rappre-

sentato dai convegni, congressi, semi-

nari, ecc., in quelle situazioni cioè in cui

un oratore espone un tema facendosi

aiutare o riferendosi ad immagini,

La presentazione elettronica, se vi-

sualizzata per mezzo di potenti vi-

deoproiettori, supera non solo in termini

di efficacia, ma soprattutto in termini di

economicità di preparazione e di aggior-

namento tutti i mezzi tradizionali come
diapositive o lucidi.

L'economicità deriva anche dal fatto

che le immagini possono essere diretta-

mente preparate dall'interessato, che

iv ìjàsi m ^
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H TUTTI I CARATTERI SONO DWENSMNABJU

E FUSO CON B*tAGJM E GRAFICI

MOOUCATl SENZA DOVER RISCRIVERE L TESTO

figura 3
Concorde - Testi

In una presentazione
elettronica sono

apparentemente

intervengono invece
numerose varianti

che fanno moltiplicare

le possibilità creative

sa cosa vuol comunicare e in poco
tempo si può impadronire del prodotto

software. Non occorre, in genere, né
l'intervento del disegnatore né del tec-

nico informatico (fig. 1).

Dietro un prodotto per creare immagi-
ni non esistono infatti né concetti tecni-

ci né concetti informatici, presenti vice-

versa in buona parte dei prodotti soft-

ware, ma bisogna solamente conoscere
i comandi di disegno e di editor. In altre

parole mentre per usare un linguaggio

occorre non solo sapere le istruzioni,

ma occorre anche saper programmare,
per fare un disegno invece occorre solo

conoscere quali sono i comandi disponi-

bili e come si usano.

L'intervento del «Creativo», vicever-

sa. occorre quando il risultato da rag-

giungere abbia effetti di tipo «pubblicita-

rio», dove oltre alla conoscenza del pro-

dotto software occorre soprattutto la

professionalità del pubblicitario.

Per realizzare Presentazioni Elettroni-

che, esistono oggi numerosi prodotti

so per riportarci su quello un po' più

familiare della Computer Grafica, mate-

ria della quale la Grafica di Presentazio-

ne è una sottofamiglia.

Già due anni fa parlammo di tale

argomento (MC n. 52), ne riparliamo sia

perché nel frattempo sono usciti nume-
rosi nuovi prodotti, sia perché ormai si

sono affermati gli standard grafici EGA
e VGA. che decuplicano la potenzialità

grafica del PC e quindi dell'efficacia

della singola immagine.

I nuovi prodotti

Citiamo innanzitutto il Concorde (fig.

2), della Visual Communication Net-
work, pioniere del settore, con il glorio-

so EXECUVISION, di cui sono famose
le librerie tematiche, oggi tradotto in

italiano e distribuito dalla J. Soft. C’è poi

il Microsoft Paintbrush. che nato in casa

Z-Soft, è stato adottato dalla Microsoft,

e quello che é più importante, è stato

adottato come interfaccia grafico prefe-
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rito anche dal Ventura Publisher, come
vedremo tra un po'. L'ultimo prodotto

che citiamo è lo Storyboard Plus del-

riBNI. che implementa, rispetto al pre-

decessore (quello senza Plus) trattato

nel citato numero 52, soprattutto le

funzioni di interfaccia con i nuovi stan-

dard hardware grafici,

Altri prodotti grafici dispongono di

Qualsiasi prodotto di presentazione

possiede tre funzionalità principali.

Quella di creazione della singola imma-
gine. quella di confezione della sequen-

za di immagini, quella di cattura di

un'immagine su video, realizzata con

altri prodotti.

È chiaro che se l'attività di realizzazio-

ne presentazioni è voluminosa, anzi in

Libreria Concorde

realizzazione di una
singola immagine
dipende dalla sua
complessità e quindi

dal tempo necessario

per eseguirla Quando

permettere un costo
alto ci si rivolge alle

Figura 5
Storyboard Plus e

Autocad
Questa tipica e

conosciuta immagine
Autocad è stata

rielaborata in

ambiente Storyboard.

che permette

di editing e di gestione

economiche di quelle

m ambiente Autocad

funzionalità che permettono la visualiz-

zazione in sequenza di immagini, citia-

mo ad esempio il Freelance Plus della

Lotus Corporation e lo stesso Autocad
dell’Autodesk, ma in questi casi non è
possibile l'impostazione di «effetti spe-
ciali» nel passaggio da un'immagine alla

seguente.

Sono proprio gli effetti speciali, gli

effetti di animazione, che rendono la

presentazione elettronica superiore a

qualsiasi metodo tradizionale anche in

termini di efficacia dell'effetto «spetta-

colare».

certe aziende esistono strutture dedica-

te. è importante utilizzare più strutture

software, ognuna con un proprio ambito
applicativo, e poi convogliare immagini
di varie provenienze in un unico formato
finale.

Importantissima in questa attività è la

funzione dello Scanner, con il quale si

prelevano direttamente immagini foto-

grafiche e/o testuali, che possono esse-

re, all'occorrenza, rielaborate, e che poi

vengono riversate nel formato finale.

_ Da quanto detto si evince che la

produzione di Presentazioni Elettroniche

Professionali, richiede in certi casi stru-

mentazione software ed hardware sofi-

sticata, e quindi non è un'attività dele-

gabile ad un utente finale, specialmente

se poi la svolge saltuariamente.

Anzi, al contrario si può definire attivi-

tà di tipo specialistico, che è bene che

sia delegata a strutture idonee, se la

dimensione dell'azienda lo permette,

oppure a strutture specializzate esterne

all'azienda, che svolgono questo servi-

zio in modo professionale come una

buona Agenzia di Pubblicità.

Quanto costa un'immagine

Esistono due costi differenti. Il costo

in termini di memoria, che può essere

un vincolo pesante, se ad esempio la

presentazione deve essere distribuita

su dischetti.

Esiste poi il costo economico in ter-

mini di tempo di preparazione delle im-

magini e della storia.

Il primo costo è condizionato dal tipo

di hardware previsto per l'uscita. Le
occupazioni in termini di kbyte, per

macchine con schede grafiche IBM, so-

no le seguenti;

CGA 16 kbyte

EGA 112 kbyte

HERCULES 31 kbyte

VGA 128 kbyte

Tutti i prodotti utilizzano propri algorit-

mi di compattazione delie immagini,

che permettono risparmi, inversamen-

te proporzionali al loro grado di com-
plessità, che vanno dallo 0 al 90 per

cento.

Ciò nonostante se la presentazione è
composta ad esempio di 40 immagini, e

dura quindi approssimativamente circa

15 minuti, può «entrare» in un solo

dischetto da 360 kbyte, solo se si utiliz-

za lo standard CGA.
Il costo economico della costruzione

della singola immagine può essere ele-

vato se il disegno va eseguito ex novo.

Questa evenienza non è frequente se si

dispone di librerie di figure, se si dispo-

ne di altri prodotti con altre librerie dal

quale prelevare con l'acchiappa-imma-

gini.

Oggi è poi economicamente e facil-

mente praticabile l’uso dello Scanner, e

l'effetto dell'immagine prelevata dalla

carta è altrettanto suggestivo di quello

del tutto costruito con il computer.
Inoltre nel caso di immagini a preva-

lente contenuto testuale è possibile leg-

gere file in formato TEXT, che vengono
direttamente riprodotti con i Font e gli

effetti scelti nell'ambiente ricevente

(fig. 3).
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Il poco spazio a disposizione non ci

permette di approfondire dal punto di

vista tecnico queste funzionalità, even-

tualmente lo faremo in successivi artì-

coli, quindi rimandiamo direttamente al-

le immagini a corredo, l'esemplificazio-

ne di quanto detto.

Modalità di introduzione
di una immagine

L'effetto finale della presentazione di-

pende sia dall'efficacia delle immagini

che dall'efficacia del loro insieme.

Importante è quindi la modalità di

passaggio dall'immagine preesistente

alla successiva, che può avere effetti

cmematografici/televisivi di dissolvenza,

di tendina, di scorrimento, ecc., e può
avvenire in modo parziale, fino a giunge-

re a veri effetti di animazione.

Ad esempio si può dare un classico

effetto di paginazione, con figure che si

sovrappongono via via, mostrando il

bordo di quello precedente, oppure un
effetto di scorrimento verticale, tipo ti-

toli di coda di film

Nel campo, percentualmente sempre

molto utilizzato, della Business Graphic.

gli effetti di animazione possono riguar-

dare ad esempio la costruzione dinami-

ca di istogrammi o di torte, sia nel far

apparire via via le barre o le fette, sia

nel farle «crescere», se il fenomeno
osservato cresce.

Poco sviluppate in tutti i prodotti di

Grafica di Presentazione sono invece le

funzionalità di interazione con il sogget-

to cui è destinata la presentazione stes-

sa. Sono presenti comandi di program-

mazione poco sofisticati che permetto-

no salti e salti condizionati da una fase

di input, ed altre partì della presentazio-

ne identificate da una Label.

Per dirla... in Basic esiste la possibilità

di inserire nella sequenza della presen-

tazione comandi del tipo:

GOTO
INPUT
IN. GOTO/GOSUB
GQSUB e RETURN

Le funzioni di input non permettono
controlli né particolari sofisticazioni, inol-

tre non esistono funzioni di conteggio o

funzioni cicliche. Tali funzionalità esisto-

no in genere nei prodotti CAI, cioè

Istruzione Guidata da Computer, in cui

l'interattività tra docente (il computer! e
discende (chi lo usa) è obbligatoria.

A chi è destinato
il DeskTop Publishing

Passiamo a parlare un po' del DTP, di

cui abbiamo citato le analogie con la

Grafica di Presentazione. Vediamolo ora

in rapporto al Word Processing classico.

Il Word Processing è stata una delle

cause principali di diffusione del Perso-

nal Computer sia perché lo scrivere

lettere, documenti, è un'attività che tut-

ti svolgono, sia perché lo strumento
software WP è uno dei più intuitivi e
diretti.

Quando oltre al contenuto interessa

anche la forma si può ricorrere agli

effetti speciali (grassetti, sottolineature,

ecc.) e all'uso di stampanti di qualità.

Il DTP (DeskTop Publishing) risponde

ad esigenze ancora superiori in termini

di qualità e di complessità del risultato

finale.
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Fino ad un paio di anni fa tali risultati

erano raggiungibili solo con tecniche

tipografiche, e quindi il «lavoro» era

completamente delegato agli specialisti.

Oggi un comune Personal dotato di una

buona scheda grafica e di una stampan-

te laser diventa uno strumento tipografi-

co con il quale realizzare documenti di

qualità «tipografica».

La tendenza oggi prevalente del DTP
è quella di essere un «assemblatore» di

testi scritti con comuni WP e di immagi-

ni disegnate con prodotti grafici.

lasciare all'utente l'uso diretto del DTP,

magari facendo preparare dallo speciali-

sta una serie di stili «aziendali» da usa-

re, oppure delegare il tutto ad una strut-

tura specializzata, dotata di apparecchia-

tura specializzata (stazione DeskTop),

cui l'utente con il proprio testo già scrit-

to si deve rivolgere.

Ciascuna delle due soluzioni presenta

svantaggi. La prima crea una inaccetta-

bile babele di conoscenze e di stili per-

sonali nell'ambito della stessa organiz-

zazione. La seconda sarebbe quindi da

Figura 8
Ventura Publisher

Il Ventura della Xerox
denuncia le sue origini

di piodolto
specializzato È intatti

la versione per PC del

software installato sul

sistema professionale

Documenter Ogni
singola funzione, qui

vediamo quella che
permette di delimre i

margini della pagina,

diventa un mondo in

cui vanno impostate

Il problema è che il DTP è pur sempre
un'attività di tipo specialistico, in cui

entrano in gioco concetti e terminologie

specialistiche del tutto nuovi per chi ha

solo utilizzato un WP.
Inoltre il prodotto DeskTop Publishing

dispone di numerosissime funzionalità

la cui padronanza richiede, oltre alle

conoscenze «tipografiche» su citate,

anche uno studio sistematico e un pe-

riodo di pratica.

Per entrare un po' più nel concreto, si

può dire che un utente finale, esperto di

WP, che si cimenti con un DTP, riesce

ad ottenere buoni risultati sperimentan-

do le varie funzionalità, in quanto non si

trova mai di fronte a «muri» concettuali.

Quindi scoprirà facilmente «come si

fa a» giustificare un paragrafo, a forzare

un salto pagina, ecc. Riuscirà a inserire

figure nel testo e a scriverne le legen-

de, soprattutto scopiazzando nei file tu-

torial sempre disponibili in questo tipo

di prodotti.

Lo specialista (il tipografo) viceversa

agisce senza dover sperimentare. Sa
quali strumenti deve usare in quanto sa
perfettamente il risultato che otterrà da
ciascuno di essi.

In un ambito aziendale va deciso se

preferire in termini di organizzazione,

ma comporta l'inconveniente di ricreare

delle strutture operative in serie, con i

classici problemi di creazione di code,

tipici della «vecchia» informatica.

Rispetto alla filosofia del Personal

Computer, basata sull'indipendenza del-

l'utente. è un bel passo indietro.

Sperimentazione DTP

Abbiamo sperimentato il Ventura, che
è oggi il DTP più diffuso, direttamente

su questo stesso articolo, con un paio

di immagini catturate in un formato
compatibile. I risultati li vedete nelle

due figure a corredo (figg. 6 e 7).

Mettendoci nei panni, che in questo
caso ci sono abbastanza propri, dello

sperimentatore, i principali problemi in-

contrati sono stati:

— Differenza tra unità di misura.

La tecnologia WP e stampante a ma-
trice possiede un'unica unità di misura,

tra Monitor. Testo e Stampa, il caratte-

re. Con il DTP si può lavorare misurando
i caratteri, ma questi dipendono dal tipo

e dalle dimensioni, misurando in centi-

metri o in pollici, oppure misurando in

«punti», che è l'unità di misura del

tipografo.

— Individuazione delle Funzionalità.

Ogni funzionalità, anche la più sempli-

ce. all'interno del DTP, diventa un mon-
do da esplorare.

Ad esempio la classica Macinazione,

che nel WP consìste nell'impostazione

di quattro numeri, nel DTP richiede de-

cine di valori (fig. 8),

— Rapporto tra il testo scritto con un

WP, e lo stesso trasferito sotto DTP.

Se il WP ha una funzione ausiliaria del

DTP, è bene semplificarne l’uso non
utilizzando effetti, giustificazioni, ecc. in

quanto questi vanno direttamente impo-

stati nell'ambiente definitivo

Ventura ad esempio, non ha un pro-

prio Word Processor, ma permette ov-

viamente interventi su un testo, al limi-

te permette anche di scriverlo del tutto

sotto Ventura, In tal caso si rinuncia a

funzioni tipiche di WP.
Il testo modificato in DTP, può essere

ancora letto nel formato originario, ma
conserva traccia, secondo una determi-

nata codifica, delle specifiche estetiche

ricevute in Ventura. Questo fatto in pra-

tica rende «senza ritorno» il riversamen-

to in Ventura.
— Rapporto tra una immagine rea-

lizzata con un Pacchetto Grafico e lo

stesso trasferito sotto Ventura.

Permesso che Ventura non ha funzio-

nalità grafiche in grado di operare diret-

tamente all'interno della figura, mentre
al contrario permette operazioni a livello

di «frame» ovvero scaling e stiraggi,

l'unica strada praticabile è quella di far

leggere al Ventura una figura del tutto

confezionata.

Il problema principale è quello della

traduzione di una immagine, in genere a

colori, in una immagine riproducibile in

maniera accettabile anche in bianco-

nero.

Negli esempi riportati si vede come
l'immagine del Mare continui ad essere

valida anche in bianco-nero, mentre
l'immagine demo del Concorde, origina-

riamente a 16 colori, nella traduzione in

soli due colori comporta la perdita, pres-

soché inevitabile, di alcuni contrasti.

Conclusioni

Gli esempi citati mostrano come l'e-

voluzione dell'informatica individuale

faccia nascere e sparire famiglie di pro-

dotti. e come, se i nuovi prodotti sono
particolarmente sofisticati (ed è il caso
della Grafica di Presentazione e del

DeskTop Publisher), venga rimessa in

discussione la filosofia di base della

stessa. Ancora una volta risulta eviden-

te che il fenomeno Personal Computing
in una grossa Azienda va controllato e

gestito con strutture specificamente de-

dicate. ite
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GRAFICA

PanoramiCAD
7 cad per MS-DOS

niziamo da questo mese uria serie

di articoli dedicati al mondo del

CAD su PC.

Negli ultimi due anni si è parlato

molto di CAD. ma questo non ha
certo contribuito a creare informazione,

perché ancora oggi per il professionista

avvicinarsi a questo strumento coincide

con un salto nel buio, dal quale, ahimè,

si esce troppo spesso con le ossa rotte.

Questa applicazione sul computer è
molto giovane, ed ha bisogno di essere
ancora sviluppata.

Sono convinto che manchi ancora

(salvo qualche caso) quel contatto ne-

cessario tra coloro che scrivono il soft-

ware e coloro che dovranno poi utilizzar-

lo. In termini di elaborazione dati abbia-

mo a disposizione prodotti formidabili,

in poche righe di programma si riescono

ad elaborare prospettive, assonometrie,
sezioni, per parlare delle cose più ecla-

tanti, ma quando l'utilizzatore vi si avvi-

cina. si ritrova in un mondo a lui scono-
sciuto ed a volte ostico: ciò avviene

perché i problemi «dell'utente finale»

sono del tutto sconosciuti dall'altra par-

te della barricata.

La barricata?

Cosa c'entrano le barricate in un di-

scorso sul CAD?
La barricata, cari amici, é quel rivendi-

tore che si incontra ancora troppo spes-

so e che combatte più di tutti per non
farci capire niente.

Ci propone prodotti «che non ci ser-

vono» e noi siamo li.... lo amiamo, per

luì dimentichiamo tutto, anche gli affetti

più cari ed andiamo in visibilio ogni volta

che ci propone un nuovo prodotto, co-

me se ci presentasse una bella donna

* Renato Cassarino è titolare della Grafite! Fondata nel 1983 da un gruppo di quattro professionisti, la Grafitei ha iniziato la propria attività

fornendo essenzialmente servizi di graficizzazione per conto terzi. Dopo due anni si è dedicata alla realizzazione di stazioni CAD basate su
personal computer Dal 1987 svolge l'attività di vendita dì sistemi, indirizzando il proprio lavoro di consulenza all'assistenza degli utenti,
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CAD professionale
MCmicrocomputer si è da sempre

occupata di Computer Grafica, ed ha

seguito costantemente l'evoluzione di

questa materia che è, per le sue carat-

teristiche operative, strettamente le-

gata all'evoluzione delle macchine.
La grafica con microcomputer ini-

zialmente era limitata ad applicazioni

di tipo didattico, oppure ad applicazioni

di tipo business, utilizzabili più o meno
da tutti e realizzabili su tutte le mac-
chine per il loro minimo contenuto
elaborativo.

Oggi, passati tanti anni, la grafica è

diventato uno dei campi di applicazio-

ne più produttivi per il Personal Com-
puter, e al suo interno sono proliferate

numerose categorie e specializzazioni.

Inoltre la Computer Grafica ha «inva-

so» altre famiglie di software per PC
passando dalla condizione di accessorio

in certi casi del tutto inutile a quella di

strumento essenziale di lavoro.

Sì pensi ad esempio al Desktop
Publishing in cui la grafica è solamen-
te un sofisticatissimo mezzo totalmen-

te asservito al prodotto.

Nel futuro ci sarà sempre più grafi-

ca, anche nelle categorie di macchine
un tempo più refrattarie (alludiamo al

mondo PC IBM e compatibili) se, co-

me riteniamo, fra un anno il nuovo
sistema operativo OS/2 e la sua inter-

faccia grafica Presentation Manager
cominceranno a prendere il posto
dell'MS DOS.

Ritorniamo alla Computer Grafica e

seducente ed il nostro amore per lui

cresce a dismisura.

Però dopo aver pagato diversi milioni

per questa infatuazione ed esserci ridot-

ti sul lastrico, cominciamo a capire che
forse ci dobbiamo informare meglio, per

poter resistere al canto di questa mo-
derna sirena, che al posto della coda ha
una 24 ore in pelle, con griffe natural-

mente!

Lo scopo di questi articoli, scritti da
chi dopo aver vissuto molti di questi

momenti è divenuto lui stesso un riven-

ditore di prodotti CAD, è proprio quello

di fornirvi quelle informazioni, che pos-

sano esservi utili nel momento in cui

deciderete anche voi di buttare la matita

ed il tecnigrafo ed entrare a far parte di

questa grande comunità, non terapeuti-

ca, di computer dipendenti.

alla sua utilizzazione più avanzata che
è il CAD. Rispetto ad altre categorie di

software per il PC il CAD mostra due
grosse differenziazioni.

La prima è che un uso spinto del PC
in ambito CAD necessita di macchine
particolarmente avanzate, in termini di

prestazioni e di dotazione di accessori

e di software. La seconda è che un
uso professionale del CAD, che ha

come obiettivo principale la redditi-

vità dell'investimento fatto, richiede

la stratificazione di numerose cono-

scenze.

Innanzitutto la conoscenza della ma-
teria trattata, in altre parole occorre

essere innanzitutto dei progettisti, poi

la conoscenza delle macchine e degli

accessori, che per sistemi avanzati

richiede una cultura di tipo sistemisti-

co. Infine la conoscenza, anzi in que-

sto caso è necessaria una padronanza,

dello strumento software.

Buona parte degli insuccessi verifi-

catisi e che hanno anche ritardato la

diffusione del CAD sono stati causati

proprio dalla mancanza di uno o più di

questi requisiti.

Altro elemento che ha rallentato la

diffusione del CAD è stata la mancan-
za di supporti specialistici agli utenti.

Sia da chi vende macchine e software

che in genere, consegnato il materia-

le... abbandona l'utente a se stesso,

sia da parte della stampa specializzata

che offre un servizio indispensabile

nel citare e presentare, in genere

Non è mia intenzione fare un corso

sul CAD Francesco Petroni in altre pa-

gine di questa rivista, assolve a questo
compito già egregiamente.

Voglio fornirvi invece informazioni che
risultino complementari al suo lavoro,

entrando nel merito dei vari pacchetti,

con indicazioni e consigli per migliorare

il loro utilizzo; passeremo poi alla prova

di quei prodotti hardware che sono in

grado di migliorare le prestazioni CAD
del vostro sistema.

Iniziamo questi nostri incontri con un
esame a confronto dei pacchetti più

conosciuti, disponibili in Italia. Ne analiz-

zerò le caratteristiche e le possibilità,

cercando di scoprirne soprattutto i limi-

ti, perché è proprio di questi che nessu-

no vi parlerà mai.

sommariamente, le novità del merca-
to, ma che quasi mai aiuta l'utente sui

problemi pratici di tutti i giorni con il

pacchetto che già usa.

È per venire incontro a queste esi-

genze che abbiamo deciso di pubblica-

re articoli aventi come oggetto il CAD
professionale, curati quindi da uno
specialista, Renato Cassarino, che la-

vora nel settore e che quindi quotidia-

namente verifica i problemi reali degli

utilizzatori.

Tali articoli riguarderanno prove te-

cniche di prodotti, anzi iniziamo pro-

prio con una panoramica su sette pro-

dotti CAD che, parafrasando il mondo
delle quattro ruote, vanno dall'utilitaria

alla regina delle autostrade.

Potranno essere schede monografi-

che relative ad un singolo problema

del mondo CAD (esempio Criteri di

Scelta del Plotter, oppure Problemati-

che di Trasferimento tra Formati diffe-

renti. ecc).

Potranno infine assumere la forma

di consigli di uso e di «trucchi del

mestiere», destinati a chi già adopera
un prodotto, ma non riesce o non sa

utilizzarlo al meglio. Quest'ultimo a-

spetto sarà particolarmente legato al

mondo Autocad. che come noto è il

pacchetto più diffuso, sia nei piccoli

studi professionali che nei grossi studi

tecnici delle grandi Aziende, cui tra

l'altro MC ha dedicato un vero e pro-

prio corso curato dal sottoscritto.

Francesco Petroni

I pacchetti in esame

I prodotti che abbiamo preso in consi-

derazione sono Autosketch, Mega
Cadd, Prodesign II. VersaCAD, Auto-

CAD, Fastcad e Turbocad.

A parte gli ultimi due. che ci sono
pervenuti all'ultimo momento, la scelta

è stata fatta essenzialmente in funzione

del successo di vendita ottenuto dai vari

prodotti.

Spieghiamoci meglio: un pacchetto di

CAD professionale che si rispetti, ha

purtroppo un costo che può raggiunge-

re i sei-dieci milioni e per ^.oter essere
utilizzato, con risultati apprezzabili, ri-

chiede quasi sempre una serie dì com-
ponenti hardware dal prezzo abbastanza

elevato.

Ora se è vero che uno dei motivi che
incrementano le vendite, è il successo,
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e quindi la validità dell'articolo, mi resta

abbastanza difficile immaginare un
utente che. dopo aver sborsato tali ci-

fre. si metta a fare una buona pubblicità

a questo o a quel prodotto se lui per

primo non ne è rimasto completamente
soddisfatto

È pur vero che sono ancora molti

coloro che si lasciano affascinare da una
demo e acquistano prodotti, dimenti-

cando quali sono le loro vere esigenze,

ritrovandosi poi con qualcosa di inutile

tra le mani.

In linea di massima ogni pacchetto

CAD nasce per poter soddisfare delle

categorie ben precise di utilizzatori ed è

quindi necessario capire bene a quale

categoria si appartiene, per poter poi

scegliere bene il proprio sistema.

La prima cosa da analizzare è che
lavoro dobbiamo fare con il nostro si-

stema. o meglio: qual è il lavoro che
oggi eseguiamo sul tavolo da disegno
e che vorremmo trasferire sul compu-
ter? É la nsposta onesta a questa do-

manda, che ci guiderà nella giusta scel-

ta: quindi l'architetto non risponda su-

bito che per lui un buon sistema è
quello che permette di eseguire pro-

spettive a tre punti di fuga con om-
breggiature e magari l'animazione del-

l’automobilina che entra nel garage,

perché di prospettive di questo genere

(senza animazioni, si intende) ne farà si

e no 10 in un anno, ma sicuramente

farà decine e decine di piante e pro-

spetti. sezioni e particolari esecutivi;

tutti disegni bidimensionali.

Quindi la prima cosa che si deve
andare a ricercare è la possibilità di

avere da parte del computer un valido

aiuto nell'esecuzione di tavole di questo

tipo.

Lo stesso discorso vale anche per le

altre categorie, come disegnatori mec-
canici o elettronici: in poche parole sul

computer dobbiamo fare ciò che già

facciamo sul tavolo da disegno, ma col

vantaggio di una maggiore velocità di

esecuzione e di assoluta precisione.

Oltre gli utilizzatori ad alto livello, ci

sono coloro che eseguono grafici di

minor complessità ed anche per questi

vale lo stesso criterio di scelta: è inutile

utilizzare procedure complicate, piene di

menu comandi, per fare delle tavole

organizzative o dei diagrammi o anche
solo divertirsi a disegnare la sistemazio-

ne della camera dei bambini: per que-

sto ci sono pacchetti molto semplici e

facili da usare e soprattutto a basso
costo.

Le origini della

Computer Grafica

Anni di ricerche e sviluppi sono stati

necessari per raggiungere gli attuali risul-

Nel 1950 per la prima volta un video fu

collegato ad un computer, il Whirlwind I del

M I T (Massachusetts Institute of Techno-
logy), per ottenere delle semplici immagini
Il video utilizzato era dotato di tubo a raggi

catodici (CRT) come i comuni televisori

domestici. Diversi anni prima, un video
CRT fu utilizzato da F Williams come di-

spositivo per immagazzinare informazioni,

questa tecnica emerse anni dopo grazie

alla presenza di un video dello stesso tipo

in molti terminali grafici interattivi a basso
costo.

Durante il 1950 la computer grafica inte-

rattiva fece pochi progressi in quanto i

computer di quel periodo non erano conce-
piti per uso interattivo. Essi erano infatti dei

“macina numeri» adatti a svolgere lunghe
serie di calcoli richiesti per lo più da fisici e
progettisti di missili Soltanto verso la fine

del decennio con lo sviluppo di macchine
come la TX-0 e la TX-2 del MIT l'interes-

se per la Computer Grafica interattiva co-

minciò a crescere rapidamente.

L'evento che in particolare decretò l'im-

portanza della Computer Grafica interattiva

fu la pubblicazione nel 1962 della brillante

tesi di laurea di Ivan Sutherland il quale

elaborò presso il M I.T il sistema grafico

interattivo denominato Sketchpad con il

quale si potè dimostrare la versatilità e
l’utilità di questo campo di applicazione

dell'elaboratore elettronico.

Verso la metà degli anni '60. grandi pro-

getti di ricerca nella Computer Grafica furo-

no avviati presso il M I T da industrie co-

me General Motors, Bell Telephone Labo-
ratories e Lockeed Aircraft; era iniziata

l'epoca d'oro della Computer Grafica.

Se il 1960 rappresenta l'inizio di queste
importanti ricerche la decade a partire dal

1970 rappresenta quella in cui esse comin-
ciano a dare i loro frutti.

I sistemi grafici interattivi sono oggi uti-

lizzati in molti paesi e sono ampiamente
diffusi a scopi didattici anche nelle scuole

elementari.

L'immediatezza della Computer Grafica

ha permesso il suo impiego da parte di

utilizzatori di ogni età in molti campi di

applicazione e ne assicurerà una continua

crescita ed una sempre maggiore dìffu-

136

Autosketch

Iniziamo la nostra carrellata proprio da

uno di questi pacchetti semplici, nato

come entry level del fratello piu grande

«AutoCAD» ha riscosso moltissimo

successo per la sua facilità d'uso e il

basso costo 165.000 lire.

Il suo tempo di apprendimento medio
è di circa due ore, dopo di che con
questo utensile grafico, che può essere

utilizzato tranquillamente su un sistema

a due floppy, si possono fare disegni

anche di una certa complessità

I comandi

I menu di comandi strutturati ad albe-

ro presentano sempre sullo schermo le

loro radici, per una ricerca veloce del

comando che si vuole utilizzare, senza
doversi ricordare tutte le volte il percor-

so più breve per raggiungerlo

Avremo quindi nella radice DISEGNO
tutte le funzioni per poter aggiungere
nuove entità al nostro disegno

Con la radice MODIFICA accederemo
alle possibilità di cambiare le entità inse-

rite, per copiarle, muoverle, ruotarle,

stirale, raggrupparle o eventualmente
cancellarle.

Simpatica la soluzione per la selezio

ne delle entità; avviene attraverso una
finestra che, se costruita verso sinistra,

ci seleziona entità contenute o interse

canti i margini della finestra, mentre, se

costruita verso destra, selezionerà solo

entità contenute interamente

SI ritrovano in questo piccolo CAD
tutta una serie di utilità che spesso
mancano anche su pacchetti il cui costo

è di 100 volte piu alto

Uno di questi è II comando STIRA,

che ci permette di stirare una serie di

entità che compongono da esempio
una stanza che e già stata quotata
Dopo l'operazione tutte le quote inte-

ressate verranno aggiornate alla nuova
dimensione.

Hardware

Autosketch gira su macchine compa-
tibili MS-DOS con due floppy disk o
hard disk: può pilotare le tre piu diffuse

schede grafiche CGA, Hercules o EGA
e per l'input si può utilizzare anche la

tastiera, ma é sicuramente raccomanda
to l'uso di un mouse. La configurazione

prevede il Microsoft Mouse, ma quasi
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tutti i mouse in circolazione hanno un
drive di emulazione Microsoft,

L'output finale del disegno su carta si

può avere su stampanti Epson o com-
patibili (quindi tutte), plotter HP o Hou-
ston. stampati laser delle quali vede
direttamente la HP Laser-|et e per le

altre genera un file in formato post-

script

In poche parole Autosketch può gira-

re su qualsiasi PC anche nella configura-

zione più piccola è chiaramente consi-

gliabile l'uso del coprocessore matema-
tico. Non credo però che si debba af-

frontare questa spesa per Autosketch,

se l'8087 o 80287 è presente, bene;
altrimenti il programma gira benissimo
anche senza.

Analizzeremo infine un ultimo para-

metro di valutazione, valido per tutti i

pacchetti che analizzeremo, e cioè la

possibilità di trasferire i disegni generati

ad altri pacchetti CAD.
Oggi lo standard dei file di interscam-

bio è definito nel formato DXF (standard

dettato dal pacchetto AutoCAD) e visto

che Autosketch è, come già detto, il

fratello minore di AutoCAD, è scontata

la possibilità di avere file di interscam-

bio in questo formato.

Pro e contro

A favore di Autosketch c'è il fatto che
è un utensile grafico alla portata di tutti,

sia per il costo che per la facilità d'uso.

Lo studente lo può utilizzare per ave-

re le prime esperienze di CAD, il profes-

sionista (anche il più negato in disegno)

può finalmente disegnare da solo sche-
mi grafici, anche complicati. Trovare dei

contro ad Autosketch è abbastanza diffi-

cile s$ si è capita la filosofia del pro-

gramma. In poche parole va tutto bene,

fin quando non gli si chiedono prestazio-

ni per le quali non è stato pensato;
insomma è una piccola utilitaria e come
tale va utilizzato,

Prodesign II

Con Prodesign II parliamo ancora di

un pacchetto CAD bidimensionale a
basso costo. L. 850.000, destinato a

coloro che vogliono ottenere qualcosa

di più di quello che può offrire Auto-

sketch.

Infatti troviamo comandi e funzioni

più tipiche di un programma CAD di

quelle presenti in Autosketch. Offre ad
esempio la possibilità di utilizzare dei

retini per campire delle aree dando la

possibilità all'utilizzatore di generarsi i

propri retini, cosi come è possibile per i

propri tipi di linea o i menu da tavoletta.

Prodesign II è destinato a coloro che
hanno bisogno di un utensile un po' più

potente e flessibile, che permetta dei

disegni più complicati o a chi, utilizzan-

do Autosketch, voglia passare a qualco-

sa di più completo, senza però voler

spendere cifre a 6 o più zeri

Non credo che sia ancora il CAD per il

professionista del disegno, pur essendo
molto veloce (lavora completamente in

memoria) e sufficientemente potente, è
l'ideale per layout, piantine, prospetti o
semplici disegni tecnici, ma per cose
più complicate manca di funzioni spe-

ciali quali ricerca di tangenti, raccordi

speciali, ecc.

Hardware

Personal computer con sistema ope-
rativo MS-DOS. memoria centrale di

640 Kb, come per Autosketch sono
sufficienti due floppy disk anche se
l'uso di un hard disk è consigliato.

Il coprocessore matematico non è
necessario per far girare il programma,
ma visto l'aumento delle prestazioni in

questo caso, mi sento sicuramente di

consigliarne l'acquisto.

La scelta della periferica per l'input

dei dati non dà alcun problema, infatti

questa si può scegliere tra una lista di

35 tipi. Quindi qualsiasi cosa abbiate in

casa simile ad un digitizer, va benis-

simo.

Idem per le periferiche di output su

carta: 108 tipi diversi di stampante e 60
tipi di plotter.

I comandi

Prodesign II offre una ricca gamma di

funzioni, impostazione unità di misura,

zoom, copie e spostamenti, modifica

della scala, caricamento elementi a li-

breria. deformazione, quotatura dinami-
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ca (le quote vengono aggiornate auto-

maticamente in seguito a modifiche del

disegno), campiture secondo una ricca

varietà di retini. 3 font di caratteri (natu-

ralmente per ognuno si possono specifi-

care altezza e angolatura dei caratteri,

direzione dei testi, arrivando anche a

scrivere un testo a ventaglio, racchiu-

dendolo cioè in un trapezio): e possibile

riempire un'area di colore, disegnare a

mano libera e compiere tante altre ope-
razioni interessanti e in certi casi uniche

per un CAD.
Le primitive sono costituite da linee,

linee ortogonali, archi, cerchi, ellissi e
splme. tutte di spessore, colore e tipo

selezionabili a piacere.

L'interfaccia di Prodesign verso l'e-

sterno è abbastanza potente: il pro-

gramma infatti permette di comunicare
con altri CAD in formato IGES (Initial

Graphics Exchange Standard), può leg-

gere file di testo per mescolarli ai grafici

o file di coppie di coordinate, che ver-

ranno poi unite con delle linee, valido

per piccoli lavori di topografia. Acquista-

bili a parte vi sono dei moduli di inter-

faccia in formato DXF. moduli per la

generazione automatica di liste dei ma-
teriali e moduli per la generazione di

nuovi font di caratteri, o per la modifica

dei font esistenti.

Pro e contro

Come per Autosketch il Prodesign II

ha un buon rapporto prestazioni / prez-

zo. É un pacchetto che continua ad
avere costanti aggiornamenti, altro dato
positivo É infatti già disponibile una
versione tridimensionale che, peraltro,

non ho ancora avuto modo di provare.

In conclusione Prodesign II è una
utilitaria con molti optional con la quale
si viaggia un po' meglio, senza la pre-

sunzione di andare troppo lontano

Mega Cadd

Design Board

Dopo due pacchetti bidimensionali

facciamo due chiacchiere su Mega
Cadd. Il suo punto di forza è la genera-

zione, in tempi molto veloci, di prospet-

tive. È meglio dire che ogni entità ag-

giunta nel disegno bidimensionale viene

immediatamente visualizzata in prospet-

tiva nella porzione di schermo dedicata

al 3-D con la possibilità di portarla in

primo piano (un po' come avviene nei

televisori dell'ultima generazione); vi è
la possibilità di eliminare le linee nasco-

ste e di aggiungere elementi tridimen-

sionali quali sfere, piramidi, ecc.

I comandi

In Mega Cadd si lavora essenzialmen-

te in tre modi:

CREATE - MODIFY - VIEW
«CREATE»

Il modo CREATE ci permette di poter

inserire nuove entità al disegno ed es-

sendo un pacchetto tridimensionale ci

verrà richiesta per ogni entità aggiunta il

suo valore sull'asse «Z».

Sotto CREATE sono visualizzate sullo

schermo due finestre grafiche, oltre alla

zona destinata ai comandi, la prima

finestra grafica è l'area di lavoro nella

quale vengono inserite le nuove entità e

visualizza solo due assi a scelta X.Y - X.

Z - Y, Z. Nella seconda finestra grafica

viene visualizzata la vista prospettica del

disegno che viene continuamente ag-

giornata automaticamente
Mega Cadd rivela nei suoi comandi di

disegno la sua specializzazione per il

disegno architettonico, sono infatti pre-

senti comandi come WALL per il dise-

gno di muri dei quali possiamo prefissa-

re lo spessore e la procedura si occupe-
rà di sistemare la chiusura degli spigoli,

è inoltre possibile inserire direttamente

con il comando DOME delle sfere o
delle cupole o addirittura delle superfici

con SURFACE che potranno poi essere
modificate nello spazio utilizzando gli
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Mega Cadd.

Un'immagine dalla

nmosse le linee

nascoste, usando il

modulo DBLink. può
essere traslenta su
Autocad.

algoritmi di Bezier su una matrice di

punti di controllo.

Deludono un po' gli aiuti al disegno,

manca ad esempio la possibilità di cat-

turare comodamente un punto voluto e
l'aggiornamento delle coordinate sulla

zona di display non è proprio in tempo
reale.

«MODIFY»
Come si intuisce in questo modo di

lavoro si possono modificare le entità

inserite in modo CREATE.
La disposizione dello schermo cam-

bia, e le zone grafiche diventano 4 una
per la vista in pianta, una per il prospet-

to laterale, una per il prospetto frontale

ed infine una quarta finestra che visua-

lizza l'immancabile vista prospettica,

La parte rimanente dello schermo è

occupata dall'area dei comandi.
Anche qui tutte le modifiche che ven-

gono apportate ad una vista si riflettono

immediatamente sulle altre.

Anche qui purtroppo il sistema non ci

da molti aiuti per poter lavorare e ci

costringe più volte a ricorrere all'uso

della tastiera. Non possiamo permetter-

ci la minima distrazione, infatti alcuni

comandi quali COPY (copia) o MOVE
(muovi) ci richiederanno dei valori delle

distanze alle quali copiare o muovere gli

oggetti.

Se non ci siamo preoccupati di misu-

rarle preventivamente, siamo costretti

ad annullare il comando e ricominciare

da capo.

«VIEW»
Il modo di lavoro VIEW (vista) è sicu-

ramente il più valido e divertente, per-

ché è in questo modo di lavoro che
potremo giocare a volontà con le pro-

spettive

Lo schermo cambia ancora una volta

disposizione, torna alle due finestre gra-

fiche del modo CREATE solo che qui

sono invertite. Avremo cosi nel riquadro

piccolo la vista in pianta e sulla finestra

di lavoro la prospettiva. In questa fase

del lavoro determineremo i punti di vi-

sta scegliendoli semplicemente sulla

pianta, determinando la posizione e l'al-

tezza dell'osservatore e la posizione e
l'altezza del punto che si vuole traguar-

dare. ed in un batter d’occhio la nostra

nuova vista prospettica è pronta, per

poterla salvare così o con le linee na-

scoste eliminate.

Hardware

Anche Mega Cadd gira su macchine
MS-DOS compatibili, meglio se della

generazione AT anche se, più lentamen-
te, può essere utilizzato su una macchi-

na più piccola.

La presenza di un hard disk è viva-

mente consigliata, ma con due floppy

riesce a cavarsela abbastanza bene. Es-

senziale è invece la presenza del copro-

cessore matematico, senza il quale il

programma non parte nemmeno.
Il programma prevede l'uso di schede

grafiche di vario tipo, dalla CGA risolu-

zione 320x200 alla ARTIST 1 della Con-
trol System risoluzione 1024x768 pas-

sando per le varie Hercules, EGA, ecc.

Le periferiche di input possono esse-

re un mouse o una tavoletta grafica

anche se non permettendo il program-

ma di digitalizzare disegni esistenti risul-

ta superfluo l'uso della tavoletta che, se

non esiste per altri programmi, può es-

sere tranquillamente sostituita dal

mouse (sempre occhio ai costi).

Plotter HP o stampante Epson o com-
patibili possono fornire un valido output

cartaceo,

Interfaccia con l'esterno

Questa è la parte piu interessante di

Mega Cadd perché, attraverso il pro-

gramma DBLink. le viste salvate possono
essere trasformate in formato DXF per

Autocad. e simili o in formato TWS per

Versacad, una ridondanza forse inutile,

dato che Versacad accetta ben volentieri

anche formati DXF Viene quindi a cadere
il problema se si possiede un plotter non
compatibile con il formato HPGL (il che
oggi è molto difficile perché quasi tutti i

plotter riconoscono questo formato) ed i

disegni possono essere plottati attraver-

so AutoCAD o Versacad. Con un altro

modulo DB-ILLUSTRATOR che è essen-

zialmente un programma di Paint le vane

viste possono essere colorate, vi si pos-

sono aggiungere disegni a mano libera o
preparare delle animazioni o slide per pre-

sentazioni.

Pro e contro

mente quelli relativi alla realizzazione ve-

loce di viste prospettiche e alla possibilità

di trasferirle a programmi più potenti,

quali AutoCAD o Versacad per poterle in-

serire all'interno di tavole realizzate con
questi pacchetti che, come AutoCAD, an-

cora non generano prospettive per pro-

prio conto.

I contro invece sono che non é possibi

le importare in Mega Cadd disegni bidi-

mensionali da altri CAD e questo, insie-

me al fatto che nel disegno a due dimen-

sioni il programma pecca moltissimo in

funzioni di aiuto, lo relega ad essere solo

uno strumento di valutazione volumetri-

ca del modello, senza però permettere
una stesura precisa del disegno di base
bidimensionale
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VersaCAD

Con VersaCAD cominciamo a parlare

di pacchetti CAD veri e propri con i quali

è possibile realizzare disegni professio-

nali, potendo contare su una grande
potenzialità del programma.

Si rivolgono ad utilizzatori professioni-

sti. che hanno bisogno di sfruttare al

massimo l'aiuto del computer per la

realizzazione dei propri elaborati grafici.

Variano decisamente anche i costi di

acquisto del pacchetto infatti con Versa-

CAD arriviamo a oltre 6 milioni per la

procedura completa dei moduli per

il disegno bidimensionale

il disegno tridimensionale

il modellatore solido

la lista dei materiali.

È certo che ci troviamo davanti a

qualcosa di estremamente potente e
sufficientemente veloce in questa ulti-

ma versione.

Vediamone le sue caratteristiche e
cerchiamo di individuare qual è il suo
utilizzatore tipo.

Hardware

Salgono le prestazioni e di conse-

guenza si modificano sostanzialmente

le caratteristiche che deve avere la

macchina in grado di pilotarle.

Purtroppo salgono di pari passo an-

che i costi per allestire un sistema ade-

guato. Imperativo è l'uso di personal

computer della fascia AT e certo non ci

starebbe male uno dei nuovi 80386, con
una memoria centrale di 640 Kb alla

quale è da aggiungere una espansione

EMS o virtuale di altri 1.5 Mb minimo.

È necessario il coprocessore mate-

matico ed indispensabile un hard disk

abbastanza veloce.

Questa grossa potenza di elaborazio-

ne serve a far girare il programma, che
occupa con le sue procedure base l’in-

tera memoria gestita dal DOS.
Per poter lavorare necessita perciò di

una grossa memoria virtuale, nella qua-

le è possibile parcheggiare i dati da

elaborare. La mancanza di questa me-
moria aggiuntiva lo costringe ad utilizza-

re per il parcheggio dei dati l'hard disk al

quale farà continui accessi rallentando

in maniera inaccettabile il lavoro.

VersaCAD é in grado di pilotare ben
41 schede grafiche, moltissime delle

quali con risoluzione di 1000x1000 con
256 colon e che possono essere confi-

gurate per gestire il secondo monitor;

con esso è possibile scindere la parte

grafica visualizzata sul monitor grafico e
la parte testi e menu visualizzati sul

monitor di sistema.

La lista di scelta della periferica di

input prevede 1 8 tra tavolette grafiche e

mouse ed infine si possono selezionare

15 tipi tra plotter e stampanti diverse,

I comandi

Abbiamo già detto che VersaCAD può
lavorare in due modi: il bidimensionale

ed il tridimensionale.

Cominciamo con il vedere il primo nel

quale è molto vasta la scelta di funzioni,

selezionabili da una serie di menu con
struttura ad albero, una radice richiama

tutti i comandi che da lei dipendono
sono presenti tutte le primitive di dise-

gno come righe, cerchi, archi, curve ed
è anche possibile disegnare delle multi-

linee e con l'opzione JOIN; queste si

collegheranno automaticamente a linee

esistenti. È molto valido per disegnare

la pianta di una casa, senza doversi

preoccupare molto degli incastri tra i

muri.

Si possono generare simboli che po-

tranno essere immagazzinati in più libre-

rie fino ad un massimo di 1000 simboli

per ognuna. Quotature di tutti i generi e

tipi, zoom e pan in tempo reale, (ma
solo se è presente l'estensione di me-
moria) altrimenti per ogni variazione del

quadro dovremo aspettare l'elaborazio-

ne del data base e qui i tempi si allun-

gherebbero eccessivamente.

C'è la possibilità di attivare griglie o

linee di riferimento per agevolare la

stesura del disegno.

I comandi di editing che servono a

modificare le entità già inserite sono
molto potenti, manca però un sistema
chiaro per identificare gruppi di più enti-

tà da trattare: se quindi volessi cancella-

re 5 entità contemporaneamente, sarei

costretto a costruire un oggetto compo-
sto appunto dalle 5 entità e poi cancella-

re l'oggetto, il che mi sembra un po'

farraginoso e lungo.

Anche la ricerca di un punto preciso e

un po' limitativa, per attivarla devo muo-
vermi tra tasti funzione e successivi

menu, mentre la selezione del tipo di

punto che cerco (ad esempio un fine

linea o il centro di un cerchio) deve
essere molto veloce.

Capita infatti molto spesso che per

portare alla fine un comando, dobbiamo
fare parecchie scelte di questo genere.

II modo tridimensionale é a sua volta

diviso In due moduli separati

Il primo, CREATE, permette di impor-

tare disegni dal modulo bidimensionale

e lavorarli, aggiungendo le varie coordi-

nate «Z» per poter realizzare il modello
tridimensionale.

Si possono importare disegni a due
dimensioni anche da altri programmi
CAD, attraverso delle procedure di con-

versione.

Vi sono primitive tridimensionali per il

disegno di sfere, cupole, piramidi e
tronchi di piramide, coni, ecc. Si posso-

no inserire simboli in tre dimensioni,

scalarli, espanderli o ruotarli, si può
concludere che il modulo CREATE ha le

stesse funzioni del modo DRAFTING
orientate al disegno tridimensionale.

Il secondo, SCENA, ci permette di
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importare un modello dal modulo CRE-
ATE e visualizzarlo nelle vane viste

Può eliminare le linee nascoste o
generare il modello solido con il tratta-

mento delle superfici. Qui si riesce a

valutare tutta la potenza di VersaCAD
che è in grado di valutare se la scheda
presente ha quelle sfumature di colori

per la generazione delle ombre, altri-

menti simulerà le ombre con dei retini.

Questo vale a dire che. su una scheda
Hercules, potremo vedere le ombre co-

si come le possiamo vedere su una
scheda che consente 256 colon con-

temporaneamente.
Chiariamo un fatto molte volte mi

sento chiedere le immagini generate da
un modellatore solido; per spiegarvi

quelle che hanno le superfici colorate

non possono essere plottate su un plot-

ter a penne
Le parti colorate infatti non sono dei

vettori con x. y iniziali e finali, ma sono
solo informazioni video. Il computer sa

che quella superficie o una sua parte ha

un colore più o meno rosso o piu o
meno verde con questo tipo di infor-

mazione il plotter non ci fa niente; per

poter quindi estrarre queste immagini
potremo solo fotografarle o registrarle

su pellicola utilizzando periferiche tipo il

Draftpro film recording 7510 della Hew-
lett Packard

Pro e contro

VersaCAD è sicuramente un pacchet-

to molto potente che, abbiamo visto,

richiede un sistema hardware sofistica-

to portando i costi del tutto molto in

alto.

Trovo valido il suo utilizzo special-

mente in applicazioni meccaniche e
questo grazie al modulo che permette

di generare modelli solidi dell'elemento

disegnato.

Non immediato è il suo apprendimen-

to forse dovuto anche alla non altissima

velocità in cui gira il programma ed alla

non poca difficoltà che si incontra nel

capire quale é l'esatta funzione di ogni

comando.

AutoCAD

Sinonimo di CAD su personal compu-
ter é divenuto lo standard di riferimento

per queste applicazioni.

Per il suo utilizzo si studiano compo-
nenti hardware specifici, software grafi-

ci che acquistano importanza proprio

perché compatibili con lui. In poche
parole AutoCAD è nell'ambito del soft-

ware grafico ciò che è il marchio IBM
nell'hardware

Ma tutta questa popolarità e 100.000
copie vendute a giugno ‘87 sono lucci-

chii di tutto oro o ingannevoli strasse?

Entriamo un po' più nel dettaglio e

cerchiamo di capirlo.

Nato nel novembre del 1982 quando
John Walker e Dan Drake, fondatori

dell’Autodesk me. di Sausalito CA, pre-

sentano al Comdex in Las Vegas la

versione 1 .0 per computer S-1 00 e Z80.

Nei successivi sei anni AutoCAD, at-

traverso ben 9 aggiornamenti é arrivato

alla versione 2.6 oggetto della nostra

chiacchierata, anche se quando uscirà la

rivista sarà iniziata la distribuzione della

«Release 9.0» ultimissima e rivoluziona-

ria versione della quale parleremo pros-

simamente... dopo averla ben provata.

Pacchetto voluto per il disegno bidi-

mensionale. ha conservato nel tempo
questa sua vocazione perfezionando fi-

no in fondo tutte le funzioni che un CAD
2D deve avere Mi piace presentare

AutoCAD come un potentissimo tecni-

grafo elettronico ed il miglior consiglio è
quello di avere con il sistema lo stesso
rapporto che si ha con il tavolo da
disegno. Questo ci permetterà di acce-
lerare al massimo il tempo di apprendi-

mento all'uso e di sfruttare a pieno le

sue potenzialità nelle discipline di dise-

gnp tecnico più disparate.

È forse l’unico pacchetto CAD del

quale abbiamo a disposizione dati reali

circa il suo utilizzo, Infatti AutoCAD è

divenuto in molte realtà produttive l'uni-

co strumento con il quale si realizzano

gli elaborati grafici.

Non mi sento di indicare un utilizzatore

tipo, in quanto con AutoCAD ho visto rea-

Interfaccia con l'esterno

Il pacchetto contiene una serie di

utility che permettono di leggere dise-

gni da altri CAD quali AutoCAD o quanti

altri producono file di disegno in forma-

to IGES, c'è da sottolineare che l'entra-

ta dei disegni avviene solo in forma
bidimensionale e che quindi l'eventuale

terza dimensione si dovrà darla poi al-

l'interno del programma.
Tutto questo avviene anche nel sen-

so inverso, cioè possiamo trasferire al-

l'esterno i file di disegno e visualizzarli

con altri pacchetti

É presente anche una opzione che ci

permette di estrarre dai disegni una
lista dei materiali, ed infine un potente

ma non semplice linguaggio di program-
mazione per la generazione di macro o
funzioni personali.
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lizzare disegni di qualsiasi genere, archi-

tettonici. urbanistici, di strutture in ce-

mento armato e strutture metalliche, pro-

getti stradali, viadotti e poi ancora disegni

di circuiti elettronici, schemi elettrici, di-

segni meccanici ed elettromeccanici ed
addirittura, prima che uscissero i pac-

chetti di desk top publishing, composizio-

ne di pagine tipografiche

Hardware

AutoCAD è in grado di girare sia su

un piccolo PC con 512 Kb di memoria
ed un hard disk, che su sofisticate mac-
chine a 32 bit tipo Apollo o Prime, nel

mondo MS-DOS esistono versioni per

tutte le macchine, anche per quelle che
non sono perfettamente compatibili

IBM, ad esempio Olivetti. Victor, ecc.

Sembra inoltre stia anche cambiando la

tendenza che voleva AutoCAD fuori dal-

le macchine Apple. Infatti, mentre pri-

ma Autodesk dichiarava «non sono pre-

viste versioni per Apple Macintosh»,

ora leggiamo «al momento non vi sono
versioni per Macintosh», questo la spe-

rare che entro breve tempo verrà pub-

blicata una release per i potenti Macin-

tosh 2
Descriviamo la configurazione di un

sistema tipo che possa permetterci di

utilizzare il pacchetto in modo accettabi-

le in termini di velocità e prestazioni

senza intaccare il rapporto costo/presta-

zioni.

Unità centrale

Serve una macchina della fascia AT.

meglio se scelta tra quelle dell'ultima

generazione con una alta frequenza di

clock 10-12 MHz. attenzione però, più è

alta questa frequenza più si fa critico il

funzionamento con pacchetti come
Autocad che sfruttano totalmente le ri-

sorse del computer ridefinendo ad
esempio la tastiera o generando aree di

memoria dedicate a pagine video virtua-

li. È quindi consigliabile nel caso la

scelta cadesse su un «compatibile» di

vagliare con pignoleria ogni compo-
nente.

Configurazione:

— Memoria centrale 640 Kb;
— memoria di massa

1 floppy disk da 1.2 Mb
1 hard disk da 20 - 40 Mb
1 floppy disk da 360 Kb (nel caso si

debba scambiare dati con altri personal

della fascia PC/XT).

espansione di memoria 2 Mb;
— 2 porte seiali RS 232 settate come

COMI e COM2;

AudoCAD
Vista prospettica, si

ottenuta con il

comando •SnapShot

"

—
1

porta parallela;

— coprocessore matematico 80287-

X (dove X sta ad indicare la velocità alla

quale lavora il coprocessore e quindi

con una macchina a 10 MHz dovrem-
mo prendere un chip siglato 80287-10.

ancor meglio se si usano le schedine

con coprocessori asincroni i quali igno-

rano il clock del computer ed utilizzano

un loro quarzo, permettendoci ad
esempio di montare su macchine ad 8
MHz coprocessori matematici a 12

MHz con un aumento delle prestazioni

in termini di calcoli matematici di circa

il 100%).
— Monitor di sistema il quale può

essere grafico nel caso si stia pensan-

do ad un unico monitor, che visualizzi

testi e grafica In questo caso la scelta

può cadere su una scheda EGA. o sulla

più sofisticata PGA. o ancor meglio sul-

le nuove super EGA, che arrivano a

darci una risoluzione di 800x600 punti.

Se invece si pensa ad un sistema a

doppio schermo, per i testi si può utiliz-

zare una scheda Hercules o una nor-

malissima CGA,

Monitor Grafico

Vastissima è la lista delle schede
grafiche a media, alta o altissima risolu-

zione disponibili per poter operare con
AutoCAD, anche perché qualsiasi sche-

da che piloti uno schermo è oggi com-
patibile con il pacchetto, quindi l'unico

problema è l'imbarazzo della scelta. In

uno dei nostri prossimi incontri parlere-

mo solo di questa periferica, compo-
nente importantissima in un sistema
CAD

Digitizer o tavoletta grafica

La scelta del tipo e dimensione di-

pende solo dall'utilizzo che se ne deve
fare; valutando cioè se prevediamo di

utilizzare molto il sistema per acquisire

tavole di disegni esistenti.

La grandezza di queste tavole ci gui

derà nella scelta del digitizer. Se non
prevediamo un grosso lavoro di acquisi-

zione, ma vorremo invece utilizzare

molto i menu da tavoletta piuttosto che
i menu da schermo, un digitizer forma-

to 30x30 risolve tutti i nostri problemi

Se non ci interessa né l'una né l'altra

cosa, un bel mouse ottico ci permette

di lavorare benissimo.

Plotter

AutoCAD ci permette di utilizzare un
numero tale di plotter che possiamo
benissimo preoccuparci solo di sceglie-

re quello più congeniale alle nostre esi-

genze ad una sola condizione, e cioè

quella che alcune di queste periferiche

di produzione europea non sono previ-

ste nei file di configurazione della ver-

sione americana del pacchetto

Stampante

Oltre che per poter stampare infor-

mazioni relative al disegno che si sta

eseguendo, AutoCAD ci permette di

utilizzare questa periferica anche per

avere una copia in scala del grafico,

stampata ad una risoluzione di 120x70
punii per inch.

Risoluzione certo molto bassa, ma
che può essere migliorata utilizzando

particolari driver che la portano a

260x240 su stampanti a 9 aghi o a

360x180 su stampanti a 24 aghi.

Comandi

Anche in AutoCAD ritroviamo i co-

mandi organizzati in menu ad albero,

attraverso i quali possiamo raggiungere

le funzioni desiderate.

Diciamo subito che generalmente si

commette l'errore di utilizzare i menu
così come ci vengono consegnati con il

pacchetto al momento dell'acquisto e
dopo aver superato l'impatto iniziale

l'impressione é quella di estrema diffi-

coltà nel ricordarsi tutti i passaggi da
effettuare per ritrovare il comando vo-

luto.

Questo inconveniente si supera, or-

ganizzando dei propri menu che conter-
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ranno i comandi che prevediamo di uti-

lizzare con piu frequenza Poi, a mano
a mano che la nostra conoscenza nel-

l'uso del pacchetto crescerà, affinere-

mo sempre più il nostro menu perso-
nale, fin quando non ci ritroveremo con
qualcosa che conosciamo perfettamen-

te ed il suo uso sarà per noi quasi

naturale

AutoCAD ci permette di poter sce-

gliere sia un menu su schermo, che un
menu da tavoletta.

Mi sembra mutile parlare dei coman-
di di AutoCAD, per questo vi rimando
ai servizi di Francesco Petroni.

Interfaccia con l'esterno

Abbiamo già detto che AutoCAD è
diventato uno standard, con il suo for-

mato DXF, attraverso il quale molti altri

pacchetti CAD (anche quelli che girano

su macchine molto più grandi) possono
comunicare con lui.

Questo interscambio può avvenire

anche con altri software tipo data base,

con i quali è possibile scandagliare il

file DXF e ritrovare informazioni del di-

segno e rielaborarle

Oltre al formato DXF é possibile ac-

quisire dati grafici in formato DXB. que-
sti file scritti in formato binario, vengo-
no generalmente generati da software
particolari, quali il «CAD CAMERA» il

quale permette di vettorizzare una im-

magine raster Dei file DXB e del loro

utilizzo avremo modo di parlare in se-

guito.

Un altro modo di comunicare con
AutoCAD sono i file SCRIPT, questi

sono scritti in ASCII e contengono il

comando di AutoCAD, cosi come viene

immesso da tastiera. Trovo molto utile

il loro utilizzo, per poter generare dise-

gni parametrici i cui valori sono deter-

minati da programmi esterni scritti con
un qualsiasi linguaggio (il Basic ad
esempio).

Infine AutoLISP, che a differenza dei

DXF o dei file di SCRIPT è un vero e
proprio linguaggio di programmazione
all'Interno di AutoCAD, con il quale

possiamo scrivere delle nostre routine,

per costruire funzioni di cui il program-
ma e sprovvisto.

Pro e contro

Sinceramente non riesco a trovare

validi contro da imputare ad AutoCAD
Riallacciandomi all'inizio della chiac-

chierata. su di lui mi sembra che ci sia

molto oro che lo fa luccicare, certo non
tutti lo accettano e non pochi gli trova-

no piccoli o grandi difetti.

lo posso solo dire che nella mia
esperienza in fatto di pacchetti CAD
(per personal computer) solo con Auto-

CAD ho visto progettare un edificio che
è stato poi realizzato e questo lo repu-

to un ottimo biglietto di presentazione.
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Fastcad
Fastcad e Turbocad sono due pac-

chetti che abbiamo ricevuto all'ultimo

momento, e che abbiamo potuto analiz-

zare in maniera meno accurata per il

momento.
Fastcad è un pacchetto bidimensiona-

le del quale credo sentiremo molto par-

lare. se qualcuno dei cosiddetti distribu-

tori di CAD vorrà prestargli un po' di

attenzione.

Figlio della filosofia di AutoCAD, se-

gue di questo l'impostazione generale,

proponendo soluzioni (vedi i menu), che
ritroveremo nelle prossime versioni del

pacchetto di Sausalito. Estremamente
veloce nella sua gestione segue il crite-

rio di tutto sullo schermo, menu a tendi-

na e due barre laterali con i colori a

sinistra e comandi di zoom rapidi, scelta

del piano e della finestra di lavoro a

destra.

Particolare interessante sono proprio

le finestre, infatti é possibile generare
più zone di lavoro sullo schermo e lavo-

rare tra una finestra e l'altra.

L’insieme gira ad una buona velocità,

il programma è totalmente scritto in

Assembler, i comandi mi sembrano suf-

ficienti per considerarlo un pacchetto

2D completo.
Buona la possibilità di scrivere delle

macro per dei disegni parametrici, un

po' meno buona la scelta delle periferi-

che che prevede. Molte le classiche

schede grafiche con risoluzione

640x480, totalmente sorpassate dalle

attuali e giallissime superEGA, che con
un costo di una EGA normalissima dan-

no prestazioni di 800x600 pixel con 16
colon. Sono previste un paio di schede
da 1024x768.
Poche le periferiche di input, ma suf-

ficienti cosi come avviene per la scelta

dei plotter.

Compatibile in entrambe le direzioni

con AutoCAD può leggere disegni DXF
e restituire disegni nello stesso forma-

Fasicad IIprogramma olire lo posibililà di avere piu
linestre aperte Contemporaneamente sullo
schermo.

to. Il costo negli Stati Uniti, 1850 S. mi
preoccupa non poco, perché per questi

prodotti il dollaro purtroppo non vale

meno di 2500 beneamate lire italiane.

Un buon prodotto tutto sommato, de-

vo dare atto a chi me lo ha consigliato

che la sua definizione di CAD moderno
ed all'avanguardia, calza perfettamente

con l'impressione che ho avuto.
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Turbocad

Ultimissimo arrivato ha il suo punto
di lorza nel costo: 380.000 lire Questo
lo pone subito dopo Autosketch con un

po' piu di volontà a divenire un buon
CAD.
È un prodotto inglese giovanissimo.

della Torrington. ed il Logimouse della

Logitech; inoltre tavolette grafiche Kur-

ta e Summagraphics oltre alle Cal-

comp.
Per i plotter sono previsti HP,

Houston, Roland, loline ed altri.

Prevista l'uscita su stampante ed
una buona possibilità di scambio dei

dati con l'esterno.

Cosi come per Fastcad, anche Tur-

bocad è compatibile con AutoCAD in

entrambi i versi.

segnare e questa distinzione é il giusto

punto di valutazione di quanto si deve
spendere per un CAD. Cosi il manager
che ha bisogno di un piccolo utensile

grafico sbaglia se spende piu del costo

del software e di un eventuale mouse,
cosi come sbaglia l'architetto o l'inge-

gnere che pretende di fare del CAD su
un semplice personal e poi si lamenta

dicendo che il CAD e tutto un bluff. In

questi casi il consiglio di una persona

esperta può valere molto di piu di qual-

ma già in versione italiana, anche se il

modo in cui parla la nostra lingua molte
volte ci ha fatto sorridere, ci assicurano

però che presto migliorerà la sua pro-

nuncia.

Con una buona serie di comandi e di

funzioni matematiche, mi sembra, per

quel poco che ho potuto provarlo, un
prodotto che risponde bene alla nuova
tendenza del CAD su PC. Cioè prodotti

facili, funzionali, con comandi CAD mol-

to evoluti e veloci, con un costo abba-

stanza limitato

Pensato per girare su macchine stan-

dard, prevede le più classiche schede
video CGA. HGC. EGA e quelle delle

macchine Olivetti.

Buona la scelta dei dispositivi di in-

put Microsoft-mouSe, Managermouse

Conclusioni

Abbiamo visto quasi tutti i pacchetti

CAD oggi in circolazione su personal

computer, da quelli piu semplici ed a

basso costo ai CAD... veri. Autosketch
è sicuramente un prodotto che ci piace

e che dovrebbe essere installato su

qualsiasi PC. chiunque prima o poi avrà

bisogno di realizzare un piccolo grafico

o il disegnino della camera dei bambini.

Prodesign e TurboCAD sono anche
loro due pacchetti a basso costo con
qualche volontà in più di essere dei

CAD e si indirizzano quindi ad un uten-

te più esigente, ma che ad ogni modo
non ha bisogno di un CAD completo
con dell' hardware dedicato per potersi

avvalere dell'aiuto del computer per di-

siasi valutazione personale cosi come
conviene farsi aiutare e guidare da un
consulente specialmente nelle prime

esperienze che si hanno e questo per

non perdere troppo tempo e denaro.

MegaCADD si pone invece come un
potente generatore di prospettive che
delude non poco nella fase di creazione

del disegno ed inoltre impensierisce il

fatto che pur essendo presente sul mer-

cato ormai da svariati anni non si sono
viste quelle necessarie modifiche ed
aggiornamenti che risolvessero i suoi

problemi. VersaCAD e AutoCAD si dimo-
strano essere pacchetti destinati al pro-

fessionista del disegno che ha bisogno
di qualcosa di completo sia dal punto di

vista del software che del hardware.

Certo questo a costi molto più alti e
quindi con maggiori difficoltà nello sce-

gliere il sistema e le sue periferiche II

mio modesto parere tende sostanzial-

mente verso AutoCAD, che trovo il pac-

chetto più flessibile, semplice da ap-

prendere. quello che con più facilità può
essere tagliato su ogni singola esigenza
attraverso il suo linguaggio di program
mazione AutoLISP, non che altri pac-

chetti non abbiano questa opportunità

ma in AutoCAD lo si può fare molto

semplicemente, ed e alla portata di tutti

coloro che hanno un mimmo di pratica di

programmazione, mc
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Adaptec -Rodime
matrimonio d'interesse

CONTROLLER Adaptec:

tre volte più veloci!

I controller Adaptec sfruttano la

tecnologia di codifica 2,7 RLL. messa a

punto e perfezionata con successo

nell’ambito dei Mainframe *

.

Tutti gli Hard Disk, certificati RLL.

asserviti da controller Adaptec,

raggiungono performance finora

ineguagliate.

In particolare, i dischi Rodime RLL
sfruttano al meglio tutta l’enorme

potenzialità di questi controller.

La capacità aumenta del 50% e

l’interleave raggiunge il rapporto 1/1: un

primato che sottolinea gli enormi

vantaggi tecnologici offerti dal

matrimonio Adaptec/Rodime.

La velocità trasferimento dati

aumenta di 3 volte: da 250 a 750

Kbytes/s, come confermato dal «core

test» condotto con il Kit ACB 2372
su IBM AT.

Core Test su IBM AT
Disco Rodime RO 204E

Controller Standard AHapter

ACB 2372

capacità 44 Mbytes 66 Mbytes

interleave 1/3 1/1

trasi dati 250 Kbytes/s 750 Kbytes/s

!
RODIME / ADAPTEC:

t Kit d’avanguardia

J
I Kit Adaptec/Rodime sono

disponibili nelle versioni da 30, 50, 66,

.70, 80 e 115 Mbytes formattati.

Certificati per l’uso MS DOS,
Xenix SCO.

Contradata distribuisce i seguenti

controller RLL Adaptec:

• ACB 2072A
per PC. XT, M24 e compatibili

- ACB 2370 (solo per Hard Disk)

per PC, AT, M28 e compatibili

- ACB 2372 (per Hard e Floppy Disk)

per PC, AT, M28 e compatibili.

dalla Contradata, telefonate alto 039 737015

a scrivete a Contradata srl,,

via Monte Bianco 4. 20052 Monza IMII.

telex 352830 CONTRA I fax 039-735276 G3

l'I Adaplec ha sviluppalo la tecnologia 2,7 RLL su

licenza IBM

contradata
PER COMPUTER CHE NON HANNO TEMPO DA PERDERE
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Progettare con il CAD su Personal Computer

La funzione EDIT
di Francesco Patroni, Gian Paolo Rotondi, Aldo Azzari

In questa sesta puntata del

nostro corso trattiamo la

funzione di EDIT del disegno,

e tratteremo questo
argomento sia nella parte
pratica che nella parte teorica

iniziale.

La parola EDIT è il classico

esempio di espressione
inglese, sintetica e precisa,

che non ha una efficace

traduzione in italiano. Eppure
la parolina EDIT è presente in

tutte le categorie di software,

non solo in quelle di tipo

grafico. E, nei casi nei quali è
stata sottoposta a traduzione,

è diventata Organizza, Edita,

Modifica, ed altro.

Cercando di dare un
significato generale possiamo
dire che con il termine di EDIT
si indicano tutte quelle

operazioni che non creano
elementi nuovi ma che
manipolano elementi già

costruiti allo scopo di

predisporre il lavoro nel suo
aspetto finale.

Nel campo della Computer
Grafica l'EDIT ha un
significato a scala piccola,

quando si manipola un singolo

elemento o un insieme di

elementi, e uno a scala

grande quando, con tale

parola, si indica la

predisposizione globale del

disegno finale, o come dicono

gli addetti ai lavori, della

tavola. Più corretto sarebbe
definire questa seconda
funzione EDITING

L'Editing
ovvero il Progetto del Progetto

Questo capitolo del nostro excursus

nel mondo del CAD rappresenta il punto

finale di tutta l'applicazione grafica sin

qua descritta poiché ha come obiettivo

la comunicazione verso l'esterno del

prodotto realizzato.

Nella esecuzione tradizionale della

presentazione di un progetto è molto
comune redigere gli elaborati senza un
rigoroso metodo organizzativo, per le

obiettive difficoltà che insorgono nel

collegamento esecutivo dei vari elabo-

rati.

Non cosi nel CAD, che consente con
facilità e grande flessibilità il riuso di

disegni o testi, ottimizzandone la inter-

pretazione del personaggio cui sono de-

stinati-

la sua capacità di restituire un'idea

progettuale nella pienezza dei suoi con-

tenuti può essere sfruttata assai redditi-

vamente. È quindi importante gestire

con il CAD tutte le risorse che esso
offre.

La scelta del formato

L'analisi di un elaborato grafico è tan-

to più valida quanto più sono a portata

di mano (d'occhio) gli elementi che lo

compongono, l’idea progettuale in un
oggetto fisico.

Il formato dell’elaborato dipende na-

turalmente dalla dimensione dell’ogget-

to e dalla sua scala di rappresentazione.

La normativa corrente per la progetta-

zione edilizia (come noto agli addetti ai

lavori) dispone alcuni rapporti di scala

per le varie rappresentazioni, che talvol-

ta costringono il professionista, che fino

ad oggi ha elaborato i suoi disegni in

maniera tradizionale, a presentare il pro-

getto da esaminare su dei veri lenzuoli

di carta!

A ciò bisogna aggiungere che spesso
le norme si limitano a condizionare il

rapporto di scala senza imporre, come
sarebbe più giusto, una particolareggia-

ta quotatura del disegno che indichereb-

be con maggiore rigore, di quanto non
faccia il rapporto di scala, le reali dimen-

sioni dell'oggetto

Premesso che sarebbe augurabile

una variazione delle norme soprarichia-

mate. occorre pensare ad una strategia

che. con l'aiuto del CAD. consenta di

ridurre drasticamente le dimensioni dei

disegni, contenendole in fogli maneg-
giabili su un normale tavolo. La dimen-

sione massima che viene utilizzata in

quasi tutto il mondo è il formato Al.

ovvero una dimensione in centimetri di

65 per 92. Questa è la dimensione
proposta per i nostri ragionamenti

Come procedere

Esaminiamo insieme quale é il rap-

porto tra i disegni e gli ulterion elementi

di informazione che il progettista deve
introdurre per raggiungere l'obiettivo

proposto con il formato suggerito

Lo sviluppo di una progettazione, rife-

rendosi ad una progettazione di tipo

architettonico, si svolge a vari livelli di

approfondimento, che possono essere i

seguenti.

a) gli elaborati quadro con tutti i riferi-

menti ai contenuti delle tavole che se-

guono (catastali, urbanistici, etc ).

b) gli elaborati generali (planimetrie

generali);

c) gli elaborati esecutivi.

d) i particolari costruttivi (ex novo, di

repertorio, di repertorio modificati I,

e) eventuali rappresentazioni assono-
metriche o prospettiche.

In questi elaborati potranno essere
inseriti testi di chiarimento, fino a poter

sostituire quasi del tutto una relazione

descrittiva (in termini ufficiali chiamata
Descrizione delle Opere), e poi tutte le

quote planimetriche o altimetriche e le

tabelle consuntive dei dati dimensionali

o di finitura.

Inoltre si dovrà provvedere a compila-

re tutta la documentazione tecnico-eco-

nomica per procedere alla valutazione

dell'opera progettata.
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Con una elaborazione di un progetto

realizzata con sistemi tradizionali difficil-

mente si riuscirà a controllare compieta-

mente tutti gli aspetti progettuali che
sopra sono stati richiamati.

Un controllo totale comporterebbe un
ridisegno di tutte le tavole con risultati

verificabili, possibile solo a progetto

completato, con il rischio di entrare in

una iterazione teoricamente senza fine.

Viceversa il CAD riesce a dare il massi-

mo della organicità rappresentativa con
l'uso delle sue risorse grafiche, dando la

possibilità di ingrandire, ridurre i disegni,

spostarli, incollarli, modificarli, etc. Ren-
dendo possibile l'esecuzione di controlli

lungo il percorso, e anche, al limite, ren-

dendo possibili ripensamenti finali.

E questo non solo negli elaborati gra-

fici ma anche in tutta la documentazio-
ne di testi o conteggi, che potranno

attraverso l'utilizzo di programmi, dispo-

nibili per questo scopo, essere correda-

te. sempre per una maggior chiarezza di

interpretazione, da illustrazioni estratte

dalle stesse tavole di progetto

Queste elaborazioni rese possibili dal

CAD potranno puntare in maniera assai

duttile alla composizione di ogni singola

tavola e alla sua correlazione con il resto

del progetto Sarà possibile l'uso di rap-

porti di scala differenti a parità di capaci-

tà di lettura, ad esempio per il livello

esecutivo si può scendere anche al di-

sotto del fatidico 1:50, che viene man-
tenuto in tutte le elaborazioni CAD.
mentre poi il disegno può essere ripro-

dotto in scala 1 : 1 00, rammentando che
tutte le informazioni date al computer
per mezzo del CAD sono egualmente
leggibili, indipendentemente dal rappor-

to di scala finale.

Il progettista potrà quindi elaborare,

con il massimo approfondimento, le

proprie idee in rapporti di scala a piace-

re e potrà poi ridurne il contenuto inalte-

rato, in tavole di piu ridotte dimensioni.

I richiami a tavole generali consento-

no di assemblare tutti gli elaborati di

particolari costruttivi, che possono es-

sere anche estratti dalle stesse, Oppor-

tunamente arricchiti di informazioni, gra-

fiche e di testo, in formati piu ridotti ad
esempio A3 (doppio protocollo).

La scelta di questo formato, che può
tralaltro utilizzare plotter a basso costo

0 addirittura stampanti grafiche, é molto
vantaggioso perché consente notevoli

risparmi di lavoro e di costo.

1 testi e le quote

Delle possibilità del CAD largamente
illustrate durante il corso di questa no-

stra rubrica, una tra le piu valide è senza
dubbio quella che consente la piu ampia
libertà di introduzione negli elaborati di

scritte, sia sotto forma di descrizioni sia

sotto forma di quotature. Quello che nel

tradizionale viene fatto con precari incol-

laggi e ancor più precari e costosi «tra-

sferibili». pronti a «partire» alla prima
passata nella macchina per copie, nel

CAD si realizza con semplici operazioni,

che permettono anche estrema facilità

di spostamento o di correzione, metten-

do a disposizione dell'operatore caratte-

ri diversi e grandezze aumentabili a pia-

cere e soprattutto... gratuite.

Figura I EDITING Al di là del semplice disegno eseguilo con II CAD è importante la predisposizione della e delle tavole complessive, che contengono oltre ai

disegni, scritte, didascalie e informazioni vane
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Lezione 6 - EDIT ottimizzazione del disegno:

i tratteggi, il testo

Modifica di elementi
con il comando CAMBIA

Restando nell'ambito della funzione

EDIT (vedi numero scorso di MC) ana-

lizziamo un altro sottocomando molto

potente, che amplia ulteriormente la

gamma degli strumenti a disposizione

per la «manipolazione» dei disegni, il

comando CAMBIA
Fino ad ora sono stati analizzati i

sottocomandi:

Spezza/Copia/Cancel/Raccord/Cima/Sposta/

Editpl

Aggiungiamo adesso il comando
CAMBIA.

'

Questo comando da la possibilità di

apportare modifiche alle proprietà degli

elementi già inseriti nel disegno.

Partendo dal Menu di Base e clickan-

do su EDIT ci si porta nel relativo sot-

tomenu, che si presenta in questo
modo:
Sene/Spezza/Cambia/Copia/Cancel/Raccord/

Cima/Specch/Sposta/Editpl

Occorre clickare su CAMBIA che ap-

pare nel formato:

Comando: Cambia

Selezionare Oggetti o Finestra o Ultimo:

Quindi occorre innanzitutto individua-

re l'elemento o il gruppo di elementi

(segmenti, cerchi, testi, tratteggi, ecc.)

di cui si vuole modificare le caratteristi-

che o meglio le proprietà.

Individuati e selezionati gli elementi,

appare un secondo messaggio di ri-

chiesta, che dice:

Punto di Modifica (o Piano o Elevazione)

Se volessimo ad esempio spostare

tutti gli elementi selezionati su di un altro

«piano» di lavoro, occorre digitare «P».

Apparirà la seguente richiesta:

Nuovo piano: (nome del piano)

É sufficiente a questo punto digitare

il nome del piano, perché tutti gli ele-

menti selezionati vi vengano trasferiti.

Nel caso fossimo in presenza di un
disegno tridimensionale e si volessero

cambiare i valori dell'elevazione occorre

digitare «E».
In tutti gli altri casi occorre semplice-

mente individuare, tramite cursore, il

Punto di Modifica e. a secondo dell'en-

tità selezionata, verranno modificate le

proprietà degli elementi.

In particolare, nel caso di una LINEA
o gruppo di LINEE viene spostato l'e-

stremo che si viene a trovare più vicino

al Punto di Modifica (ovviamente lo

spostamento viene fatto sul Punto di

Modifica).

Nel caso di un CERCHIO, il suo rag-

gio viene modificato in maniera tale

che la Circonferenza passi per il Punto

di Modifica.

Nel caso di un TESTO il Punto di

Modifica viene preso come nuova posi-

zione del Testo, dopodiché viene chie-

sto di ridefinire:

Stile del testo. Altezza del testo, An-

golo di rotazione. Nuova stringa (vedi

più avanti USO DEI TESTI):

Oppure dando sempre Return (anche

per il Punto di Modifica) vengono con-

fermate le proprietà correnti.

É possibile anche modificare ATTRI-
BUTI e BLOCCHI, ma non avendo an-

cora fatto la loro conoscenza, per ora

tralasciamoli.

Campitura di aree con tratteggi
(comando TRATT:)

Affrontiamo adesso l'argomento del-

la «ottimizzazione» del disegno, ovvero
il come renderlo più leggibile, attra-

verso:

— l'uso dei «retini» (i Pattern) che
non sono altro che delle trame ottenu-

te incrociando in diversi modi linee e
punti,

— l’uso del testo in diversi stili.

In genere quasi tutti i prodotti hanno
a loro disposizione delle «librerie» che

offrono all'utente una discreta gamma
di retini e stili di caratteri per il testo:

oppure danno la possibilità di creare sia

tratteggi che caratteri per il modo
testo.

Il comando che abilita l’uso dei trat-

teggi é TRATT e si trova a livello supe-

riore, cioè nel Menu di Base.

Quindi clickando su TRATT ci si porta

nel relativo sottomenu, che nell'area

menu a destra dello schermo si pre-

senta in questo modo:
TRATT :

lista/u/u.e/u,i/si/finesira/ultimo

mentre nella zona comandi (parte bas-

sa dello schermo) appare nel seguente
modo:
Comando Tratt

Modello (? o nome/U, stile) <modello stan-

dard>
L'opzione «?», che ha il consueto

significato di Help, permette di ottene-

re la lista completa dei retini presenti

nella libreria del programma (il file che
li contiene e ACAD. PAT).

Altrimenti, avendo ben chiaro quale

retino usare, occorre prima di ogni altra

cosa digitarne il nome per richiamarlo

in memoria. Nel nostro caso adopere-

remo il modello «LINE».
Perciò rispondendo con LINE alla ri-

chiesta del Modello (vedi sopra il for-

mato del comando), vengono visualiz-

zati altri messaggi di richiesta, che
sono:

Fattore di scala <1 000>:

Angolo per il modello <0d0'0">

Figura 2
Uso del comando

TRATT NORMALE
Questo comando

permeile di campire
aree del disegno

adoperando una serie

di trame o tratteggi

Irelinil richiamati da un

costruitiex'nuovo
U
Glt

stili di campitura sono
di tre tipi NORMALE.
ESTERNO. IGNORA

esempio di tratteggio

di tipo NORMALE.

quando trova un
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TRATT ESTERNO
Questo tipo di

tratteggio è del lutto

momento in cui viene

trovato un «ostacolo»,

il tratteggio si ferma
definitivamente

Uso del comando
TRATT IGNORA
Tono ed ultimo

Selezionare Oggetti o Finestra o Ultimo;

Quindi dopo aver digitato un valore

per il Fattore di scala ed un valore per

l'angolazione del tratteggio, occorre
«delimitare» l’area da tratteggiare (Se-

lezionare Oggetti o Finestra o Ultimo).

Se l'area è delimitata da una Polilinea

chiusa è sufficiente clickare la Polilinea,

se invece l'area che si vuole tratteggia-

re è racchiusa da una serie di segmenti
«indipendenti» occorre selezionarli tut-

ti, dopodiché occorre dare Return.

Cosi facendo si riempie l'area indica-

ta con il modello di tratteggio scelto,

nella scala e con l'angolo desiderati.

Se invece si volesse creare all'istan-

te un nuovo retino, non presente tra

quelli in dotazione, occorre rispondere

alla richiesta di modello con «U» (U-

tente)

L'opzione «U» permette quindi di

creare un nuovo Modello di tratteggio

dando una risposta alle seguenti ri-

chieste:

Angolo per linee di tratteggio incrociato

<0d0'0">
Spaziatura fra le linee <1.000>:
Doppio tratteggio? <N>
Selezionare Oggetti o Finestra o Ultimo:

perciò occorre fornire un valore per
l'angolo, un valore per la distanza tra le

linee di tratteggio (oppure individuando

due punti con lo strumento puntatore)

e rispondere Si o No alla terza doman-
da. la quale abilita o meno il traccia-

mento di un secondo gruppo di linee,

ma a 90 gradi rispetto alle prime.

Se invece si volessero mantenere 1

valori standard indicati tra i segni < >
dopo le richieste, basta dare, come al

solito. Return.

Infine, tornando alla richiesta princi-

pale

Comando: Tratt

Modello (? o nome/U, stile):

analizziamo l'opzione «Stile».

Questa opzione permette di specifi-

care, dopo il nome del modello e sepa-

rato da questi dalla virgola, lo stile di

tratteggio (è sufficiente digitarne l'ini-

ziale).

La sintassi è la seguente:
Nome del modello, stile

Si hanno a disposizione tre tipi diver-

si di stile:

Normale (N)

— Esterno (E)

Ignora (I)

L'uso dello Stile è subordinato alla

complessità del disegno o meglio del-

l'area da campire (ad esempio se vi

sono testi o altre figure o elementi

inscritti nell'area).

Gli effetti che si ottengono sono i

seguenti:

1) usando lo stile NORMALE, l'area

selezionata viene campita partendo dai

bordi esterni e andando verso l'interno.

Nel momento in cui viene trovato un
«ostacolo» (altro elemento geometrico

o del testo) il tracciamento del tratteg-

gio si ferma, mentre continua lo «scan-

daglio» dell'area, finché non viene tro-

vato un altro elemento, in quel caso il

tratteggio riprende il suo lavoro.

2) Lo stile ESTERNO invece è del tutto

simile al Normale con la sola differenza

che al primo «ostacolo» il tracciamento

del tratteggio si ferma definitivamente:

per cui risulta campita solo la parte

esterna dell'area.

3)

Usando lo stile IGNORA invece non
esistono problemi in quanto esso igno-

ra tutti gli elementi che sono presenti

all’interno dell'area selezionata cam-
pendola completamente con il tratteg-

gio scelto. Se si volesse infine definire

un modello utente ed usare un certo

stile, la sintassi diventa:

U.stile

Infine occorre dire che esiste la pos-

sibilità di «costruire» in maniera più

dettagliata dell'opzione «U», un nuovo
modello di tratteggio; definendo dei

particolari Parametri ed inserendoli in

un file di testo.
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Questo particolare argomento verrà

affrontato in seguito.

Il comando TESTO
Uso e creazione

Come già detto l'ottimizzazione di un
disegno avviene non solo con campitu-

re o evidenziazione di parti di esso, ma
anche attraverso «indicazioni» di tipo

testuale. Per aggiungere al disegno di-

dascalie. indicazioni o comunque strin-

ghe di testo, occorre servirsi del co-

mando TESTO. Questo comando resi-

dente nel sottoMenu di DISEGNO, per-

mette di inserire testi in diversi stili,

ruotarli come si vuole, espanderli, com-
primerli, giustificarli in diversi modi,

Anche per i testi esiste un File Libre-

ria con diversi tipi di caratteri (Font) e
stili.

Per procedere quindi occorre clickare

su DISEGNO (dal Menu di Base) e poi

ancora su TESTO, che appare nel se-

guente formato:

Comando: Testo

Punto iniziale lo LCDS);

È sufficiente adesso indicare (con il

mouse o tramite coordinate) il punto
dal quale si desidera far partire (da

sinistra verso destra) il testo e dare

Return A questo punto il comando ri-

chiede altri elementi e cioè:

Altezza < Valore standard >
Angolo di Rotazione < valore standard >

Quindi occorre inserire un valore per

l'Altezza e/o uno per la Rotazione; op-

pure dare semplicemente Return per

accettare i valori standard. Infine appa-

re la richiesta:

Testo.

Scegliendo una delle opzioni poste
fra parentesi le cose non cambiano
molto. Ad esempio l'opzione «L» sta

per «Lunghezza del Testo», il suo for-

mato è:

Comando:Testo

Punto iniziale (o LCDS): L

Pnmo Punto della linea del testo: n

Secondo punto della linea del testo n

Testo:

Con questa opzione si possono defi-

nire due punti estremi entro i quali va

inserito il testo. L'altezza viene calcola-

ta automaticamente. L'eventuale incli-

nazione viene data dal non allineamen-

to dei due punti.

L'opzione «C» sta per «Testo Centra-

to», il suo formato è:

Comando:Testo

Punto iniziale (o LCDSI: C
Punto Centrato:

Altezza < valore standard >:

Angolo di Rotazione < valore standard >:

Testo:

In questo caso il testo verrà centrato

secondo il punto specificato.

L'opzione «D» sta per «Testo giusti-

ficato a Destra», il suo formato è

Comando: Testo

Punto iniziale (o LCDS): D
Qui occorre definire il punto finale:

per cui il testo verrà scritto da destra

verso sinistra.

Infine l’opzione «S» (Stile) Questa
opzione dà la possibilità di modificare o
creare nuovi «stili» e nuovi «tipi di ca-

ratteri». specificando una serie di para

metri, ma questo sarà argomento della

prossima lezione. Tornando alla nostra

MOKA, come esercizio, proviamo a ri-

petere i tratteggi e le scritte che ap-

paiono in figura 5, tenendo conto che il

tratteggio piu fitto ha un Fattore scala

= 0,25, mentre quello più largo =

0,50. L'angolo di rotazione è di 45 gradi

alcuni, di 135 gradi altri. mc
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Figura 6 Piogeno MOKA
Questa e la tavola con il prospetto e la sezione della MOKA, corredate dalle didascalie dei disegni e

l'intestazione della tavola Abbiamo in questo caso realizzato un 'uscita su stampante laser, periferica che s
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ATARI ST
di Dino Greco

Atari News

Speciale CeBIT
il ricavo netto, comprese le operazio-

ni della Federated, nell'ultimo quadrime-
stre dell'87 è stato di 276.956.000 dolla-

ri con un aumento del 199% rispetto

allo stesso periodo dello stesso anno,
con un reddito operativo di 24.920.000
dollari ed un aumento del 22% rispetto

allo stesso periodo dello scorso anno. Il

ricavo netto per tutto l’87 è stato di

493.172.000 con un aumento del 91%
rispetto allo scorso anno ed il reddito

operativo è passato a 65.629.000 dolla-

ri, il 36% in piu dello scorso anno.

Sam Tramiel ha dichiarato che le per-

dite economiche cui andava e va ancora

soggetto il Federated sono destinate a
ridursi sempre di più; una prima tenden-

za in questo senso è già chiara a distan-

za di pochi mesi dalla gestione Atari con
la quale è partita una operazione di

riduzione dei costi di gestione. In so-

stanza ci si aspetta che l'impatto negati-

vo della Federated sui ncavi Atari debba
terminare entro il terzo quadrimestre
dell'88 per poi passare in attivo imme-
diatamente dopo.

Sul totale dei ricavi netti, la voce
computer è continuata a crescere fino a
un 51% del totale, con i videogiochi al

23% e le vendite al dettaglio al 26%.
Per quanto riguarda la parte tecnolo-

gica della conferenza stampa, il buon
Shiraz Shivji, ingegnere capo, ha illu-

strato le principali novità riguardo i

prossimi prodotti Atari In questo cam-
po spicca l'Atari Abaq, il sistema com-
putazionale «distribuito » basato su

Transputer Inmos T800 da 20 MHz
commissionato alla britannica Perihe-

lion. una ditta esperta in realizzazioni

basate su Transputer, che è un prodot-

to locale. Nei numeri precedenti di MC
avete già letto i particolari di questo
prodotto per il quale, in occasione ap-

punto del CeBIT, è stata annunciata la

disponibilità della prima versione del si-

stema operativo multitasking e multiu-

tente Helios 1.1 completo di tutte le

implementazioni relative agli algoritmi

paralleli e di interfaccia utente X-Win-
dows, Per questo sistema operativo è
addirittura già disponibile la documenta-
zione relativa per gli autori di software

Anche in occasione del CeBIT
la Atari Corp. US ha tenuto

una interessante conferenza

stampa alla presenza di un
grosso numero di giornalisti

da tutti i paesi e di

rappresentanze dell'Atari dai

vari paesi europei, compresa
TAtari Italia.

In questa occasione sono stati

presentati i risultati economici

conseguiti dall'Atari

nell'ultimo quadrimestre

1987, comprendenti per la

prima volta le operazioni della

catena di negozi Federated

Group, Ine., acquistata

dall'Atari il 4 ottobre '87

comprendente un Helios User's Ma-
nual, un Developer's Manual ed un
Technical Manual per 60 sterline. Colo-

ro i quali pensano che l’Abaq sia un
personal computer con una ottima gra-

fica devono ricredersi perché si tratta

di un sistema che può anche essere
configurato come personal, ma è stato

concepito per funzionare prevalente-

mente in una rete di Abaq, con in

comune periferiche, memoria ed anche
tutti i Transputer presenti in rete e

momentaneamente non utilizzati. Non
è incorporato alcun generatore audio, a

mo' delle migliori stazioni grafiche. Il

costo, a partire da circa 6 milioni di lire

per un sistema base senza monitor, lo

colloca inevitabilmente in un mercato
esclusivamente professionale, inizial-

mente quello della ricerca scientifica e
dell'educazione. Mr. Shivji mi ha anche
confessato che per quanto riguarda ap-

plicazioni video (spot pubblicitari ed am-
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inazioni per TV), queste sono state pre-

viste. grazie anche ad una certa flessi-

bilità della frequenza video che normal-

mente è di 60 Hz (vedi schema a fian-

co) Nella versione definitiva, disponibi-

le entro la fine dell'anno, l'Abaq do-

vrebbe incorporare l'elettronica di un
Mega St adoperato come dispositivo di

I/O.

Un'altra novità è rappresentata dall'A-

tari PC5, un AT compatibile che sfoggia

un cabinet in linea con quello dell’Abaq

e che adopera un processore Intel

80386 da 20 MHz. una circuiteria video

VGA, incorpora un hard disk da 32 o 60
mega, drive per floppy da 5” 1/2 di 1,2

mega di capacità, con 2 mega di RAM.
sistema operativo Microsoft Windows
386, disponibile anch'esso per la fine

dell’anno.

Terza grossa novità è il sistema UNIX
V dal nome TT (trentadue bit) basato su

Motorola 68030 con bus VME sul quale

potrà inserirsi una scheda grafica con le

stesse caratteristiche grafiche del-

l'Abaq, compresa la possibilità di anima-

zioni in tempo reale grazie alla velocità

del 68030; con interfaccia utente X-

Windows, potrà avere fino a 32 termi-

nali, con gli ST collegabili ad esso via

SCSI. Si è parlato anche dei problemi

che potrebbero sorgere dal tentativo

della AT&T e consociate di monopoliz-

zare l'UNIX V ed a questo proposito lo

stesso Jack Tramiel, che, dopo aver

trasferito ai propri figli ed a fedeli colla-

boratori la gestione dell'Atari, continua a

vigilare su quanto possa mettere in peri-

colo la crescita della propria compagnia,
ha ricordato ai presenti dell'esistenza

delle stupende ed efficaci leggi anti-

trust esistenti negli Stati Uniti in base

alle quali si è dichiarato pronto ad inten-

tare causa dal momento che l'UNIX é
diventato uno standard di fatto nel mon-
do della multiutenza.

Un discorso simile è stato fatto a pro-

posito dei costi dei chip di memoria RAM
che sono cresciuti enormemente nell'ul-

timo periodo in seguito ai provvedimenti

presi dalla amministrazione Reagan con-

tro i prodotti orientali che ha messo
alcune aziende statunitensi in grado di

pretendere prezzi ai limiti dell'esoso.

Ebbene Tramiel è riuscito ad affermare

di essere pronto, in caso di esito negati-

vo delle trattative per acquistare i chip

ad un prezzo giusto, di acquistare addi-

rittura una fabbrica di chip!

640 x 480 è la risoluzione destinata

ad essere presente in tutti i prossimi

prodotti Atari; simile alla VGA, é la

risoluzione standard adottata dalla Mi-

crosoft per CD Video Interactive e per

questo motivo la Atari è pronta ad intro-

durre in futuro persino TEST, un ST
«compatibile» con capacità grafiche su-

periori e probabilmente un nuovo chip

audio. Sarà l'AMY? Non è ancora chiaro

Un fatto è certo: l'Atari ha commissio-

nato ad una casa di strumenti musicali

elettronici la costruzione di un sintetiz-

zatore-campionatore musicale che pro-

babilmente adopererà l'architettura

delI'ST ed il chip AMY. Mr. Shivji mi ha

confessato che il grosso del lavoro

commissionato consiste proprio nella

creazione dì nuove sonorità che faccia-

no di questa tastiera uno strumento con
una propria personalità e del software
relativo.
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Per quanto riguarda la nuova console

per videogiochi basata su 68000, que-

sta avrà un’architettura a cavallo tra l'ST

e TEST, incorporando con tutta probabi-

lità anche l’AMY.

L’SHR 444, un nuovo accessorio per

la linea ST, ma presumibilmente anche
per le altre linee superiori, è stato an-

nunciato: si tratta di un hard disk con
disco da 44 mega removibile che, se-

condo Sam Tramiel. avrà un prezzo mol-

to contenuto (ha detto esattamente che
sarà un prezzo «Atari»); per quanto ri-

guarda il costo dei dischi, sul quale
l'Atari non può influire direttamente,

questo sarà inizialmente fissato sotto i

150 dollari, ma sarà destinato a scen-

dere.

Atari come i blue jeans? Una mossa
molto importante è infine l'annunciato

accordo con l'amministrazione statuni-

tense per poter vendere nei paesi del-

l’Est. in particolare in Russia, nella Re-
pubblica Democratica Tedesca ed in Po-

lonia, la linea di computer Atari a 8 bit,

in particolare il 130 XE e l’800 XE.

Considerata la situazione riguardo la

tecnologia di consumo locale e la possi-

bilità per l’Atari di fissare prezzi molto
bassi, forse anche prezzi «politici», sarà

bene tenere d'occhio quello che acca-

drà in quei paesi.

Se siete in attesa del Blitter per gli ST
che non lo prevedono al proprio interno,

in futuro questo chip sarà disponibile

insieme al Blitter-TOS, il sistema opera-

tivo che lo supporta,

A proposito del lettore di CD-ROM.
questo è già in distribuzione in numero
limitato destinato a coloro che sviluppa-

no software su questo supporto. A pro-

posito della compatibilità dei dischi CD-
ROM esistenti con il lettore Atari colle-

gato alI’ST, Shivji mi ha assicurato che,

dato il formato di memorizzazione co-

mune a tutti i dischi, sarà disponibile il

disco per ST con il relativo programma
per richiamare i dati, proprio come av-

viene sui PC che hanno un disco master
da utilizzare con i vari titoli CD-ROM
A proposito dei futuri ST Shivji ha

meditato sul fatto che come il 68000 si

è evoluto nel giro di pochi anni nel

68030 passando da 0.3 MIPS a 3-4

MIPS, coesistendo entrambi, cosi si

augura che dalI'ST nascerà una serie di

prodotti con caratteristiche diverse che
coesisteranno con esso. Di questo pas-

so le caratteristiche dei sistemi, a parità

di prezzo, sono cresciute in tre anni del

200-300%. Dopo il 68030 il prossimo
probabile «motore» sfoggerà forse 10-

15 MIPS. Se una tale crescita fosse
possibile anche in altri campi, problemi

quali la fame nel mondo, i trasporti e la

difesa sarebbero ormai un ricordo del

passato. Ma sfortunatamente ciò avvie-

ne solo nel campo dell’elettronica. È que-

sto forse uno dei motivi per cui sempre
più persone si avvicinano all’elettronica

con un entusiasmo senza pari.
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RAMcopy

Un programma

di utilità per RAM-disk

Tutti coloro i quali adoperano il pro-

prio computer per sessioni di program-

RAM-disk INF e comincerà a copiare

tutti i (ile in esso elencati nella RAM-
disk. Ciò evita di dover fare manualmen-
te questo lavoro e ci concede un po' di

tempo per sistemarci nella nostra po-

stazione.

Il programma listato è realizzato in

GfA Basic e va compilato per poter

essere utiizzato.

Se RAMcopy viene installato in un
folder AUTO, è necessario farlo solo

dopo aver già installato il programma di

RAM-disk, altrimenti RAMcopy girerà

senza effetto prima che la RAM-disk sia

LOOP
tu

Se invece il file e stato trovato, il

RAMcopy vi chiederà conferma per co-

INF. Ciò è particolarmente utile se ado-

perate una RAM-disk a prova di reset

perché in questo modo in caso di crash,

dopo il reset la RAM-disk conterrà anco-

ra questi programmi.
Dopo di ciò il programma legge i file e
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AMIGA
di Massimo Novelli

MusicAmisa

Quando un software musicale
non è più un gioco né soltanto

un ludico passatempo da
praticare, si arriva ad un'altra

delle prerogative

«amighevoh» di questa
macchina : la evoluta capacità

di trattamento delle sorgenti

sonore sia nella composizione
che nel campionamento e
nell'esecuzione (tutto ciò

tramite ì buoni uffici di Paula).

Nella carrellata di prodotti

software che andremo a

considerare c'é tutta la

filosofia necessaria a far

entrare Amiga, a buon diritto,

in campi dove la continua

corsa verso prodotti sempre
più sofisticati ha acceso da
diverso tempo una stimolante
concorrenzialità

Come ormai dovrebbe essere chiaro

la generazione dei suoni su Amiga av-

viene per campionamento interno. Nel

chip Paula la sua sezione audio com-
prende quattro canali, con quattro con-
vertitori D/A a 8 bit con un controllo

d’ampiezza di 6 bit. Ognuno è indipen-

dente dall'altro ed è dotato di un proprio

canale DMA dialogante con la memoria.
Quando su di essa è presente un suono
campionato il 68000 provvederà a cari-

care i registri del DMA con i dati relativi

alla velocità di campionamento e alla

lunghezza del sampling dopodiché il

DMA invierà i dati descrittori la forma
d'onda al convertitore senza altro inter-

vento della CPU.
Questo in parole molto spicciole quel-

lo che avviene all'Interno di Amiga ma
tutto ciò non può essere gestito al

meglio se non con adeguati programmi
e supporti, software ed hardware, che
fortunatamente continuano ad arrivare

copiosi sul mercato.

in questa panoramica peraltro parziale

dedicata alla produzione in questo cam-

po prenderemo in considerazione pac-

chetti orientati verso la pura composi-
zione musicale e la gestione delle risor-

se interne ad Amiga come pure stru-

menti di sviluppo per un uso più «pro-

fessionale» del computer quali gestione

MIDI e controllo di processi esterni ad
esso.

Andiamo allora a vedere più da vicino

pacchetti di software di un certo livello

il primo di cui ci occupiamo è Music
Studio della Activision (tra l’altro conve-
nientemente presente nello «scrigno

del software» della Commodore) ed
uno tra i primi ad essere stato svilup-

pato.

Dotato di comandi via mouse e icone

esso consente la creazione di brani mu-
sicali permettendo la scrittura del penta-

gramma e l'esecuzione sonora degli

stessi. Ci si può servire di strumenti o di

particolari sonorità di default oppure,
tramite un'apposita sezione detta «de-

sign ìnstrument», crearne di proprie va-

riando una moltitudine di parametri. Con
un'interfaccia MIDI compatibile poi si

possono comandare strumenti di tale

standard nel più semplice dei modi
Al caricamento del programma la se-

zione che appare è quella della compo-
sizione: al centro dello schermo viene

visualizzato un pentagramma musicale
mentre ai bordi vi sono le opzioni e i

controlli. Usando il mouse si possono
posizionare le note sul pentagramma e
muovendone il cursore nella finestra di

dialogo appariranno informazioni sul va-

lore della nota che si sta scegliendo,

oltre alla possibilità di ascoltarla. Sono
presenti anche dei menu per la selezio-

ne della durata delle note come pure
opzioni riguardanti i parametri della no-

tazione musicale standard quali chiavi,

battute, legati, pause, accenti e così via.

In Music Studio, in ogni momento, vi

sono fino a quindici strumenti attivabili

ed ognuno é rappresentato da un colore

diverso: tutto questo perché quando si

compone musica impiegando un dato

strumento le note verranno scritte con il

colore assegnato allo stesso.

In ambito MIDI si possono regolare

quattro parametri: ìnstrument, MIDI
Channel (canale MIDI), Preset e Range
(serie di ottave). Accanto ad ognuno di
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essi vi è la «colorata» lista degli stru-

menti di cui si possono variare i valori.

Con apparecchi MIDI collegati si posso-
no suonare fino a 1& strumenti contem-
poraneamente mentre invece l'opzione

«Track». e siamo tornati nel programma
principale, ci consente di isolare un par-

ticolare strumento nel contesto di un
brano dandoci modo di ascoltarne la sua

parte onde vanarne le sonorità, A propo-
sito di sonorità entriamo ora nel «design

instrument», la sezione dedicata alla

costruzione di uno strumento. Esso ci

dà un controllo pressoché completo di

ogni parametro che lo caratterizza:

ADSR. armoniche, vibrato, tremolo e
assegnazione canali stereo. Il grafico

che caratterizza la sezione ci offre sette

linee colorate in orizzontale che ci dan-

no le sette armoniche e sei linee verti-

cali che rappresentano i segmenti di

tempo disponibili.

Ci si può servire del mouse per sele-

zionare e muovere ogni linea variando

cosi attacco, sostegno, rilascio e deca-
dimento di qualsiasi strumento come
pure costruirne uno ex-novo.

Agendo sull'opzione «Test» ne ven-
gono ricalcolati i dati a parte l'esecuzio-

ne di una scala ascendente e discen-

dente relativa ad esso. Si può comun-
que anche verificare la sonorità di uno
strumento su uno spartito preseleziona-

to: se il risultato non è proprio soddisfa-

cente si può tornare da capo oppure
effettuare modifiche e alla fine quindi

registrarne i dati in un file, dopodiché
chckando su «done» si torna alla sezio-

ne di composizione.

Se tutto sommato questa sezione é
ancora di troppo per le nostre velleità, in

ambiente «music paintbox» si potrà
comporre ed eseguire musica disegnan-
dola graficamente, senza «l'incombere»
delle notazioni musicali tornando poi

allo screen principale Music Studio
provvederà a convertire tutto in modo
tradizionale.

In definitiva l'uso di Music Studio è
estremamente intuitivo e evidenzia una
buona cura nella realizzazione anche se
una certa «datazione» del programma lo

espone a critiche tutto sommato bene-
vole quali la scarna rappresentazione
grafica dello stesso mitigata però dal

buon esito degli algoritmi musicali usati.

La presenza poi di utility di conversione

file tra Music Studio e il formato SMUS

Music Studio nella loto il pannello di comando della configurazione MIDI con in evidenza i

lo adatta a dialogare con altri programmi
e questo è quello che, in fin dei conti, ci

interessa di più. Tutto sommato c'è di

meglio e non potrebbe essere altri-

menti.

Il «di meglio» è senz'altro De Luxe
Music Construction Set (ancora lui!) del-

la Electronics Arts: che dire ancora di

più su questo eccellente «desktop mu-
sic publisher» che non sia già stato

evidenziato?

Il modo splendido con cui si viene

introdotti alla composizione, all’editing

ed alla esecuzione di partiture musicali

ad ogni livello, dal più semplice ad una
vera e propria «sinfonia», ne fa ancora
oggi un potente ausilio nell'elaborazione

in campo musicale.

E allora, perché non parlare delle pur

contraddittorie pecche dello stesso?
Già, qualcosa potrebbe andar meglio:

come l'utilizzo più razionale di una
espansione di memoria (attualmente la

max. area a disposizione è di 260 kby-

te), come pure la mancanza di un

editor di strumenti (non necessario, cer-

to. per un programma del genere, ma
se ci fosse...): altre perplessità vengono
dall’aver optato, nell'ambito delle scelte

di strumenti diversi per un'esecuzione,

per il concetto di rigo musicale e non.

per esempio, di traccia (cioè l'associare

fisicamente la stessa ad uno dei 4 con-

vertitori interni ad Amiga) il che equiva-

le, nell'editing di una composizione, a

poter variare uno strumento solo all'ini-

zio di battuta del medesimo rigo e non
liberamente su una traccia avendo cosi

la possibilità di scegliere, per ogni nota,

lo strumento che più ci aggrada.

Dunque. DMCS continua ad essere,

ad onta delle piccole, imperfezioni evi-

denziate, un potente mezzo per espri-

mere una creatività musicale tutto som-
mato sofisticata e ad alto livello, ma per

tutti gli altri che non ne vogliano «subi-

re» l'elevata raffinatezza?

Si potrebbe allora parlare di Sonix

della Aegis Development, altro potente

pacchetto software con qualche marcia

in più rispetto ad altri prodotti.

Già, perché esso è un vero e proprio

sintetizzatore.

Sonix ci si presenta in tre parti distin-

te: controllo sintetizzatore, schermo di

scrittura, partiture e tastiera. La prima
parte ci consente di creare suoni e
tonalità con varie opzioni emulando digi-

talmente uno strumento analogico, la

seconda è l'ambiente di scrittura, in

notazione musicale standard, delle no-

stre composizioni e la terza converte la

tastiera QWERTY di Amiga in una musi-

cale assegnandone i tasti alle note in un
range di sei ottave.

Con qualche click del vostro mouse
Amiga diventa cosi uno strumento mu-
sicale pressoché completo — sintetizza-

tore programmabile a quattro voci — e

a differenza di altri programmi di com-
puter-music Sonix «suona» in modo ec-

cellente. non irritante e sibilante come
altri, in virtù soprattutto della ottima
emulazione digitale di uno strumento
analogico. La finestra Synth evidenzia le

possibilità di costruirsi un suono su mi-
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sura in ogni momento: il generatore di

inviluppo è un quattro livelli quart'ordine

«basic-like» del più riconosciuto stan-

dard di questo genere: è tratto infatti

dalla tastiera Yamaha DX7 ed è netta-

mente superiore agli analogici ADSR
che supportano solo due livelli di terzo

ordine. Sonix può comunque anche
suonare campioni digitalizzati, se sono
in (ormato IFF, e ne potete manipolare i

timbri; la Aegis in ogni caso ne offrirà in

futuro una versione che potrà usare
l'intero set di possibilità della finestra

Synth per modificare suoni campionati

con una tecnica chiamata Resynthesis

presente al momento attuale solo su

strumenti molto sofisticati (e costosi!).

Nella finestra Spartito si può compor-
re musica nelle notazioni standard, posi-

zionando le note sul rigo e variandone le

caratteristiche. Potete inserire quattro

melodie e dare ad ognuna un differente

suono campionato o sintetizzato. Con
interfaccia MIDI si potranno aggiungere
altre quattro melodie verso gli strumenti

collegati per avere cosi il controllo su
otto device in totale.

Sulla vostra composizione potrete
operare in edit. cut copy e delete singo-

le note o gruppi, cambiare la chiave di

scrittura e il tempo e la sola limitazione

alla lunghezza dello spartito sarà la me-
moria libera.

Gli spartiti poi saranno salvati in for-

mato IFF SMUS cosi che è rispettata la

compatibilità verso altri programmi. Du-
rante il playback si potrà variare la tra-

sposizione, l'accordatura, il volume di

ogni traccia e cosi vìa e se ne potrà

alterare l'esecuzione di quelle che ali-

mentano gli strumenti MIDI collegati.

A questo punto entriamo nella fine-

stra Keyboard che ci consente di ese-

guire le nostre composizioni; la rappre-

sentazione è una classica QWERTY a

cui potete associare ogni tasto, su un
range di sei ottave, ad una nota del

vostro sintetizzatore: selezionate un
qualsiasi tasto Amiga, gli assegnate
«qualcosa» e cosi via.

Questa «customizzazione» quindi po-

trà anche essere una scala, un accordo

o una melodia qualsiasi vogliate suona-
re. Accordi o melodie che potrebbero

essere impossibili da eseguire su una
normale tastiera musicale in questo mo-
do sarebbero estremamente facili da
trattare.

Comporre musica, in ogni caso, è
sinonimo di un grande investimento di

tempo ma con Sonix le «manovre» da
affrontare sono moderatamente compli-

cate: l'uso esteso del mouse ne facilita

molto l'operatività ed è un piacere

usarlo.

La genuinità dei suoni che poi é in

grado di emettere lo colloca a buon

diritto tra i piu «armonici» pacchetti in

circolazione e ne fa uno strumento, nel

vero senso della parola, tra i più affidabi-

li (e migliorabili!).

Signore e signori, a questo punto
reggetevi forte: sta arrivando qualcosa

di eccezionale e forse di definitivo in

questo campo (almeno per Amiga!):

dulcis in fundo, analizziamo ora il ricono-

sciuto top della serie: SoundScape PRO
Midi Studio della Mimetics.

Questa casa vi offre una serie di

prodotti che vanno da un sequencer
(Pro Midi Studio) ad un campionatore
hardware (Sound Sampler), ad un'inter-

faccia MIDI, tutti di estrema qualità e

perfettamente integrabili tra loro da far

diventare il nostro un vero e proprio

studio di produzione musicale ad altissi-

mo livello. Il Pro Midi Studio funziona

come uno studio di registrazione con un
sequencer di «illimitate» tracce ed un

mixer MIDI 16 canali, il Sound Sampler
converte Amiga in un digitalizzatore

audio a 4 voci il quale può campionare e
riprodurre qualsiasi suono, l'interfaccia

MIDI attraverso la porta seriale dì Ami-
ga consente il controllo di apparecchi e

strumenti dì questo standard, con i Ire

dispositivi collegati insieme si potrà

quindi sovramtendere un intero studio

di registrazione MIDI!

E tutto ciò è solo l'inizio! SoundScape
potrebbe girare in multitasking con De
Luxe Music C.S. e stampare spartiti

musicali oppure, scrivendo la nostra

composizione su DMCS arrangiare e
orchestrare tutto ciò con SoundScape.
tramite controllo MIDI, sarà un gioco da
ragazzi: certo, servirà memoria e perizia

ma tutto ha un prezzo a questo mondo!
Pro Midi Studio è la chiave dell'insie-

me SoundScape; esso in sostanza crea

una sorta di «sistema operativo musica-

le» che vi dà pieno controllo sulle risor-

se dell'ambiente in cui agite. Non è un
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solo programma ma consiste in molti

moduli combinati tra loro.

Il «cuore» del pacchetto è il Patch

Panel: qui risiedono i vari «moduli» del

vostro sistema musicale ed attualmente

consiste, come ingressi, nel mixer MI-

DI. nella tastiera QWERTY, nel MIDI In

e nel MIDI Clock In, mentre per le

uscite sono disponibili il Sampler, il mi-

xer MIDI, il Tape Deck, il MIDI Out e il

MIDI Clock Out. Il Patch Panel poi può
essere personalizzato secondo le nostre

esigenze con la massima flessibilità e,

meraviglia!, ogniqualvolta la Mimetics
offrirà nuovi moduli saremo in grado di

integrarli semplicemente nel nostro

Patch Panel; è questa la più grande
innovazione tra il sistema SoundScape
e la maggior parte degli altri prodotti

simili.

SoundScape è un sistema aperto ed
offre uno splendido modo di «update»
delle nostre possibilità.

Entriamo allora nei vari moduli; Tape
Deck ci offre né 8 né 1 6 o 24 tracce ma
un numero «illimitato» che dipende solo

dalla memoria a vostra disposizione.

Con 51 2K si potranno avere un massi-

mo di 7000 note senza usare campiona-
menti, con 2 mega per esempio si potrà

usare un sample lungo 32 incredibili

secondi mentre si esegue una sinfonia

e tutto ciò da RAM senza accessi al

disco! Favoloso, vero? Normalmente
l'input avverrà da tastiera oppure da un
sintetizzatore esterno e si ha l'opzione

di immissione note in tempo reale, se
volete solo registrare la vostra composi-
zione così com'è, o una alla volta per

curare al massimo tempi e valori delle

note considerate.

I comandi del Tape Deck sono assolu-

tamente standard: Stop. Play, Record
ecc. con in più Punch In, Punch Out e
due posizioni di Autolocate che istanta-

neamente vi portano nel punto selezio-

nato. L'architettura delle tracce è molto
flessibile ed ognuna ha un set di filtri

MIDI In e Out; si potrà allora registrare

una traccia su qualsiasi canale MIDI e
cambiarla in playback, iniziare l'esecu-

zione in ogni punto oppure ritardarne la

partenza.

Una volta registrate le tracce esse
saranno modificabili nell'ambiente Edit

Sequence; le possibilità sono numerose
e facilmente attuabili ed infine si potrà

passare all’assemblaggio della composi-
zione con l'opzione Edit Song.
Anche qui le possibilità sono notevoli

con sovrapposizioni di blocchi di note di

ogni lunghezza e di ogni tempo musica-
le ma se ne potrà editare una alla volta

(e per questo la Mimetics sta già cor-

rendo al ripari)

Occupiamoci ora dell'hardware
Sound Sampler; tra i primi ad arrivare

sul mercato esso offre campionamenti
ad 8 bit in forma companding (compres-

sion/expanding) che non saranno i 16

bit di un Compact Disc ma che, con
perizia e gusto musicale, possono tran-

quillamente ingannarci fino a conside-

rarlo proveniente da 12 o 14 bit. È una
piccola scatola che si collega alla secon-

da porta di Amiga ed accetta ingressi

linea mono o stereo oppure un microfo-

no (attualmente però il software che lo

alimenta è solo mono).
Con una macchina 51 2k si potranno

ottenere 12 secondi di campionamento
alla frequenza di 14 KHz e 24 secondi a

7 KHz mentre se si dispone di un'e-

spansione di memoria si arriverà a 32
secondi alla massima frequenza di cam-
pionamento.

La funzione di sampling avviene nella

moduli da poter installare nel nostro

Patch Panel: tra gli altri, Mapper/Splitter

consente di cambiare ogni ingresso Mi-

di in uscita Midi, Systemx è in grado di

salvare e richiamare settaggi particolari

delle macchine MIDI collegate senza

dover ogni volta configurarle, Frame
Counter converte le informazioni delle

tracce in stile «video» cioè con indica-

zioni in secondi e frame, Fuel Gauge
evidenzia la quantità di memoria libera

Tirare le somme dopo questa veloce

e parziale carrellata sul panorama della

produzione software in campo musicale

per Amiga sarebbe fin troppo facile:

SoundScape vince a mani basse nell’i-

potetica classifica.

Ma attenzione: i prodotti esposti non
sono della stessa natura anche se parla-

no lo stesso linguaggio. Comporre con

Pro Midi Studio

in funzione il Sound
Sampler con ambedue
le finestre in evidenza.

AOSR del campione
quella Sampler, e di

sorgente audio

esterna quella di

Capture e Edit

finestra Sample Capture e Edit e qui le

elaborazioni vanno dalla registrazione

del campione in forma compressa op-

pure no alla trasposizione di ottava, dal-

la visione della forma d’onda alla varia-

zione dei suoi parametri ADSR per con-

fezionarci, rumore o suono, l'esatto vo-

lere del nostro immaginario musicale—
iperrealista o genialmente selvaggio che
sia —

.

Altro pezzo della collezione è quindi

l'interfaccia MIDI, il device più semplice
della collana Mimetics. che consente di

far dialogare il vostro Amiga con l'esal-

tante mondo dei sintetizzatori, sequen-
cer e drum machine, macchine ormai
prepotentemente presenti nel panora-

ma musicale mondiale; provvisto di Mi-

di In, Out e Thru si collega alla porta

seriale di Amiga e ne supporta tutte le

prerogative.

Concludendo, Mimetics ha già provvi-

sto gli utenti del primo disco di utility

del SoundScape che contiene 6 nuovi

Music Studio è molto piacevole e per
chi ha pretese tutto sommato «terrene»

può essere un ottimo avvio. L'esperto

musicista avrà bisogno di altri strumenti

a portata di mano (o di orecchio?) e De
Luxe Music lo farà sentire a suo agio

soprattutto nel dare forma e «calligra-

fia» ai suoi lavori; Sonix scatena la

fantasia dei «cercatori di armonie» a

tempo pieno e strizza l'occhio verso i

professionisti, l'universo SoundScape
domina dall'alto e, come qualsiasi stru-

mento professionale, l'estrema qualità

ma non certo d'uso immediato e sem-
plice frena il suo utilizzo e lo relega in

un Olimpo di pochi eletti. Ma altri con-

correnti sono in lizza e agguerriti come
sono non faranno restare sugli allori

queste ottime realizzazioni.

A chiusura del tutto uno speciale rin-

graziamento va alla Pix Computer Servi-

ce dì Roma per aver gentilmente messo
a disposizione il SoundScape Sound
Sampler. mc
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di David laschi

DTV:

Aegis Animator

Continua la saga sul Desk Top
Video: questa volta parleremo
di animazioni di tipo «cel»

bidimensionali e di animazioni

in genere.

Effettueremo infine una
panoramica sul popolare

programma Aegis Animator e
su come usarlo per la

produzione di animazioni

«cel»

Nella scorsa puntata abbiamo visto

come catturare immagini dalla televisio-

ne tramite il DigiView. Abbiamo anche
visto alcuni esempi di animazione, e
come possono essere effettuati con
alcuni strumenti a disposizione della co-

munità di noi amighi. Questa volta vor-

rei spingermi un po' più a fondo nell'af-

fascinante mondo delle animazioni.
Questo mondo è chiaramente molto
complesso; difatti anche dietro la più

semplice delle animazioni si cela una
grossa mole di pianificazione e di lavo-

ro. Ma oggi per fortuna (o per sfortuna,

direbbe qualcuno) esistono i computer,
e tutto è molto più facile, vero? Falso.

Anche se il computer è uno strumento
di grande potenza per gli animatori (inte-

si come coloro che creano un'animazio-

ne). produrre un'animazione è sempre
un processo molto laborioso. Questo
anche perché se con uno strumento si

può fare il triplo del lavoro che si fa a
mano, di solito l'operoso spinto che
anima la razza umana ci spinge, anziché

a lavorare un terzo, a produrre il triplo.

Prendete ad esempio i meravigliosi

cartoni animati del mondo di Walt Di-

sney; quel tipo di animazione veniva

realizzata ridisegnando le immagini rela-

tive ad ogni istante. Immaginate con
una velocità di proiezione di 24 foto-

grammi al secondo quanti disegni diver-

si occorrevano. Fu cosi che per rispar-

miare una parte della incredibile mole di

lavoro che gravava sugli animatori, ven-

ne inventata una tecnica di animazione
denominata «cel» Il nome proviene dal-

l'abbreviazione della parola celluloide

infatti la tecnica consiste nel disegnare

non più il personaggio da animare su

carta, bensi scomporlo nelle sue com-
ponenti movibili e disegnare quest'ulti

me su dei pezzi di celluloide trasparen-

te. In questo modo é possibile fotogra-

fare lo stesso personaggio in più posi-

zioni, semplicemente spostando la posi-

zione dei vari pezzi di celluloide nel

corso dell'animazione.

Nel corso di questo articolo vedremo
in che modo questa tecnica può essere
sfruttata nella realizzazione di animazio-

ni tramite calcolatore. Prima di entrare

però nei dettagli di questa tecnica, gra-

direi confondervi un po' le idee illustran-

dovi alcuni dei vari metodi di animazio-

ne disponibili su Amiga.
La volta scorsa abbiamo visto sistemi

di animazione molto semplici, si tratta-

va della visualizzazione di più fotogram-

mi in rapida successione Questo è na-

turalmente alla base di ogni animazione,

ma quello che differenzia i metodi è il

come vengono ottenuti i fotogrammi II

metodo più semplice è quello del «page
flipping», ovvero il «volta pagina» Que-
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Ecco un tipico esempio di ammanane «celli con Animatori il corpo del cavallo rimane lo

stesso, ma i pennelli relativi alle gambe cambiano a seconda della lase di galoppo
, Il disegno

e stato realizzato da Jim Sachs, artista molto noto nel mondo Amiga per le sue realizzazioni

grafiche, come ad esempio, i suoi famosi Porsche

sta tecnica è un po' come il ridisegnare

ogni volta tutto da capo. Certo con
programmi tipo DPaint questo non è un
grosso problema: possiamo modificare

come e quante volte vogliamo un foto-

gramma (pagina), senza aver paura di

rovinare il disegno. L'illusione dell'ani-

mazione avviene cambiando rapidamen-

te le varie pagine in memoria con quella

visualizzata. Esattamente come i dise-

gnai fatti sul bordo di un quaderno, che
sfogliato rapidamente ci dà l'effetto del

movimento. Tra l'altro questo è stato in

assoluto il primo tipo di animazione (mi

riferisco chiaramente al quaderno). I li-

miti di questa tecnica sono evidenti.

Troppo lavoro per ogni singolo foto-

gramma, e troppa memoria consumata.
Se però vogliamo realizzare animazioni

molto brevi e poco complesse questa
tecnica può risultare ideale, data la sem-
plicità Sempre la volta scorsa abbiamo
visto però come sia possibile con pro-

grammi tipo Movie, comprimere i vari

fotogrammi di una animazione, in modo
da non consumare la memoria imma-
gazzinando brutalmente una pagina vi-

deo per intero.

Programmando Amiga direttamente è
possibile accedere a molti tipi di anima-
zioni. Un metodo efficace per animazio-

ni prive di sfarfallamento è quello del

doppio buffer. Questo sistema consiste

nel disegnare su di una pagina video

mentre se ne visualizza un'altra: finito

di disegnare si visualizza la pagina di

lavoro e si aggiorna quella appena visua-

lizzata. e cosi via. Oppure ci si può
avvalere del sistema di sprite hardware
di Amiga. Qui esistono ovviamente del-

le limitazioni sulla grandezza delle spri-

te. il loro numero e i colori utilizzabili,

limitazioni sormontabili attraverso una
attenta programmazione. Si possono
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Questa e invece un’animazione a poligoni monocolore in fase di editing. Potete notare il

menu veloce, consiste in una finestra posmonabile dove la più comodo, dalla quale

selezionare le vane opzioni

creare animazioni disegnando tramite

primitive grafiche, e creare l'effetto di

movimento cancellando e nposizionan-

do un disegno. L'alta velocità di traccia-

mento di linee di Amiga, che avviene in

modo hardware grazie al Cooper, rende
possibile l’illusione del movimento.
Questa tecnica di tipo vettoriale, anche
se lenta, può andar bene in determinate

occasioni. Un'estensione di questa tec-

nica è l'utilizzazione di poligoni anziché
linee Si possono creare in questo mo-
do figure più complesse, dall'aspetto

solido anziché filiforme. Anche qui sia-

mo aiutati dall'alta velocità di trattamen-

to da parte di Amiga di poligoni riempiti,

grazie al Blitter.

Animazioni molto semplici possono
essere create variando la posizione dei

colori nella palette (cycling). Questa è
una tecnica che può risultare di grande
effetto se usata insieme ad altre tecni-

che Ad esempio il classico demo Bo-
ing 1

.
quello della palla che rimbalza

l'effetto di rotazione era ottenuto varian-

do ciclicamente il rosso e il bianco,

colori copiati su più registri, e con i quali

erano disegnati i vari spicchi della palla.

La palla a sua volta era un grosso Bob.
ovvero un Blitter object. Questo ci porta

ancora ad un'altra tecnica, quella dei

Bob Questi altri non sono che grossi

sprite virtuali, che possono essere gran-

di quanto un'intera pagina video (addirit-

tura più grandi!), e possono essere
composti anche da tutti i colori della

palette. Lo spostamento di questi og-
getti è a carico del Blitter. L'unico limite

al numero dei Bob è la memoria. E

limitiamoci per adesso a questi tipi di

animazione, avremo tempo in futuro per

vederne di altri.

Come forse avrete intuito, quelli che
interessano a noi in questo momento
sono proprio i Bob. Lasciamo perdere

per adesso come fanno a muoversi,

dovremmo perderci nei meandri di Intui-

tion e della programmazione in C. e

vediamo piuttosto come sono fatti. Se
sono spostabili dal Blitter non possono
essere altro che aree di bit, o bit-map II

formato di queste aree di bit é di tipo

interleaved, ovvero disposto su più pia-

ni. Questo per via della disposizione a

piani di bit di Amiga per l'interpretazione

dei colori. Questo formato si chiama
ILBM (InterLeaved BitMap). ed è uno
dei formati IFF. Grazie all'IFF si può
quindi trasformare qualsiasi immagine

IFF in un Bob. Ad esempio nel disco

Extras, dove è contenuto l'AmigaBasìc,

vi é un programma esempio che tradu-

ce un pennello IFF, proveniente da
DPaint o da altro programma grafico, in

formato ILBM, per un suo utilizzo come
Bob in AmigaBasic Nello scorso artico-

lo ho illustrato come poter catturare

immagini dal mondo della televisione

tramite uno strumento semplice e rela-

tivamente economico come il DigiView.

Ora vedremo come dar vita a queste

immagini tramite Animator

Aegis Animator

Aegis Animator é stato il primo pro-

gramma di animazione per Amiga. E

anche se esistono adesso prodotti mol-

to più sofisticati, esso risulta essere
molto comodo e rapido da usare, se

non si hanno grandi pretese. Animator é

stato sviluppato originariamente per una

workstation Sun 1 ,
ed è oggi disponibile

su diversi computer. Animator è princi-

palmente un sistema di animazione ba-

sato su poligoni. Le animazioni sono
divise in sequenze base chiamate «twe-

en», parola comune nel mondo delle

animazioni computerizzate. In un tween
può essere svolta un'azione composta
di un numero x di fotogrammi, che deve
essere necessariamente semplice. Per

eseguire un'azione complessa abbiamo
bisogno di più tween. Dobbiamo in pra-

tica spezzare l'animazione nelle sue
componenti principali, in modo che ad

ogni tween sia assegnato un numero di

fotogrammi sufficiente per un'animazio-

ne dolce, senza scatti o sfarfallamenti I

fotogrammi contenuti in ogni tween
vengono generati automaticamente da
Animator. dovremo solo fornire le posi-

zioni iniziali e finali.

Animator dispone di un editor interat

tivo per la creazione di poligoni, con il

quale possiamo creare forme ed oggetti

composti. Una volta create le forme con
le quale si vuole realizzare un'animazio-

ne, basterà spostarsi nel tempo con il

comando di avanzamento di tween. e

spostarle, cambiarne la forma, o qual-

siasi altra operazione necessaria alla no-

stra animazione. Se ad esempio voglia-

mo disegnare un uomo che cammina,
comporremo il nostro personaggio con
vari poligoni separati per il corpo e gli

arti. Ci sposteremo poi nel tween suc-

cessivo. dove modificheremo la forma

delle gambe per dare l'illusione del mo-
vimento, Con l'opzione di modifica e
facile ottenere questo: il poligono scel-

to si trasforma nel suo solo contorno,

con i vertici evidenziati. Con il mouse
possiamo spostare i vertici, o crearne di

nuovi, e lati del poligono ci seguiranno

in modo elastico. Per spostare il nostro

omino selezioneremo tutti I
poligoni di

cui è composto e lo sposteremo di un
intervallo x. Gli oggetti in un tween
possono spostarsi da A a B in linea retta

oppure secondo una traiettoria, tramite

il comando path che ci consente di

disegnarla sul video

Animando il tween, vedremo che Am-
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mator avrà tenuto conto non solo degli

spostamenti, ma anche dei cambiamen-
ti di forma dei vari poligoni. Gli effetti

che possono essere utilizzati sui poligo-

ni con Animator sono vari e potenti. Si

possono effettuare rotazioni sul piano e
sui due assi, in modo da dar luogo ad
effetti tridimensionali. Si può ingrandire

o rimpicciolire un oggetto. Si possono
cambiare i colori nel corso di un tween
in qualsiasi sequenza.

Eppure, anche se con i poligoni si

possono realizzare sequenze sofisticate

senza sforzo, esistono dei limiti. Il primo

è che i poligoni devono essere creati

con Animator, che per quanto abbia un

editor divertente e facile da usare non ci

consente di sbizzarrirci.

Il secondo è che i poligoni debbono
essere di un solo colore. Se vogliamo
un oggetto multicolore abbiamo biso-

gno di un poligono per ogni colore da
usare. E in un'animazione a poligoni la

velocità è subordinata al numero di que-

st'ultimi.

Tutto questo può portarci ad usare
Animator in grafica bit-map. Animator
può infatti gestire anche oggetti di tipo

Raster importati da altri programmi tra-

mite il formato IFF Su questi oggetti

non possiamo effettuare modifiche, ro-

tazioni o ingrandimenti, ma possiamo
spostarli a nostro piacimento, farli appa-
rire e scomparire in un determinato
punto e cambiarne i colori. I nostri bit-

map saranno chiaramente pennelli di

DPaint. Anche se dentro Animator non
possiamo effettuare manipolazioni sulla

forma o rotazioni. Tutto questo lo pos-

siamo ottenere tramite DPaint in modo
abbastanza semplice e rapido.

Ecco allora come realizzare animazio-

ni di tipo « cel» con Animator L’ideale è
lavorare in multitasking con DPaint e
Animator insieme. In DPaint si caricherà

un'immagine (ad esempio una digitaliz-

zazione di quelle ottenute...) dalla quale

ricaveremo un pennello. Avendo spazio

salveremo questo sul RAM: Disk, per

velocizzare il tutto, con l'aggiunta del

suffisso " win", necessario per farlo

riconoscere ad Animator. Tornati in Ani-

mator caricheremo il nostro ".win". e lo

posizioneremo nel punto di apparizione

ad inizio tween. Se vogliamo spostarlo

potremo farlo con gli stessi comandi

Nella foto potete vedere un demo realizzato con The Director Questo utile programma
permette di assemblare matonaie vano m un unico video II materiale può in pratica provenire

da qualsiasi programma che supporti l'IFF nei formati video, Anim e audio É possibile cosi
comporre un video con immagini digitalizzate, magari a piu trame come abbiamo visto in

questa puntata, animazioni in Anim provenienti da Videoscape o da programmi analoghi, e
musica o brani digitalizzati in formato IFF. sincronizzata con gli effetti video. Il demo della

loto é realizzato con immagini digitalizzate in alta risoluzione, modo mterlacciato. e la tecnica
«cel illustrata nell'articolo Nel video la ragazza nella televisione sta parlando, mentre quella
m piedi strizza l'occhio. La televisione cambia anche canale, mostrando diverse immagini, ed
infine si spegna nel modo classico dei vecchi TVBN ; l'immagine si riduce ad un puntino che
diventa sempre più fioco, tino a scomparire

esistenti per i poligoni, Esso è infatti

diventato proprio uno di quegli oggetti

di cui si parlava pnma: un Bob. OK.
possiamo spostare a piacimento il no-

stro pennello con Animator. ma se vo-

gliamo cambiargli aspetto? In un’anima-
zione che si rispetti un oggetto non si

muove lasciando immutata la sua for-

ma. Anche un sasso che rotola cambia
il suo aspetto. Abbiamo quindi bisogno
di piu fotogrammi, ovvero di piu pennel-

li. Ecco che ritorna, computer o no, il

sapiente lavoro dell'animatore, che sa

individuare le fasi chiave di un movi-
mento e riprodurle graficamente.
Mouse alla mano diamo dentro di

DPaint, e creiamo i vari fotogrammi,

che salveremo in ordine cronologico

dandogli un numero (e il suffisso .win).

All'inizio dell'animazione Animator cari-

ca tutti i componenti di cui ha bisogno
in memoria, in modo da averli pronti

all'azione.

Il cambio dei fotogrammi avverrà un
tween alla volta. In questo modo pos-

siamo controllare la velocità di cambia-
mento dei vari fotogrammi, oltre che la

velocità globale dell'animazione

Oltre a questo possiamo caricare

un’immagine come scenario, che farà

da sfondo alla nostra animazione. Usan-
do sapientemente i colori e il comando

“tempo", possiamo cambiare scenario

con delle dissolvenze in chiusura e

apertura. Ovviamente i nostri pennelli,

come tutti i Bob, possono muoversi su

piani diversi: il tutto è controllabile tra-

mite comandi di In e Out, che danno le

priorità di visualizzazione di un oggetto

su di un altro.

Un problema che si presenta, nel

cambio dei fotogrammi, è quello dell’e-

satto posizionamento di un pennello in

Animator.

Se non esiste uno sfondo, e non si

hanno punti di riferimento, può risultare

complicato posizionare correttamente
un pennello. Questo può essere risolto

modificando manualmente uno «script»

di Animator.

Infatti il «copione» di un’animazione è

un normale file ASCII contenente istru-

zioni nel linguaggio grafico di Animator.

Se cercherete in un (ile da voi creato i

nomi dei vostri pennelli, li troverete

associati ad un'istruzione chiamata IN-

SERT-RASTER. Alla fine di questa istru-

zione vi sono tre parametri: X, Y, e

piano di visualizzazione. Correggendo
manualmente i valori di X e Y. potrete

centrare finemente l’apparizione dei vo-

stri fotogrammi. In futuro vedremo co-

me poter utilizzare meglio il linguaggio

di Animator mc
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Il perfetto ponte tra IBM " PS/2 e i PC
precedenti. L'unità della PROCOM™ è

portatile e facile da istallare e lavora su

ogni modello PS/2 (25/30/50/60 e 80).

Non richiede schede di interfaccia e

nemmeno slots di espansione o nuovo

software. Ora disponibile anche nel

formato 1.2 MB.

2) Unità nastro esterno da 4» MB.

Il nastro esterno da 40 MB altrettanto

impressionabile, si connette facilmente

e non richiede alloggiamenti di espan-

sione. Il grande vantaggio qui è la tra-

sportabilità. Il nostro drive lavora con

tutti i modelli PS/2. È compreso il po-

tente e facile da usare software di bac-

kup, guidato da menù.

3) Disco fisso interno 40 MB
Il disco della PROCOM per il modello

50 raddoppia la capacità IBM e dispone

di un tempo di accesso molto più velo-

ce. Potete facilmente estrarre il disco

IBM® quindi potete sfruttare quest'ulti-

mo per potenziare il modello 30 con il

controller e il kit di ampliamento da noi

fornito.

VENITE CON I LEADER DELLA TECNOLOGIA PER GLI ADD-ONs PS/2
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coordinamento di Andrea de Prisco

B... come Blitter
di Paolo Russo

Il nostro viaggio nei più oscuri

meandri del blitter continua;

con molto coraggio e sprezzo
del pericolo esploreremo tutte

le regioni ancora sconosciute,

ossia il tortuoso sentiero del

modo discendente che
porta all'oscura regione del

fili, circondata dalle terribili

sabbie mobili del

tracciamento di linee. In

compenso le fitte liane del

s.o. per questa volta non ci

ostacoleranno; le abbiamo già

affrontate a colpi di machete
due mesi fa. Buona lettura

Il modo discendente

Se per caso qualche amigo conosce
lo Z80. dirò che il normale funzionamen-

to del Blitter (modo ascendente! sta a

quello in modo discendente come l'i-

struzione LDIR dello Z80 sta alla LDDR.
Per ordinare al Blitter di agire in modo
discendente occorre settare il bit#! di

BLTCON1; ciò equivale ad ingranare la

retromarcia: il Blitter lavorerà andando
all'indietro, partendo dall'ultima word di

ogni zona anziché dalla prima, decre-

mentando i puntatori alle zone invece di

incrementarli e shiftando verso sinistra

anziché verso destra. Naturalmente è
d'uopo posizionare i puntatori all'ultima

word di ogni zona (non alla successiva,

come il predecremento tipico del 68000
suggerirebbe) e definire i moduli come
numeri negativi anziché positivi. Vi sfug-

ge l'utilità di tutto questo? Anche a me.
Posso dirvi però che ciò torna utile nel

trasferimento di dati tra zone parzial-

mente sovrapposte e quando si deside-

ra a tutti i costi shiftare a sinistra. Rima-

ne invece un mistero il fatto che il fili

funzioni correttamente SOLO se è pre-

disposto il modo discendente, ricordate-

vene se volete evitare bug strani e
sicuramente assai pittoreschi.

Il fili hardware

La possibilità di riempire zone del

piano via hardware è assai scomoda da
sfruttare, ma il programmatore che vi

riesce é ricompensato da una velocità di

riempimento fenomenale. Il fili, come lo

shift ed il masking, è un’opzione del

normale modo rettangolare di funziona-

mento e viene quindi eseguito in paral-

lelo con le altre operazioni Per la preci-

sione, il fili viene eseguito sul risultato

fornito dalla funzione logica e consiste

in questo partendo da destra e andan-

do verso sinistra (siamo in modo di-

scendente), ogni volta che il Blitter in-

contra un bit a uno inizia a settare tutti i

bit nulli che seguono, finché non incon-

tra un altro bit a uno, come illustrato in

figura 1 Lo scopo di tutto questo è far

si che il Blitter inizi il riempimento quan-

do incontra il bordo di una figura e
smetta quando raggiunge il bordo oppo-
sto. Come sempre il discorso è valido

per un singolo piano di bit, ma non è
difficile ideare un metodo per estendere
il sistema a piani.

Esistono due tipi di fili: inclusivo ed
esclusivo; l'unica differenza tra i due
consiste nel fatto che il fili esclusivo

resetta il bit a uno che determina l'atti-

vazione del fili; in altre parole il fili

esclusivo oltre a riempire ogni figura ne
cancella il bordo destro, il tutto allo

scopo di ottenere angoli acuti meno
tondeggianti. Esiste infine la possibilità

di riempire ciò che sta fuori dai bordi

anziché dentro, sfruttando il Fili Carry

Input (FCI). I bit di attivazione del fili si

trovano in BLTCON1: bit#4=EFE (Ex-

Figura I - Elleno d
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elusive Fili Enable). bit#3=IFE (Inclusi-

ve Fili Enable), bit# 2 FCI

C'è un problema, o meglio una limita-

zione: così com'è stato implementato,
il fili funziona solo se i bordi della figura

sono sottili un singolo pixel in orizzonta-

le, perché l'eventuale secondo pixel

verrebbe interpretato come il bordo op-

posto ed il riempimento si arresterebbe.

Qualcuno potrà chiedersi: «Chi mi
garantisce che i bordi della zona che
intendo riempire soddisfino questa con-
dizione? Le linee tracciate con un’incli-

nazione inferiore a 45° possiedono, in

generale, più di un pixel per riga orizzon-

tale.» (fig. 2), Vero. ma. come vedremo,
se lo desideriamo possiamo ordinare al

Blìtter di tracciare linee con un solo

pixel per riga orizzontale, qualunque sia

l'inclinazione. Morale: usate il Blitter per
tracciare il perimetro delle figure da
riempire.

Il modo lineare

Per qualche oscuro motivo il traccia-

mento di linee ad opera del Blitter viene

chiamato «funzionamento in modo linea-

re», in tale modalità, che viene predispo-

sta settando il bit#0 di BLTCON1. tutti i

registri del Blitter assumono un ruolo di-

verso da quello visto in precedenza. Per
tracciare una linea il Blitter legge ogni
word dello schermo tramite il canale C. la

combina poi con A, che rappresenta un
singolo pixel della linea, e con B, che rap-

presenta un pattern, e scrive il risultato

nello schermo tramite il canale D Le
spiegazioni dell'Hardware Manual sono
lacunose in proposito; sembra comun-
que che la cosa funzioni più o meno in

questo modo: di solito i dati che il Blitter

legge dalla RAM tramite i canali A e B
sono temporaneamente immagazzinati

nei registri BLTADAT e BLTBDAT, ma in

modo lineare questi registri devono esse-
re predisposti dal 68000 ed il Blitter non li

altera mentre lavora in quanto i canali A e

B in questo caso non leggono affatto dal-

la RAM BLTADATdeve quindi essere ini-

zializzato con $8000, che rappresenta il

singolo pixel da tracciare in una word del-

lo schermo e che viene automaticamen-

te spostato in tutte le possibili sedici posi-

zioni con lo shift associato ad A;
BLTBDAT contiene sedici bit di pattern

che saranno combinati a turno con A e C
per realizzare linee tratteggiate di qualun-

que tipo. «A turno» significa che dopo
sedici pixel il pattern si ripete; evidente-

mente anche B subisce uno shift auto-

matico, sia per seguire il bit di A che sì sta

spostando, sia per selezionare ciclica-

mente tutti i sedici bit del pattern. Mora-
le: per sfruttare tutto questo in genere si

sceglie una funzione logica di questo ti-

po: d=(b and a) or (c and not a), ovvero
«pattern se c'è linea, sfondo se non c'è».

Si. è proprio la stessa che si usava con gli

sprite; se desiderate tuttavia tracciare in

or esclusivo o in altri modi basterà cam-
biare la funzione.

Arrivano gli ottanti...

Si è soliti suddividere il piano cartesia-

no in quadranti; noi, facendo uso delle

bisettrici, lo divideremo in ottanti, che nu-

mereremo poi come in figura 3. Conside-

rando il primo estremo della linea da trac-

ciare coincidente con l'origine, dovremo
comunicare al Blitter in quale ottante gia-

ce l'altro estremo; se poi quest'ultimo

dovesse cadere sul confine tra due ottan-

ti ne sceglieremo uno a caso tra i due.

Tutto qui.

... ed i terribili incrementi

Esistono due quantità da passare al

Blitter che nell'Hardware Manual ven-

gono chiamate X e Y e che, in base a

quanto dichiarato, rappresentano rispet-

tivamente la base e l'altezza del rettan-

golo la cui diagonale è la linea da trac-

ciare. Falso. Qui i casi sono due: o il Fat

Agnus del mio 500 dà i numeri o li dà il

suddetto testo. Passi pure l'inesattezza

di un pixel dovuta al fatto che i valori

asoluti degli incrementi delle coordinate

dx=ABS(x2-xl) e dy=ABS(y2-y1) (per-

ché di loro si tratta) sono in realtà

inferiori di un'unità alle citate dimensio-

ni del rettangolo contenente la linea,

l’errore imperdonabile consiste invece

nel fatto che. come risulta da prove

pratiche, il parametro chiamato X è

sempre il MAGGIORE dei due incre-

menti e Y è di conseguenza sempre il

MINORE: talvolta quindi X=dx e Y=dy.
talvolta paradossalmente X=dy e Y=dx
Una svista degli autori del manuale?
Mah. Fosse almeno runica! C'è infatti

la questione del (lag SIGN, a stento
citato in un elenco in una delle appendi-

ci e del tutto ignorato nel resto del

manuale prove empiriche suggerisco-

no che tale flag deve essere settato se

2Y-X è negativo e resettato in caso
contrario, pena uno sbandamento siste-

matico in occasione di linee orizzontali,

verticali e diagonali a 45°

I parametri

La lista completa dei parametri da
passare al Blitter è visibile in figura 4

Alcuni di questi sono vecchie conoscen-

ze, almeno per l’attento lettore dei para-
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grafi precedenti; ma chi sono gli altri?

ADDRESS è l'indirizzo di quella word
del bitplane che dovrà contenere il pri-

mo pixel della linea (non è difficile calco-

larlo); START è un numero a quattro bit

che rappresenta la posizione esatta del

suddetto primo pixel all'interno della

suddetta word, calcolata partendo da

sinistra (bit#0=15. bit# 1 5=0). OC-
TANT è il numero, a tre bit. dell'ottante;

SIGN è un flag che deve essere settato

se si desiderano linee con un solo pixel

per riga orizzontale, in previsione dell'u-

so del fili hardware, mentre PATTERN è

esattamente ciò che sembra se. come
sospetto, la possibilità di tracciamento

con il pattern non vi interessa, ponetelo

uguale a -1. ovvero SFFFF. Nei sei bit

meno significativi di BLTSIZE deve es-

sere posto il numero 2. per ignoti moti-

vi. mentre nei restanti dieci bit occorre

inserire la lunghezza (LENGTH) della li-

nea. WIDTH è la larghezza in byte del

bitplane: 80 in alta risoluzione e 40 in

bassa. I rimanenti parametri, oltre a

SIGN di cui abbiamo già trattato, sono
espressioni contenenti i famigerati in-

crementi X e Y. Ricordate che, come al

solito, il registro BLTSIZE deve essere

scritto per ultimo e che l’unico modo
per alterare un bit di un registro consi-

ste nel riscrivere l'intero registro; es-

sendo infatti i registri del Blìtter a sola

scrittura, un'istruzione come BSET o
ORI che legge, altera e riscrive non può
certo funzionare.

Avete dei dubbi? Un antichissimo

proverbio cinese dice che un piccolo

listato in Basic vale più di tante parole. Il

subprogram BlitLine, che passa i crudi

parametri al Blitter, e Draw. che traccia

linee sfruttando BlitLine, pubblicati nella

prima puntata di B... come Blitter. sono
li per essere esaminati. Auguri. mc

BLTCON8

BLTC0N1

BLTCPT
BLTAPT
BLTDPT
BLTCMOD
BLTBMOD
BLTAMOD
BLTDMOD
BLTSIZE

bit«15-12:
bit«U-8:
bit#7=8:
b i t#15-12

:

bittté:
bit#4-2:
bitttl:
bittte:
bit#3i-e:
bit«31-0:
bi t#3i-e

:

bit#i5-e:
bit#i5-e:
bit#15-0:
bi tttl5-0 :

bit#15-6:
bi tt»5-0 :

bit#15-0:
bit#15-0:

START
*1011 <=11 >

LF MINTERMS
*0000 <=0 >

SIGN
OCTANT
SING
LINEAR MODE (=1)
ADDRESS
2Y-X
ADDRESS
UIDTH
4Y
4Y-4X
WIDTH
LENGTH
*000010 <=2)
$8000 (=32768)
PATTERN

Figura 4 - Parametri d

Amiga:
un altro messaggio segreto

Sembra proprio che il numero di messaggi nascosti nei

meandri del software di sistema dell'Amiga sia destinato

ad aumentare.
Dopo i già nominati messaggi che si ottengono pre-

mendo i due SHIFT + i due ALT + i vari tasti funzione si è

avuta notizia di un messaggio veramente curioso che si

cela nel «preferences» del Workbench.
Dopo gli esercizi nevrotico-digitatori necessari per sve-

lare i vecchi messaggi, questa volta chi è interessato sarà

chiamato ad esercitare una discreta dose di pazienza.

Per prima cosa bisogna aprire il Preferences e poi, una
volta apparsa la schermata, individuare sulla destra dello

schermo due disegnici a forma di mouse. Con il puntatore

dovrete quindi cliccare in sequenza sui 4 bottoncini di

questi mouse, partendo da quello a sinistra, passando poi a

quello a destra e ripetendo il tutto 4 volte fino ad un totale

di 16 «cliccate». A questo punto bevetevi una camomilla e
poi selezionate «Change Printer». Scegliete l'icona «Serial»

e quindi cliccate alcune volte sulla «freccia in alto» che di

solito serve per visualizzare le varie stampanti supportate.

Se anche dopo 10 cliccate la «title bar» non cambia, uscite

dal programma e ricominciate da capo. Se invece tutto

funziona avrete la riprova che anche gli informatici hanno
un cuore!

Alessandro Lanari

Workbench Screen
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P er l'universo professio-

nale che utilizza le banche
dati, i modem ARE: tecno-

logia rigorosa per linea

commutata.

conforme alle raccoman-
dazioni CCITT V.22-V.54 e

V.25 per la risposta auto-

matica.

I modem MD21 e TRIDEM

Il modem VI 2422 è un su-

per della trasmissione da-

ti: polifunzionale con V.21-

V.22-V.22 bis-V.23. Opera a

2400 bit/s su linea commu-
tata/dedicata a due fili; fun-

zionamento in sincrono e

asincrono: chiamata auto-

matica conforme alla V.25

bis; opzione integrata

per la correzione

degli errori ARO.
Il modem MD 22

è il versatile del-

la famiglia: 1200
bit/s in modo sincro-

no e asincrono: funziona-

mento in duplice su linea a

due fili commutata o su una
linea a due fili dedicata:

CA>

sono gli affidabili della bas-

sa velocità; il primo, asin-

crono, funziona fino a 300

bit/s su due fili; conforme

alle raccomandazioni
V.21-V.54-V.25 (perla rispo-

sta automatica). Il

secondo asincro-

no e opzional-

mente anche
sincrono, fun-

” ziona fino a 300
bit/s; conforme alle racco-

mandazioni CCITT V.21-

V.23; permette collegamen-

ti con centri Videotel.

Pensati per diversificate

esigenze, i modem ARE
garantiscono completezza

funzionale e ampia compa-
tibilità con tutti i sistemi.

APPLICAZIONI RADIO ELETTRONICHE • Castellarla (VA) - Tel. (0331) 59.41.35 - Telex 331223 ARECAS I
- Telefax (0331) 59.40.30



MACINTOSH
di Ralfaello De Masi

Hard Disk

Mactronics

CMS/S40

Un nuovo modello di Hard Disk
perMac a riprova del fatto che
il "melone " si comincia a
difendere egregiamente anche
in Italia, sebbene siamo
ancora lontani dai livelli U. S.A

dove ci sono circa un centinaio

di modellipresen ti sul

mercato, per tutte le esigenze
e soprattuttoper tutte le borse

(se si tien conto che un
modello economico costa lì

meno diquanto qui costa un
drive da 800 k). In attesa di

tempi miglioriecco qui la prova
di una periferica robusta ed
affidabile, anche se aprezzo
non proprio modesto.
Vediamone qualche
caratteristica, scaturita da
unaprova d'uso, ahimè,

non lunghissima

Il modello di HD avuto a disposizione

è un 40 mega nominali dalla forma
caratteristica a «scatola di scarpe»
(23x15x16 cm) diversa da quella cui ci

avevano abituati i dischi Apple e Rodi-

me (tanto per intenderci somiglia molto

al vecchio Paradise, di buona memoria),

Ad onor del vero la prima impressione

che ci ha dato all'apertura dell'Imballo è

stata quella che si aveva di fronte alle

macchine fotografiche russe (chi da ra-

gazzo. con pochi soldarelli in tasca, non
ne ha posseduta una?); un attrezzo pe-

sante, solido, forse un po' rustico, ma
proprio per questo con un'aria di effi-

cienza che non è dato sempre di trovare

nelle altre realizzazioni Ad una analisi

più dettagliata, invece la macchina si

rivela costituita di materiali di eccellente

qualità, di un piacevole colore bigrigio

che ricorda le macchine HP o i più

nostrani telefoni SIP, la periferica è do-

tata di una pratica maniglia di trasporto

a profilo.

La confezione, protetta da una eccel-

lente sagomatura di polistirolo espanso
e plastica contiene, oltre la periferica,

un cavo di collegamento alla rete, un
cavo RS232, lungo (finalmente) un paio

di metri, il manuale d'istruzioni, ed il

software di supporto, presente su un
dischetto formattato da 800K,

Il disco rigido, estremamente silenzio-

so, va connesso tramite il lungo cavo
alla porta SCSI Mac; gerarchicamente
viene ad esso assegnato l'ID Unit Num-
ber 6; è possibile aggiungere un altro

drive, a cui viene assegnato l'ID 0,

considerando che l'ID 7 (il più alto in

gerarchia) è assegnato alla porta SCSI
del Mac stesso.

Il software di supporto si presenta

piuttosto ben articolato. Oltre ad un
programma di backup che rispetta i

migliori canoni del genere (sono previ-

ste diverse funzioni, come backup di

tutti i file, backup selettivo dei soli mo-
dificati. ed operazioni di restore e di

backup «personalizzati»), con tanto di

visualizzazione grafica della quantità di

informazioni manipolate, esiste un pro-

gramma tuttofare di elevata efficacia, il

SCSI Utility Vers 3.2J, che consente di

eseguire una serie di eccellenti ed effi-

caci operazioni sulla periferica. Vediamo
(anche in illustrazione) oltre alle opera-

zioni di formattazione ed inizializzazione,

una serie di opzioni utili circa la indivi-

duazione delle caratteristiche del driver

(es. n. dei blocchi presenti e grandezza
relativa, numero dei file, occupazione

della memoria nella periferica, ecc ), la

mappa d'occupazione della memoria del

disco stesso, con una efficacissima vi-

sualizzazione grafica della segmentazio-

ne dei blocchi, alcune opzioni di puro

look, come quella della scelta del tipo di

icona da utilizzare per l'HD (vengono
proposte le icone raffiguranti tutta la

produzione CMS), ecc. Si tratta di soft-

ware di buon valore che tra l'altro, oltre

al ben noto Disk First Aid, contiene

anche una serie di routine per l'analisi

puntuale dello status della periferica,

tramite una serie di test tra cui anche il

lunghissimo «Overnight»; altrettanto

Hard disk

Mactronics
mod CMS/S40

Produttore: CMS 1372 Vaimencia
Avenue Tustin CA 92680
Importatore: Mactronics Data System
Via Jenner, 40/A - 20159 MI
Tel. 02/6882141
Prezzo: L 2.520.000 * IVA
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utile ed efficace è risultata una routine

di parcheggio forzato delle testine, utili-

ty che permette il trasporto in tutta

tranquillità della macchina.

La release 3.2 del software di suppor-

to contiene inoltre una serie di aggiorna-

menti che consentono di eseguire le

operazioni con maggiore velocità di quel-

la delle precedenti versioni (fino al 40%),
e che rendono la periferica del tutto

utilizzabile con MAC II sfruttando tutta la

velocità possibile di questo computer.
Molta parte del nuovo software (e delle

note tecniche contenute sul dischetto in

un documento del tipo «Read Me») ri-

guarda l'updating ed i problemi di com-
patibilità di questa periferica con le vec-

chie ROM da 64K, un programmino
piccolo piccolo, «zapPRAM». oltre a

servire a resettare rapidamente tutte le

opzioni del pannello di controllo, serve a

Mappatura dell'utilizzo

di memotia, con
spezzettatura del file

Richiesta di

mlormaziom relative

alla periferica
.
la

hnestra mostra molte
utili mlormazioni, lune
abbastanza

interpretabili, si noli

come, in delault, sia

assegnato all'HD l’ID

Number 6 Ilo 0 è
riservalo al MacI.

l'opzione consente,
comunque,
l'autodiagnosi degli IO

Specifiche tecniche
dell'HD CMS/SC40

Capacità formattata

tempo medio d'accesso

numero di dischetti

numero di testine

shock sopportabile durante

Il funzionamento

shock sopportabile fuori

funzionamento

possibilità di selezione estor

di indirizzamento

su porta SCSI

potenza assorbita

affidabilità {tempo medio)

collegamenti

ingombro

38.45 Mega
29 ms
2

lOg

lOOg

da 0 a 6
16 W
20.000 h

2 prese

femmine DB25
2 3 kg ca

23x15x16
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risolvere alcuni problemi di riconosci-

mento della periferica da parte del Mac
SE o del II.

Qualche problema, a dire la verità,

l’abbiamo avuto con la macchina mes-
saci a disposizione; due sono stati i più

fastidiosi; accadeva che, a disco per

cosi dire «freddo», vale a dire dopo
essere stato spento per lungo tempo,

Mac rifiutava il boot da questo, ed oc-

correva rilanciare diverse volte (4 o 5 in

media) il tandem per ottenere il risultato

voluto. Un altro, del tutto differente, era

rappresentato dal rifiuto immotivato
dell’hard disk di ricevere file da copiare

da un’altra periferica e viceversa; il pro-

blema è stato superato eseguendo una

copia di qualche file presente già sul-

l'hard disk, in modo da ingrandire lo

spazio occupato sull'HD, e successiva-

mente eseguire il «trasporto» che avve-

niva stavolta regolarmente.

Una analisi del primo errore, eseguita

tramite il MacsBug del Turbo Pascal di

Borland forniva una diagnostica abba-

stanza vaga e non affidabile per la riso-

luzione del problema La Mactronics.

contattata in proposito, ha individuato i

problemi in un guasto nella meccanica

Sul retro del CMS si possono notare i connettori di

collegamento, il cambiatensione ed alcuni smtch di

della periferica, dichiarando che, ovvia-

mente, problemi di questo genere in un

normale utente sarebbero stati risolti in

garanzia

Concludendo, é questo un altro

esempio di HD ben riuscito per Mac.
Uno dei più veloci presenti sul mercato,

facile da utilizzare (anche se, purtroppo,

quello a nostra disposizione presentava

qualche difetto), completamente com-
patibile con le specifiche Apple, è una
delle poche macchine che dichiara il

tempo medio di vita; la stessa macchi-

na. con le opportune modifiche, e di-

sponibile per il vecchio ME ed il GS,

mentre per il Mac (ne vediamo la per-

fetta utilizzazione sul II) esistono anche
dei DataTower da 140 fino ad un Giga-

byte.

Alcune note sull'uso degli hard disk con Macintosh

Con l’avvento del Plus e delI'SE si è resa
disponibile la porta SCSI, che sebbene pas-

sata inosservata, all'inizio, al pubblico me-
dio. è stata salutata come una liberazione

dall'utenza appena più sofisticata, stanca di

dipendere dalie porte seriali-floppy dei vec-

chi 512. La nuova porta si presentava con
tutte le carte in regola per superare, tra

l'altro il gap della lentezza legata ai vecchi

hd seriali (tanto per intenderci i Paradise

vecchia maniera & C ). Ciononostante tutto

quel che è arrivato da collegare a questa
nuova porta, non ha portato con sé sempre
rose e fiori, soprattutto in termini di veloci-

tà. in quanto, essendo, almeno in parte,

superato il problema del ritardo fisico di

accesso al disco, altri problemi, che porta-

vano tra l'altro di nuovo a grosse variazioni

in termini di differenza di tempi di accesso,
si sono presentati, anche se. naturalmente,

meno pesanti di quelli precedenti Uno dei

problemi piu noti agli utenti di HD collegati

alla porta SCSI è la grande variazione di

prestazioni a seconda del tipo di applicazio-

ne cui si accede

Per capire e giustificare quanto accade
occorre andare alle origini; Macintosh non
fu concepito, all'inizio, come una macchina
da dotare di hard disk, e, per questo, non
fu dotato di particolari accorgimenti (porte)

ad alta velocità per accesso alle periferiche,

né. ovviamente, di adeguato software per

eseguire queste operazioni La maggior
parte dei costruttori di HD di allora si adattò

a collegare le proprie macchine alla porta

seriale, con notevoli problemi di lentezza di

I/O, e forni le stesse di utility soft per

aggirare l’ostacolo della scarsa abilità del

Finder a maneggiare file.

Plus superò ambedue questi problemi; la

porta SCSI era di gran lunga più veloce

delle porte seriali, e il nuovo sistema gerar-

chico di gestione (HFS) liberava la CPU di

una grande quantità di lavoro connessa con
la gestione dell'accesso ai file. La velociz-

zazione generale del tutto portò però ad

una situazione per lo meno curiosa, che vai

la pena di raccontare.

Si rivelò, quasi immediatamente, in tutto

il sistema cosi ben costruito, una strozzatu-

ra ben difficile da superare; l'hard disk era

divenuto una macchina più veloce della

CPU
Molta gente crede che utilizzare un pro-

gramma e usare un disco siano due fasi

separate, in base a questo principio la

velocità del primo è determinata dalla CPU.
e quella dei secondo dalle caratteristiche

stesse della periferica. In verità questo

assunto, tradizionalmente, è stato quasi

sempre corretto, ed il concetto che l'unità

centrale dirigesse tutto il processo era ab-

bastanza vicino al vero, visto che la perifen-

ca più veloce, il floppy, era molto più lenta

della CPU, Questo è ancora vero durante

l'esecuzione di alcuni programmi piuttosto

complessi che portano a lavorio molto ele-

vato da parte della memoria di massa Ma
l'avvento di periferiche di gran pregio e la

disponibilità della porta SCSI ha invertito i

termini del confronto, e il fattore limitante

della velocità del complesso e divenuto,

paradossalmente, la CPU
Il fatto è che i nuovi HD hanno tempi

d'accesso cosi rapidi che, in programmi
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In aggiunta alla Imagewriter LQ ad aghi

(che contiamo di provare al più presto).

Apple ha immesso sul mercato una nuova
sene di stampanti a tecnologia Laser, le

LaserWriter II.

Basate su una meccanica Canon (LPB-SX)
frutto della evoluzione di un precedente
modello, le nuove macchine hanno, secon-

do quanto comunicato dalla Apple, in co-

mune una risoluzione di 300 dpi (dot x

inch. punti per pollice), una velocità di

base di 8 pagine al minuto (con un aumen-
to considerevole rispetto alle Laser della

precedente generazione), una vita media
di 300.000 copie, una cassetta del toner

della durata di 4000 pagine mediamente
composte (a fronte, ancora una volta delle

2500-3000 copie della versione preceden-

te), ed un vassoio un po' più capace (200
fogli) La gamma, che va sotto il nome già

detto, si compone in potenza e prezzo

crescenti, di 3 componenti: la SC, la NT e
la NTX, che hanno in comune oltre le

caratteristiche precedentemente descritte,

un rapporto prezzo-prestazioni più favore-

vole di quanto accadeva nelle versioni pre-

cedenti-

La versione più economica, la SC ha la

caratteristica di lavorare in Quick Draw
(anziché in PS) ed utilizza appieno tutte le

potenzialità di questo tool ancora estrema-

mente efficiente. Dal prezzo contenuto (al

di sotto dei 5 milioni) questo modello uti-

lizza un processore Motorola 68000, di-

spone di 2 porte SCSI e di una porta ADB.

particolarmente complessi (dove il lavorio

della CPU è molto elevato), si giunge all'as-

surdo che la periferica (che pur svolge un
lavoro meccanico) è molto più rapida ed
efficiente e. generalmente, si trova pronta

molto prima di quando ad essa possa acce-

dere la CPU Occorre, allora rivedere un po'

le nostre idee riguardo ai rapporti macchi-

na-periferiche, e cercare il mezzo di ottimiz-

zare l'uso di un disco cosi veloce (o come
ricordo di aver letto su una rivista america-

na, di vedere come la carrozza possa tirare

i cavalli)

In effetti esiste un distinguo in quello

che occorre cercare sull'hard disk, per cui

conoscendo certi particolari tipologici dei

programmi, è possibile ottimizzare i tempi
d'accesso al disco stesso. Facciamo un
esempio: per lanciare un programma come
Mac Write (70k circa) occorre un tempo di

7 secondi; per caricare un documento di

circa 350k occorrono meno di 5 secondi,

questo vuol dire che non è colpa della

periferica se esiste un ritardo, ma che il

tempo perso dipende solo dalla unità cen-

Novità Apple

e può contare su 8k di ROM ed un mega
di RAM. Dispone di 4 font (Times, Helveti-

ca. Courier e Symbol) ed é già costruita

per poter essere dotata, tramite l'adozione

di schede interne aggiuntive e sostitutive,

delle caratteristiche delle macchine mag-
giori.

Il secondo modello in ordine di potenza,

la NT, è praticamente la diretta evoluzione

della LaserWriter Plus attualmente in com-
mercio. ma é più veloce. Utilizza anch'es-

sa il 68000, e la nuova release di Post-

Script. ma dispone di 1 M di ROM e 2 M
di RAM. Al contrario della precedente SC
può essere collegata in AppleTalk, possie-

de ben 35 caratteri, tra residenti e non, ed
é capace di emulare lo standard Diablo

630 attraverso una porta RS 232 con cui

può collegarsi a macchine MS-DOS. Costa
intorno agli 8 milioni, e anche essa dispo-

ne di slot interni per il «salto» verso la

sorella maggiore che é rappresentata dalla

NTX, una laser ad elevata produzione. Le
sue caratteristiche sono cosi riassumibili

processore 68020 a 16 MHz, nuova relea-

se di PostScript. RAM di 2 M espandibili a

12. possibilità di collegarsi direttamente a

memorie di massa esterne (fino a 7 dischi

rigidi), possibilità di lettura diretta di sche-

de EPROM. emulazione degli standard più

diffusi, come Diablo 630 e HP Laser Jet

Plus. Il prezzo, di circa un milione superio-

re alla NTX la rende senz'altro una valida

alternativa a quest'ultima.

trale, che ha speso una parte del suo
tempo per organizzare nel suo interno il

programma stesso. Nel caso del file dati,

invece, c'è ben poco da organizzare, tranne

che leggere un file, per cui THD è libero di

«sparare» nella macchina dati alla massima
velocità possibile (in effetti l’esempio, che
ho tratto dal manuale CMS. non è felice, in

quanto un documento Mac Write non è
mai. fisicamente, tutto presente in memo-
ria. ciononostante la cosa è vera, in quanto
ho eseguito una prova con un data base
sequenziale, Overvue, ed i risultati confer-

mano l'ipotesi, in quanto il rapporto di

velocità tra caricamento di un programma e
di un file è di circa 1 :3). Il risultato è che
caricare un'applicazione è molto più lento

che caricare un file dati, e questo, come si

è visto, non per colpa del disco.

A questo, sovente, si aggiunge un ulte-

riore rallentamento dovuto al fatto che una
applicazione, sovente, ha necessità di ac-

cedere a settori diversi del disco durante il

suo uso (ad esempio per cercare font di-

verse); ma qui le cose si complicano, visto

Novità in casa dei Word Processing,

Micropro (leggasi Wordstar) dopo aver ac-

quisito i diritti su un programma di vi-

deoscrittura messo a punto dalla Challen-

ger Software, ha deciso di entrare nell'area

Mac con una ennesima diversificazione,

poteva non essere, di Wordstar
Il prodotto, che è stato annunciato esse-

re concorrenziale, per prezzo e prestazioni,

con i migliori standard per Mac attualmen-

te esistenti sul mercato (leggi MS Word
3.01), avrebbe caratteristiche di tutto pre-

gio e ricalcherebbe, anche se in maniera
informale, data l'atipicità di utilizzo del Mac.
le prestazioni dell'ultimo nato Micropro, il

Wordstar 2000 3.0. Del nuovo pacchetto,

che sarebbe commercializzato nel secondo
trimestre '88, si sa poco, anche se. secon-

do le più comuni regole concorrenziali com-
merciali. si è voluto far sfuggire all'esterno

la notizia che risolverà in maniera definitiva

il tallone d’Achille di MSWord, vale a dire la

gestione integrata totale di testo e grafica.

Altro non si sa se non che Micropro e

Challenger (che lo si ricordi produce anche
un eccellente pacchetto di grafica tridimen-

sionale. il 3D) hanno stretto un accordo di

ferro che prevede una collaborazione piut-

tosto stretta anche per il futuro, visto che.

dello stesso pacchetto, dovrebbero essere

successivamente realizzate release più

specifiche. Staremo a vedere, anche se

l'impresa di scalzare prodotti come MS
Word o l'intramontabile Mac Write o l'ec-

cellente Write Now non sarà facile!

che intervengono altri fattori, come spez-

zettamento delle unità su settori diversi,

ecc.

In conclusione, stiamo vedendo cose
che. solo qualche anno fa, sarebbero state

assurde; addirittura stiamo dicendo tra le

righe che il 68.000. una bella bestia davve-
ro. comincia a sembrarci lento! Dove arri-

veremo?
Un parziale rimedio al rallentamento del-

le prestazioni dovuto allo spezzettamento
dei file su disco (cosa che può portare

addirittura a raddoppiare i tempi di acces-

so) consiste nell'uso di programmi destina-

ti alla «compattazione» dei file (come «Ex-

press». di cui abbiamo già parlato su que-

ste pagine) che. tra l'altro, hanno il vantag-

gio di recuperare anche un certo spazio sui

supporti In mancanza la soluzione sta in un
backup continuo, magari con uno streamer,

o con l'aiuto di un altro HD. visto che
l'operazione di copiatura su un device puli-

to porta al riordino dei blocchi con elimina-

zione delle discontinuità e dei salti tra bloc-

chi diversi.
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Stepping out

Certo é che il vero problema di Macintosh é
sempre stato quello dello schermo, fin dalla

nascita del Lisa, gli utenti hanno lamentato la

scarsa «capacità» di esso che. a fronte della

buona risoluzione, non permetteva pratica-

mente mai di visualizzare l'intera pagina di

lavoro se non a costo di fastidiosi scrolling con
le barre laterale ed inferiore. Che fare? Il

mercato ha messo a disposizione, ad intervalli

successivi, diversi schermi a pagina intera ed
anche a doppia pagina, ma si tratta di tool

professionali, dal costo elevalo e sovente
supenore allo stesso Mac. e come tali, inarriva-

bili dall'utente medio
Beh. come diceva quel vecchio robot, quello

che non si può fare per via hard è possibile farlo

sofficemente Steppmg Out è un programma
che permette di settare le dimensioni della

pagina su cui si intende lavorare (in default

viene proposta’ una pagina di tipo tabloid)

anche se resta ancora visualizzata solo una
parte di essa Alla pagina intera é possibile

accedere attraverso un rudimentale zoom, che
funziona un po' come quello di Draft II vero
vantaggio è che questo ingrandimento dello

schermo é «intelligente», per muoversi sullo

schermo è sufficiente che il cursore (od il tool

che si sta utilizzando) vada a «sbattere» contro
un bordo dell'area momtorata per attirare uno
scrolling automatico (non a caso «step out»
vuol dire «andare a spasso») nella direzione

desiderata È possibile, inoltre zoomare solo

una parte dello schermo, fino a 16 volte, ed

adottare uno schermo invertito (fondo nero e

scrittura bianca), il tutto tramite opportune
combinazioni di tasti scelti per non interferire

con quelle dei comuni programmi in uso (la

scelta dei tasti è stata davvero fatta con cura

se si considera che Stepping Out funziona

senza problemi anche con Word, che, a livello

di combinazioni di tasti metterebbe in crisi Pico

della Mirandola)

Dobbiamo dire che usiamo S O da circa un
anno senza che abbia mai dato problemi o
bombe improvvise; praticamente tutti i pro-

grammi girano regolarmente e l'uso e tanto

intuitivo e la presenza del programma in

background è cosi discreta che dopo un
mimmo d'uso ci si abitua alla sua compagnia
con facilità e, la sua mancanza, in certe

applicazioni, appare pesante successivamen-

Stepping Out

Produttore: Berkeley System Design 1708
Shattuck Ave.
Importatore: Berkeley CA 94709 USA
Prezzo: $ 95

te Tuttavia non é tutto oro quel che luce, ed
anche il nostro buon programma non può fare

lutto. Ad esempio, Stepping Out non può
risolvere i problemi connessi con la grandezza

della pagina di Mac Paint, inoltre il sistema

rallenta notevolmente la sua velocità, probabil-

mente in quanto il programma esegue, ad ogni

azione, un controllo (ed un eventuale refre-

shing) dell'area da momtorare. controllo che
non deve essere uno dei più semplici É forse

alla necessità di questo continuo controllo che
è da attribuire una certa «ruvidità» d'uso del

programma, rappresentata essenzialmente da
un certo andamento a scatti di tutto il funziona-

mento. Inoltre esiste qualche incomprensione
reciproca tra Stepping Out ed alcune opzioni di

programmi; ad esempio, lavorando con pagine

grandi, l'opzione «Page Prewiew» di Word
risulta praticamente inutilizzabile, visto che il

programma «immagina» di disporre di uno
schermo ben più grande di quello che effetti-

vamente è In tal modo risultano praticamente

falsati e del tutto inutilizzabili i comandi relativi,

che. oltre tutto, portano talvolta ad inchiodare il

sistema.

In conclusione, si tratta di un programma
abbastanza pratico, ma che andrebbe utilizzato

con discernimento e che trova la sua ragion

d'essere essenzialmente nelle applicazioni

grafiche, se si tollera la pur modesta perdita di

velocità del sistema mc

Le informazioni relative al programma e la finestra di scelta delle

L elleno prodotto dalla installatone del programma Isi tenga conto I
che un foglio A4 è circa 1000x1300 punti

I
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La comunicazione è un fatto

importante. La sicurezza, la

velocità e la chiarezza

dell'informazione sono dati

essenziali per un terminale.

I Terminali Ampex offrono una

vasta scelta di soluzioni per

colloquiare in diverse

emulazioni (VT 100 e VT 220.

per citare solo le più famose) e

un modello con tastiera AT
compatibile.

/// I \ \ \ \
distributore
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Già alcuni mesi orsono
abbiamo parlato di scanner.

Essendo questo discorso

inserito in quello più ampio
degli accessori, non potemmo
dedicargli molto spazio e
quindi la trattazione fu

abbastanza superficiale. È
difficile assegnare a questo
prodotto un valore all'interno

del Desk Top Publishing:

infatti, mentre per alcune
specifiche applicazioni di

manipolazione delle immagini
ed eventuale loro invio a
distanza, lo scanner è da
ritenersi indispensabile, nel

campo del DTP la qualità delle

immagini riproducibili

attraverso scanner é ancora
molto lontana da quella delle

arti grafiche tradizionali

(stiamo parlando di scanner
collegabili a personal

computer). Unica eccezione
se gli originali di stampa o i

documenti stessi vengono poi

stampati da una normale
stampante laser. In questo
caso la qualità massima dello

scanner equivale a quella della

laser e, quindi, non si

potranno comunque ottenere

risultati migliori. Ma passiamo
ad esaminare questi

strumenti

DESK TOP PUBLISHING
di Mauro Gandirv

Lo Scanner

Lo scanner questo sconosciuto

Lo scanner è per le immagini quello

che la tastiera è per il testo. Quando
battete la lettera «A» sulla tastiera del

computer questa azione viene subito

trasformata in un codice digitale che
consente al computer di identificare

quale tasto è stato premuto (in questo

caso si chiama codice ASCII). Lo scan-

ner esegue un'azione similare con le

immagini, andando a identificarne picco-

lissime aree e trasformandole poi in

informazioni digitali contenenti le infor-

mazioni relative alle aree bianche, nere

o grigie. Una volta che un testo è stato

inserito nel computer esso può essere
riformattato, tradotto, modificato, com-
posto, unito ad altri testi, memorizzato
su supporto magnetico e trasmesso
elettronicamente a distanza. Tutte que-

ste azioni si possono svolgere anche su

un'immagine acquisita da scanner ed è
questo che rende lo scanner indispen-

sabile in alcune applicazioni.

Il processo di scanning di un'immagi-

ne comporta una serie di operazioni.

Prima di tutto l’immagine va "letta".

Questo è il processo che consente di

trasformare le variazioni della luce rifles-

sa dall'originale in variazioni elettriche.

Variazioni che sono di tipo analogico e

che non possono essere interpretate

dal computer se non dopo una trasfor-

mazione a digitale. Questo passaggio

consentirà di ottenere valori che identifi-

cano le aree bianche, nere o grigie in

maniera digitale. Tutte queste azioni so-

no chiamate "cattura dell'immagine".
L'ultima fase è quella di processo delle

informazioni digitali, manipolazione, me-
morizzazione. visualizzazione delle im-

magini acquisite.

Un po' di storia

La tecnologia per lo scanning delle

immagini nasce negli anni trenta, prati-

camente subito dopo l'invenzione del

tubo catodico, elemento indispensabile

per la televisione commerciale. Qualco-

sa del genere si può vedere come attra-

zione all'Esposizione Universale di New
York del 1939. Evidentemente fino al-

l'avvento di computer a costo accessibi-

le, e quindi fino ai primi anni 70, questa
tecnologia è stata poco utilizzata se non
in campi come i sistemi di facsimile

(quelli che ora noi comunemente chia-

miamo Fax). Stranamente le prime ap-

plicazioni si sono rivolte verso il campo
più difficile e cioè quello della lettura e

riconoscimento dei caratteri (conosciuto

ora come OCR). Nel 1972 il primo di

questi apparati fa la sua comparsa al

New York Times e vi assicuriamo che
non sì riusciva certamente a metterlo

sulla scrivania! Questo genere di appa-

rati non riusciva tuttavia a interpretare le

immagini.

Di immagini si inizia a parlare nel

1975, quando viene presentato l'ECRM
Autokon, il primo scanner per arti grafi-

che. Gli aspetti positivi di questo genere
di prodotti era la possibilità di elaborare

le immagini eseguendo effetti speciali

come deformazioni, rotazioni, duplica-

zioni molto difficili da eseguire con i

sistemi tradizionali. Molti quotidiani

americani affrontarono questa spesa sia

per queste nuove possibilità sia anche
per la notevole riduzione dei tempi e dei

materiali necessari allo svolgimento dei

normali lavori. Ricordiamo che stiamo
parlando di attrezzature molto costose,

molto ingombranti e che di solito erano

integrate con espositori e sviluppatori in

modo da fornire in uscita direttamente

la pellicola dell'immagine. Ricordiamo

anche che la qualità delle immagini ri-

producibili da un quotidiano è relativa-

mente più bassa di quella che si ha per

esempio su un periodico: dieci anni fa

la situazione era ancora peggiore. Sem-
pre negli anni 70 nascono i primi scan-

ner a colori per la generazione delle

pellicole necessarie alla stampa in qua-

dricromia (cioè a colori): ma questo è
un campo che purtroppo non rientra

ancora nelle possibilità dei sistemi di

DTP. fra cinque anni forse...

Gli scanner disponibili ora sul mercato
nascono con la nascita di un nuovo
componente elettronico allo stato soli-

do: CCD (Charge Coupled Device). Il

CCD si può considerare una vera e
propria telecamera elettronica senza tu-

bo catodico. Pochi sanno che lo studio

di questo prodotto fu "spesato" alle

società produttrici di semiconduttori dal
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governo americano, che lo considerava

come I' "occhio dell'America'' da instal-

lare sui satelliti militari e commerciali.

Le caratteristiche che rendono questo
prodotto cosi interessante sono le ridot-

te misure, una solidità molto maggiore
dei tubi catodici da ripresa tradizionali e.

quindi, una affidabilità eccezionale, una
sensibilità notevole ed infine un consu-

mo di energia estremamente basso.

Queste caratteristiche ne hanno fatto

un prodotto indispensabile non solo per

i satelliti, ma anche per altre apparec-

chiature tra cui gli scanner.

La tecnologia degli scanner

Esistono tre livelli di complessità per

la cattura delle immagini: immagini al

tratto (come zone esclusivamente bian-

che o nere) mezzetinte (con passaggi

graduali dal bianco al nero attraverso

una serie di grigi) e immagini a colori.

Le immagini al tratto sono quelle più

gradite al computer perché riproducono
gli unici suoi stati logici: 1 e 0 ovvero
bianco e nero. Non esistono particolari

problemi con queste immagini: questa
tecnologia è la stessa utilizzata dai codi-

ci a barre e dai riconoscitorì di caratteri

OCR.
Il secondo livello di complessità è

quello relativo alle mezze tinte: questo

è quanto richiesto nella maggior parte

dei casi agli scanner per DTP della at-

tuale generazione. Esistono diversi gra-

di di sofisticazione con i quali questi

scanner riescono ad interpretare i grigi:

questi gradi sono chiamati "livelli di

grigio". Nel caso la figura originale sia a

colori verranno riprodotte differenti to-

nalità di grigio a seconda dei diversi

colori proprio come succede quando si

guarda un programma a colori su una
televisione in bianco e nero.

Nessuno scanner è in grado di ripro-

durre e generare un file con tutte le

informazioni dell'immagine originale.

Per esempio una fotografia in bianco e

nero ben sviluppata contiene un nume-
ro infinito di livelli di grigio, mentre uno
scanner arriverà al massimo a 256 livel-

li. Tuttavia dobbiamo far notare che le

limitazioni degli strumenti che poi devo-
no gestire o riprodurre queste immagini

portano mediamente all’utilizzo di non
più di 16 livelli di grigio, raramente di 64.

L'ultimo livello di complessità è quel-

lo relativo alle immagini a colori, ma
come già detto prima non è ancora

disponibile praticamente per un uso di

DTP. anche se negli ultimi mesi abbia-

mo visto presentare alcuni prodotti in

grado di leggere le figure a colori a

prezzi abbastanza abbordabili (intorno ai

10.000 $): prevediamo comunque che
prima di potere ottenere risultati decen-
ti in questo campo passeranno ancora

almeno due anni.

La tecnologia
per gli scanner desk top

Come abbiamo visto prima l'avvento

della tecnologia CCD è il punto di par-

tenza degli scanner per DTP. Il CCD
utilizzato in questi scanner è di tipo

lineare cioè è composto da una serie di

elementi sensibili piccolissimi affiancati

gli uni agli altri in un'unica fila. Normal-

mente ogni singolo CCD contiene dai

500 ai 2000 elementi sensibili: gli scan-

ner a seconda della definizione massi-

ma a cui possono arrivare, cioè al nu-

mero di punti per pollice che possono
riconoscere, contengono uno o più di

questi elementi accoppiati. Quando
vengono accoppiati più elementi nasco-

no dei problemi di sensibilità in partico-

lar modo rispetto ai colori: infatti la

tecnologia non consente ancora di otte-

nere elementi perfettamente identici

dal punto di vista della sensibilità. A
riportare tutto a posto ci pensa una

sofisticata circuiteria elettronica che ri-
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chiede comunque una buona messa a

punto (non chiaramente da parte dell'u-

tente finale, ma direttamente in fab-

brica)

Il sistema di lettura, vista la linearità

dell'elemento sensibile, dovrà avvenire

in maniera sequenziale e cioè riga dopo
riga Significa che il documento verrà

esplorato dal sensore come se fosse
suddiviso in tante righe sottilissime (nel

caso di uno scanner da 300 punti per

pollice avremo 300 sottilissime righe di

lettura per pollice). Ogni riga viene quin-

di lena e trasformata in valori digitali

prima del passaggio a quella successi-

va Ciò comporta il problema che o il

sensore o l'originale devono muoversi.

La meccanica

Uno dei problemi maggiori che si

sono trovati ad affrontare i progettisti di

scanner é quello meccanico. Infatti, es-

sendo il sensore CCD quasi sempre
molto piu piccolo rispetto all'area da
"leggere", necessita di un sistema di

lenti per l'adattamento delle dimensioni

dell'area da esportare (fig 1); inoltre,

dovendo trovarsi il CCD e l'originale in

movimento relativo tra loro o il docu-
mento o il CCD devono muoversi. In un
primo momento la complessità di que-
sti problemi ha portato ad avere scan-

ner a foglio mobile cioè con l'originale in

movimento e il gruppo lampada d'illumi-

nazione. lenti e CCD fissi. In tempi
successivi si è giunti alla preparazione

di scanner a lastra fissa dove si appog-
gia il proprio originale e viene fatto

muovere il sensore. Visto che per pro-

blemi ottici la distanza tra l'originale e il

sensore deve essere di quasi 30 cm per
ottenere ciò si é ricorsi ad un gioco di

specchi che hanno "allungato" il percor-

so della luce: questo sistema è stato

"copiato" dalle attuali fotocopiatrici che
hanno adottato proprio questo sistema
per ridurre le proprie dimensioni.

Ultimamente sono nati anche gli

scanner a contatto (fig, 2), dotati di un

elemento sempre allo stato solido, ma
non di tecnologia CCD. Questi elementi

possono raggiungere la stessa larghez-

za del documento e quindi non necessi-

tano di lenti o distanze tra l'originale e il

sensore (che oltretutto incorpora anche
il sistema di illuminazione). Il risultato è
una serie di scanner a lastra fissa molto
più compatti.

Questi sono i due sistemi più diffusi:

esistono tuttavia altri sistemi per la let-

tura delle immagini. Vediamone molto
sommariamente le caratteristiche. Per
primi troviamo i sistemi dotati di teleca-

mera digitale. In questo caso viene ge-
nerato dalla telecamera un segnale tele-

visivo contenente tutte le informazioni

180

relative all'immagine: una speciale cir-

cuitazione le trasforma poi in segnali

digitali. La qualità di questo sistema
dipende da molti fattori tra i quali la

messa fuoco dell'originale e le distorsio-

ni apportate dall'obiettivo: rimane co-

munque di livello inferiore ad altri siste-

mi. Tra i punti positivi troviamo il fatto

che una telecamera può essere abba-
stanza facilmente trasportata e ripren-

dere qualsiasi tipo di immagine dal fran-

cobollo al poster.

Nella tecnologia scanner è utilizzato

anche il laser. Questo sistema è quello

che dà i migliori risultati in fatto di

risoluzione: si arriva infatti fino a 2500
punti per pollice. Questi sistemi si pre-

sentano completamente differenti dagli

altri e comportano problemi meccanici

notevoli con specchi e lenti in continuo

movimento. Costi e grandezza degli ap-

parati notevoli, da qui uno scarso utiliz-

zo nel campo del DTP.
Esistono poi alcuni tipi di scanner che

si distinguono per il tipo di movimento
utilizzato. Negli scanner a tamburo per

esempio l'immagine deve essere "av-

volta su un tamburo" (impossibile, quin-

di. la ripresa di soggetti come libri o
esecutivi su cartone rigido) che ruotan-

do velocemente viene esplorato da un
sensore anch'esso in movimento (nor-

malmente un CCD). Questo tipo di

meccanica ha un notevole sviluppo tra

gli scanner a colori, ma è decisamente
poco utilizzato nel campo del DTP
Sono apparsi ultimamente in com-

mercio dei cosiddetti "cartridge scan-

ner". Nascono dalla geniale idea che
una normalissima stampante ad aghi ha

in sé tutta la meccanica necessaria per

esplorare un documento (su singolo fo-

glio naturalmente). Qualcuno ha pensa-

to di sostituire la cartuccia di nastro

inchiostrato con un sensore che oppor-

tunamente mosso su e giù per il foglio

possa leggerlo ed inviare gli opportuni

segnali al computer. Questo è un siste-

ma abbastanza rudimentale e i cui risul-

tati sono molto limitati (la risoluzione

massima non supera i 100 punti per
pollice): è. comunque, il sistema più

economico disponibile per la digitalizza-

zione di un'immagine (a patto di avere

una stampante ad aghi compatibili).

Catturiamo l'immagine

Come dicevamo prima, gli scanner
leggono le variazioni di luce riflessa dal-

l'originale che vogliamo "catturare". Le
variazioni vengono lette dal sensore che
le trasforma in un segnale analogico

(per esempio in variazioni di tensione),

segnale che poi a sua volta verrà con-

vertito in un dato digitale. Questo ulti-

mo contiene alla fine tutte le informa-

zioni di risoluzione, scala di grigi, valori

di soglia e contrasto dell'immagine.

Esaminiamo ora il significato di queste
informazioni.

Risoluzione

La risoluzione è senza dubbio la carat-

teristica più importante di uno scanner.

Questo valore identifica il numero di

misurazioni di luce per unita lineare

Significa cioè quante letture di luce lo

scanner esegue nello spazio di un polli-

ce (in genere è questa l'unità di misura

utilizzata). Salvo diversa indicazione

questa misura si intende sia per l'asse

orizzontale che per quello verticale. Per

esempio una risoluzione di 300 punti

per pollice significa la lettura di 90.000
livelli di luminosità per pollice quadro

(300 punti x 300 punti) A dirla così

sembra semplice, ma tuttavia esistono

tutta una serie di tecniche per consenti-

re letture ancora più precise, utilizzando

per esempio singoli punti di lettura ro-

tondi piuttosto che quadrati oppure ef-

fettuare letture leggermente sovrappo-

ste per avere un risultato più vicino alla

realtà.

La risoluzione può essere diversa nel

ciclo di vita dell'immagine. Per esempio
un'immagine può essere catturata con
una risoluzione di 1000 punti per pollice,

visualizzata a video con una risoluzione

di 72 punti per pollice, stampata in

bozza su una stampante laser a 300
punti per pollice e infine utilizzata nel

definitivo prodotto con una fotoumtà da

1000 punti per pollice

La maggior parte degli scanner attual-

mente in commercio per il DTP ha una
risoluzione che va dai 200 ai 400 punti

per pollice. Quasi tutti i modelli consen-
tono di selezionare la risoluzione da

utilizzare a partire da 75/100 punti per

pollice in su.

Questa possibilità è data per consen-
tire di catturare immagini più veloce-

mente con minor ingombro di memoria,
qualora la qualità stessa deH'immagine
non debba essere eccezionale (per

esempio nel caso si debbano preparare

delle bozze).

La scala dei grigi

Il segnale digitale come ben si sa è
composto da segnali 1 e 0, cioè presen-

za di tensione o assenza di essa. Per

questo dicevamo prima, gli scanner so-

no degli ottimi lettori di disegni al tratto.

Ma quando si vuole esaminare una co-

siddetta mezzatinta con passaggi gra-

duali tra il bianco e il nero, le cose si

complicano. Ci viene in aiuto la scala dei

grigi, cioè un numero finito di valori con
i quali identificare le differenti tonalità di
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grigio. La differenza tra una fotografia e
un'immagine digitalizzata sta proprio nel

fatto che mentre quest'ultima ha un
numero di valori di grigi finito, in una
fotografia é pressoché infinito.

Si capirà meglio il problema della sca-

la di grigi con un esempio. Per identifi-

care un qualsiasi punto di una figura al

tratto abbiamo detto che basta un bit: 0
se non c’è riflessione di luce, quindi

nero; 1 se viene riflessa la luce, quindi

bianco. Ma se al posto di un solo bit ne
utilizzassimo due (e quindi 00, 01, 10 e
11) avremmo una sorpresa. Potremo
identificare i punti con quattro differenti

gradazioni di luce riflessa: 00 per il

nero, nessuna riflessione; 01 per una
minima riflessione, ottenuta da un gri-

gio scuro; 10 per una riflessione più

marcata come quella di un grigio chiaro;

infine 11 per riconoscere il bianco in

grado di riflettere totalmente la luce.

Questo é il caso minimo di scala dei

grigi: utilizzando più bit sarà possibile

immagazzinare più informazioni sul sin-

golo punto e quindi la riproduzione sarà

migliore.

Evidentemente a parità di area letta

dallo scanner l'utilizzo di più o meno bit

per punto comporterà una minore o

maggiore occupazione di memoria. At-

tualmente il livello massimo di grigio

utilizzato dagli scanner per DTP è di 256
livelli; per ottenere ciò si utilizzano otto

bit per ogni singolo punto letto. Questo
significa che per esempio un pollice

quadro identificato con 256 livelli di gri-

gio, in un computer come il Macintosh,

che elabora parole di 32 bit. occupa
circa 720Kb di memoria (e scusate se è
poco!). Insomma la qualità si paga!

Prima di lasciare l’argomento delle

scale di grigio dobbiamo, però, parlare

di dithering. Non è sufficiente leggere

un'immagine con un grandissimo nu-

mero di informazioni se poi queste non
possono essere utilizzate validamente.

Infatti non tutti gli strumenti di riprodu-

zione riescono a ricreare i livelli di grigio

cosi come sono negli originali. Si adope-
ra allora un trucco, il dithering appunto,
che consente ad apparecchiature non in

grado di riprodurre i toni di grigio, ma
solo bianchi e neri (come una stampan-
te laser) di generare immagini il più

simile possibile agli originali. In figura 3
vediamo in cosa consiste il dithering: si

tratta in pratica di ricostruire le zone dì

grigio riempiendole o meno di zone
nere. L'occhio umano è uno strumento
veramente eccezionale: sarà lui infatti

che medierà la luce proveniente da
quella zona e la ritrasformerà in un
grigio il più simile possibile all'originale.

Valori di soglia

Parlando della scala dei grigi abbiamo
visto di come lo scanner identifica diffe-

renti livelli di luminosità riflessa. Diven-
ta, quindi, molto importante sapere qual

è il livello minimo di luce riflessa che
deve essere identificata come bianco e
quale il livello massimo di luce riflessa

per il nero. A partire da questi valori

sarà possibile riconoscere differenti li-

velli intermedi e quindi i grigi.

Avete mai provato a fotocopiare un
originale particolarmente scuro? Per ot-

tenerne una copia abbastanza buona
sarà necessario agire sull'apposito co-

mando che tutte le fotocopiatrici hanno
e che consente di schiarire la copia.

n n

Tecnica del dilhermg in grado dì riprodurre 5 e IO livelli di grigio

nnnn raai!

Tecnica del dithering in grado di nprodurre 17 livelli di grigio

Figura 3 - Esempio di ricostruzione dei grigi con la tecnica del dithering.
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massima risoluzione

possibile di 300x300 dot

Nella pagina a Ironie

utilizzando una risoluzione

di 200x200 dot con la

tecnica del dilhenng por la

ricostruzione della scala

tonale dei grigi Entrambe
le immagini sono state

ottenute utilizzando lo

scanner230M Datacopy

Viceversa nel caso di un originale parti-

colarmente chiaro, Il concetto di valore

di soglia è proprio questo e corrisponde

un po' a quello che in televisione si

indica come luminosità.

Contrasto

Può essere scambiato con la lumino-

sità, ma è un elemento profondamente
differente. Mentre il livello di soglia è

valido per tutta l'area dell'Immagine, il

contrasto serve a confrontare un punto
del nostro documento e quello vicino. In

pratica senza contrasto avremo una si-

tuazione a tre valori: bianco, grigio uni-

forme e nero.

La tecnica del contrasto consente di

migliorare immagini originali non perfet-

te. Per esempio una foto molto scura

andrà letta con poco contrasto per riu-

scire a riguadagnare i grigi che ormai

sono identificati più come neri che co-

me grigi veri e propri. Viceversa nel

caso inverso.

Processo all'immagine

Un'immagine catturata e trasformata

in formato digitale ha un senso logico

solo se si possono operare su di essa o

con essa processi altrimenti difficilmente

realizzabili. Vediamo, quindi, cosa è pos-

sibile fare con un'immagine disponibile in

memoria: evidentemente per fare tutte

le operazioni che indicheremo di seguito

dovremo avere un software in grado di

eseguirle. Questo è, infatti, uno spunto
che vi consentirà di capire meglio il valore

dello scannare del relativo software che
state per acquistare (attenzione: alcuni

dei processi indicati possono essere
effettuati con programmi di disegno pre-

disposti alla modifica delle immagini,

piuttosto che con i programmi forniti con

lo scanner stesso).

Visualizzazione

Quando vedrete l'immagine appena
catturata dallo scanner sul vostro video

resterete probabilmente delusi: infatti

anche se l'immagine è stata acquisita

con una definizione di 300 punti per

pollice, il monitor è in grado di riprodur-

ne solo un terzo, forse meno, visto che
la risoluzione media di questi prodotti è
di 75/100 punti per pollice. Niente paura

però perché in memoria avete tutte le

informazioni necessarie e nulla è andato
perso. Infatti se il vostro software lo

consente potrete effettuare lo zoom su

alcune zone e constatare che l'immagi-

ne ingrandita non ha perso nulla. Le

altre azioni che potrete visualizzare sul

monitor sono relative alla luminosità e al

contrasto dell'immagine.

Modifiche

Le modifiche che si possono apporta-

re ad un'immagine digitale sono parec-

chie, alcune delle quali praticamente

impossibili altrimenti.

Cambio formato - L'immagine può
essere rimpicciolita o allargata a piace-

re: normalmente non vengono perse le

informazioni, quindi, per esempio,
un'immagine ridotta manterrà le stesse

informazioni dell'originale e in fase di

riproduzione apparirà leggermente mi-

gliore.

Distorsioni - Il caso più semplice é

quello di riduzione o allungamento di

uno dei due lati mantenendo l'altro inal-

terato con figure che "dimagriscono" o
"ingrassano": alcuni programmi posso-

no anche effettuare altre distorsioni ri-

spetto ad assi non ortogonali.

Rotazioni - Le più normali sono a

passi di 90°, ma talvolta si possono

anche avere angoli intermedi.

Taglio - Le parti che non interessano

possono essere tagliate, in alcuni casi

dopo il taglio si possono recuperare le

parti eliminate in precedenza.

Montaggio - L'immagine può essere

inserita in testi o in altri documenti cosi

come il DTP richiede.

Negativo - Il bianco diventa nero e

viceversa; anche la scala dei grigi viene

ribaltata.

Inversioni - Il destro diventa sinistro

oppure il sopra sotto o entrambi gli

effetti.

Modifica punto punto - Questo è pos-

sibile per quei programmi che consen-

tono di manipolare le immagini punto

per punto; consente per esempio di

cambiare lo sfondo di una figura.

Cancellazione, maschere, composi-

zioni - Effetti che permettono per esem-
pio di cancellare una delle due persone

di una coppia oppure mascherare una

parte della figura per inserirne un parti-

colare differente; è possibile anche
comporre figure nuove mettendone in-

sieme di diverse.

Compressione e trasmissione
dei dati

Non è un argomento molto importan-

te per il DTP, ma vai la pena di ricordare

che un'immagine digitalizzata può esse-

re inviata a distanza con sistemi elettro-

nici quindi praticamente immediati

Vista la grandezza in bit dei documen-
ti ricavati dagli scanner e la relativa

lentezza dei sistemi di trasmissioni tra-

dizionali (per esempio le linee telefoni-

che che nel migliore dei casi non con-

sentono di andare oltre ai 1200 bit al

secondo) si sono studiati dei sistemi di

compressione. Queste tecniche, chiara

mente, vanno a scapito della qualità

dell'immagine, ma consentono tuttavia

di avere dei risultati sufficientemente

«leggibili» dall’occhio umano. Uno dei

metodi più adottati è il Modified Huff-

man, utilizzato tra l'altro dal gruppo 3 di

trasmissione di faesimili,

Interfaccia

Esistono quattro principali sistemi di

interfacciamento di scanner con perso-

nal computer.
Seriale - È uno dei principali e normal-
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mente utilizza lo standard RS-232; esi-

stono però dei problemi all'interno di

questo standard poiché non tutti i fab-

bricanti utilizzano i segnali di controllo

allo stesso modo. Il fatto di trasferire

cosi grosse quantità di dati mettendoli

uno di fila all'altro come succede nelle

interfacce seriali talvolta può comporta-
re qualche rallentamento, ma per un
comune uso i tempi sono ancora sop-
portabili.

Parallelo - Evidentemente è il più ve-

loce però ha i suoi punti deboli nel

maggior ingombro dei cavi che oltretut-

to devono essere non troppo lunghi e
nell'interfaccia stessa che è più com-
plessa.

Bus - Alcuni scanner hanno una pro-

pria scheda da inserire all'interno del PC
e quindi hanno un cavo dedicato di

collegamento con lo scanner stesso;

quindi massima sinergia tra PC e scan-

ner. ma assoluta incompatbilità con altri

sistemi.

SCSI Sta diventando sempre più

utilizzata in vari campi tra cui anche
quello degli scanner. Non é il massimo
della vita, ma comunque é uno stan-

dard

Il software

Praticamente non esiste uno stan-

dard di software da utilizzare con qual-

siasi scanner. Ogni produttore di hard-

ware genera il proprio. Anche lo stan-

dard con cui memorizzare le immagini è

un po' fatiscente. Sembra comunque
che le principali società (per esempio
Desi, Datacopy. Aldus e la stessa Mi-

crosoft) stiano trovando un accordo sul

formato TIFF (Tagged-lmage File For-

mat). Molti software consentono di sal-

vare le immagini in formati come
Paintbrush e Dr. Halo, i più importanti

software grafici (nel campo Macintosh
è ovunque presente la possibilità di

salvare il file in formato MacPaint)

La lettura dei caratteri

Si è parlato molto in questi ultimi anni

molto spesso di OCR - Optical Charac-

ter Recogmtion. Un po' troppo secondo
noi Non vogliamo sembrare pessimi-

smi più di quello che l'attuale situazione

consenta, ma forse ci vorrà ancora un
po' di tempo per arrivare ad una buona
comodità d'uso di questi sistemi. Il pun-

to. infatti, é questo, la comodità d'uso:

ormai tutti i software di riconoscimento
dei caratteri bene o male svolgono il

loro lavoro. Il giudizio, quindi, si sposta

sulla facilità e semplicità d'uso. Se per

«leggere» un testo presente su una
lettera dobbiamo prima dire con una
certa precisione al computer dove è

presente il marchio della società che ha

spedito la lettera piuttosto che l'indiriz-

zo del mittente stampato sul foglio, e
poi dobbiamo insegnargli il tipo di carat-

tere utilizzato per la scrittura, vediamo
che il lavoro è quasi più complicato che
non ribattere tutto. Chiaramente in caso
di lunghe relazioni su carta bianca le

cose sono relativamente più semplici,

ma così si limitano le applicazioni effet-

tive di questo sistema.

Come abbiamo detto la tecnica ormai

quasi universalmente utilizzata è quella

di insegnare al programma la lettura di

particolari tipi di carattere. Per agevolare

l'utente i produttori di questi software li

forniscono già con librerie predisposte

per la lettura dei più comuni caratteri

dattiloscritti come Courier, Elite, ecc.

Ma non sempre ciò che il programma
ha «imparato» è ciò che gli diamo in

pasto: una macchina per scrivere con
qualche carattere storto potrebbe gene-
rare un dattiloscritto che darebbe filo da
torcere al proprio OCR.

L'attenzione si sposta a questo punto
su altri tipi di caratteristiche come per

esempio quella di poter leggere più di

un tipo di carattere per ogni documento
oppure riconoscere automaticamente le

zone che sono occupate da disegni,

figure, ecc. Se le caratteristiche dei

documenti che attualmente potrebbero
essere interessati a questo genere di

processo, cioè la lettura attraverso uno
scanner, sono ancora abbastanza accet-

tabili, cosa succederà tra poco tempo
quando circoleranno sempre più docu-

menti generati dagli avanzatissimi word
processor collegati con stampanti laser,

che consentono di scrivere su più co-

lonne con più tipi di caratteri anche in

neretto o corsivo? Certo non possiamo
dimenticare che numerose società han-

no ormai dei costi notevoli derivati dagli

spazi occupati da archivi decennali, ma
per questa applicazione pensiamo che
forse nella maggior parte di casi il mi-

crofilm sia ancora accettabile.

L'applicazione probabilmente più inte-

ressante la troviamo nel campo librario.

Può essere infatti interessante rileggere

e immagazzinare vecchi testi realizzati

con sistemi tradizionali Una ribattitura

di questi testi per una eventuale ristam-

pa potrebbe essere anti-economica con
relativo abbandono di un progetto che
magari poteva portare in luce vecchi

testi ancora validi, ma dimenticati.

In conclusione abbiamo voluto prova-

re uno di questi sistemi di lettura OCR e
in futuro proporremo su queste pagine

altri sistemi, per consentire al lettore

una scelta ragionata di questi sistemi.
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Datacopy 730 + OCR Plus

Distribuiti da Telcom e
Datatec gli scanner della

Datacopy sono tra i migliori in

commercio. Oltre al

programma per l'acquisizione

di immagini, PC Image,

l'acquirente di uno scanner
Datacopy ha la possibilità di

scegliere tra il software
disponibile anche un
programma di OCR

Premessa

Diciamo subito che ci è piaciuta la

serietà delle due società che. al contra-

rio di altri, non promettono mari e mon-
ti. Anzi prima di vendere il pacchetto,

normalmente fanno una accurata demo
del prodotto e si informano sulle specifi-

che necessità dell'acquirente. In effetti

gli scanner sono molto difficili da distri-

buire attraverso i normali canali di vendi-

ta hardware e software: reputiamo, in-

fatti. che in Italia siano pochi i rivenditori

con le dovute capacità tecniche e volon-

tà per vendere un prodotto che se non
dimostrato a dovere può oltremodo illu-

dere il cliente su capacità inesistenti

Datatec e Telcom pur con la dovuta
aggressività che il mercato richiede, rie-

scono a dare una visione esatta del

prodotto, concentrando l'attenzione non
solo su cosa si riesce a fare, ma anche
su che cosa non si riesce a fare.

OCR plus è diviso in due parti: quella

relativa alla lettura vera e propria e
quella relativa all’apprendimento.

L 'apprendimento

Quando si deve iniziare la lettura di

un documento con dei caratteri nuovi o
musuali è necessario «insegnare» al

programma come sono i nuovi caratteri.

La cosa migliore sarebbe generare, con
lo stesso sistema con cui si sono rea-

lizzate le pagine che si vogliono leggere,

una pagina con tutti i caratteri possibili

(almeno una riga per ognuno): questo
perché così il lavoro di apprendimento
diventa di almeno il 50% più veloce. Se
ciò non è possibile si può tranquillamen-

te utilizzare una pagina del nostro docu-
mento. In questo caso il programma si

fermerà su ogni singola lettera e ci

chiederà di digitare su tastiera a cosa
corrisponde la lettera che vediamo ri-

prodotta in grande sullo schermo. La

cosa avviene abbastanza velocemente
poiché lo scanner per prima cosa me-
morizza su memoria RAM tutto il docu-
mento come immagine e poi sottopone
all' «istruttore» le singole lettere visualiz-

zandole ingrandite a video. Dopo alcune

righe potremo inserire la funzione auto-

matica: questa funzione consente di

saltare da quel momento in poi le lette-

re che appaiono -simili a quelle già rico-

nosciute. Alla fine della fase di appren-
dimento, il programma ci presenta l’e-

lenco delle lettere riconosciute e il loro

numero.
A fianco di ogni lettera appaiono due

Tabella 1

Caratteri riconosciuti dal programma
senza necessità di •apprendimento»

Bold Microfax 10
Courìer 10 Modem
Courier 12 OCR-A 12

Cubie OCR-B 10
Elite 12 OCR-B 12

Epson Elite 12 Pica 10

Epson Pica 10 Prestige Elite 12

HP LJ Courier 10 Prestige Pica 10

LaserWriter Courier Triad

Madeline

numeri: il primo indica quante volte

quella lettera è stata incontrata nella

pagina, e il secondo indica il valore di

riconoscibilità del carattere (da -5 a

+5) Vale la pena spiegare cosa signifi-

ca questo valore: partiamo da 0 che
significa ottima lettura e massima rico-

noscibilità futura. I valori negativi indica-

no invece che quella specifica lettera è

stata incontrata troppe poche volte per

garantirne l'assoluta leggibilità: in que-

sto caso la soluzione è quella di leggere

un'altra pagina del documento in modo
da incrementare il numero di letture

della stessa lettera I valori positivi indi-

cano, invece, che la lettera è stata rico-

nosciuta un numero di volte sufficiente,

ma che tuttavìa le forme con cui questa
si presenta sono un po' troppo diverse

tra loro (fig, 4): in questo caso bisogna

editare, basandosi su una delle lettere

appena acquisita, una lettera in maniera
perfetta (figura 5). In questo modo le

differenze tra la versione perfetta e le

altre saranno percentualmente sempre
minori che non tra le diverse forme
delle lettere acquisite. Infatti, quasi tutti

i programmi di lettura dei caratteri ragio-

nano a livello di percentuale di differen-

za da un originale: per esempio, in un
documento non ben leggibile (come
una fotocopia) se la lettera che rap-

presnta una «a», rassomiglia per il 49%
ad una «a» e per il 51% ad una «e», il

programma la identificherà come «e».

In effetti non è proprio cosi poiché si

può inserire un margine di indecisione

che consentirà al programma di indicare

le lettere, per le quali ci sia una percen-

tuale di riconoscimento piu bassa di un

Tabella 2

Formati consentiti dal programma

Microsoft Word
Multimate
DisplayWrite

Wordstar 2000
Paragraph WP
IBM PE
WordPerfect
VolksWriter

Wordstar
Line WP

4 Figura 4 Vediamo qui riprodotte

due lettere "A« cosi come vengono
interpretate dal computer
differenze cosi marcate daranno alla

lettera un punteggio allo.

Figura 5 Cosi viene modificata la

lettera »Ai per renderla più leggibile

da parte del computer in questo
formato essa risulta perfetta e quindi

scanner leggerà nel documento
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certo valore, con un simbolo a scelta

(normalmente si usa un asterisco poi-

ché non è correntemente utilizzato nel

testo).

Leggiamo un documento

Tutto ciò che il programma «impara»
viene racchiuso in un file che servirà poi

per leggere effettivamente i documenti.
Infatti appena fatto partire il programma
si deve indicare quali sono i caratteri

utilizzati nel documento da leggere, ciò

per consentirgli di caricare i relativi file.

Più caratteri sono utilizzati contempora-
neamente nel proprio documento e più

file andranno caricati: non esistono limi-

tazioni. se non quelle dettate dalla me-
moria a disposizione sul computer. Va
notato comunque che troppi file di rico-

noscimento dei caratteri rallentano no-

tevolmente il lavoro poiché il program-
ma é costretto a fare molte più compa-
razioni.

In effetti noi siamo partiti dal caso
peggiore e cioè che il documento con-

tenesse caratteri non ancora conosciuti

dal programma. Tuttavia quando si ac-

quista il programma vengono forniti an-

che ben 19 file di riconoscimento dei

più comuni caratteri utilizzati dalle mac-
chine per scrivere (tabella 1).

Un'altra scelta da effettuare è quella

relativa al formato del file che si vuole

realizzare con il testo acquisito da scan-

ner (tabella 2). Finalmente si può partire

nella lettura della pagina. A questo pun-

to vedremo apparire sul video riga dopo
riga il nostro testo, chiaramente con
qualche asterisco dovuto alle lettere

non riconosciute. Volendo fare un calco-

lo sulla base dei tempi potremmo dire

che dal momento in cui inizia a leggere

una pagina a quello in cui la pagina è

perfettamente nel computer (quindi con
le eventuali modifiche e correzioni degli

asterischi) passano mediamente dai 2 e

1/2 ai 3 minuti.

Limitazioni

OCR Plus ha evidentemente alcune

limitazioni come d'altronde tutti i pro-

grammi di OCR. Le principali sono quel-

le relative alla formattazione: OCR Plus

infatti non riesce a leggere il testo su

due colonne e. quindi, non è indicato

nel caso gli originali abbiano il testo

incolonnato. Se è proprio necessario, si

può ricorrere ad un trucco: si legge una
colonna alla volta nascondendo con un
foglio di carta bianca le altre. Forse é un

po' macchinoso, ma efficace. Nel caso

di figure nel testo si possono verificare

due casi: il primo è quello di figure o

fotografie molto «dense» cioè con un

disegno molto fitto. In questo caso non
ci sono particolari problemi poiché il

programma scarta automaticamente
questo tipo di aree. Il secondo caso é

quello relativo a figure e disegni al tratto

dove il segno è circondato da ampie
zone bianche: in questo caso il pro-

gramma cercherà di «leggere» le figure

con buone possibilità di pessimi risulta-

ti. Anche in questo caso bisognerà ma-
scherare le figure con un pezzo di carta

bianca.

Applicazioni

Come avrete capito OCR Plus é
l'ideale per archiviare velocemente do-

cumenti dattiloscritti molto lunghi come
relazioni o memorizzare parti di testi

ricavati da libri. Anche l’archiviazione di

lettere può avere successo, sempre
che si utilizzino originali e non fotoco-

pie, oppure che non ci siano annotazioni

sui bordi. Chiaramente non si può pen-
sare di archiviare un manoscritto, a me-
no che non sia di provenienza... certo-

sina. MC

Gli scanner Datacopy

Gli scanner Datacopy di-

stribuiti da Telcom e Data-

tee consentono una
scelta sia per le carattensti-

che riguardanti la risoluzio-

ne. che per il tipo di lettura

e l'ambiente operativo al

quale sono destinati.

Il modello piu conosciuto

è senza dubbio il 730 a pia-

no risso, capace di eseguire

10 scanning di una pagina in

formato A4 e in 14 secondi

con una risoluzione di 300
dpi. oppure 9 secondi con
risoluzioni minori comprese
tra 240 e 150 dpi Per il

funzionamento si avvale di

un'interfaccia parallela ad al-

ta velocità e può essere uti-

lizzato oltre che con l'OCR
Plus, anche con il PC Image per la «cattu-

ra" di disegni o grafici e con il software

MicroFax per creare una «stazione» te-

lefax

Gli ambienti operativi possono essere

sia quello MS-DOS che l'Apple Macintosh

e, a richiesta, e possibile montare un ali-

mentatore automatico dei fogli da «esplo-

A questo scanner, si è recentemente
affiancato il modello 830 che rappresenta

11 top della gamma e offre le risoluzioni

standard comprese tra 75 e 300 dpi, più

uno speciale modo di funzionamento in

grado di effettuare una scansione con riso-

luzione di 300 per 600 dot adatta a elabo-

ra scheda da inserire in uno slot del personal

computer per il controllo dello scanner Datacopv
230M

rati grafici nei quali si voglia ottenere una
elevata qualità dei dettagli

Il modello 830 é in grado di offrire una
scala di grigi a 4 bit (quella comunemente
più usata), oppure una scala di grigi a 6 bit

che produce 64 variazioni diverse, pari ai

livelli di grigio attualmente riproducibili dal-

le attuali tecniche di stampa

È in grado di eseguire lo «scanning» di

immagini a colon e si avvale di controlli

per la regolazione di contrasto e luminosi-

tà, oltre che di una regolazione per la

qualità dei mezzi toni

Anche in questo caso viene utilizzata

una interfaccia parallela bidirezionale che
assicura l'operatività sia In ambiente PC
che Apple Macintosh

A proposito di Macintosh, é disponibile,

analogamente a quello per PC, il software

Mac Image che consente la gestione degli

scanner da parte di Macintosh Plus. SE e

Macintosh II per lo scanning di immagini
in dithering e scale di grigio con creazione

di file in formato MacPaint, Laserbit, Page-

Maker 1.2, TIFF, Pict II, Datacopy IMG.
Encapsulated PostScript. La scansione av-

viene con tempi compresi tra 20 secondi

per una pagina grafica rappresentata da un
disegno in bianco e nero e 2 minuti per

pagine piene con scansione a 64 livelli di

grigio e 300 dpi.
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MEGAGAME 64
di Marco Pesce

Un videogioco tutto nostro
quinta puntata

La volta scorsa abbiamo
decisamente esagerato. Tutte

lettere e niente arrosto,

o meglio, niente Scuola dì

Videogame. È addirittura

arrivato un rimprovero dal

direttore («mi raccomando,

non lo fare più»). D'accordo

sono pentito. Quello che più

mi fa tremare è che
certamente, tra non molto,

sarò sommerso da una
valanga di lettere di protesta,

inviate da tutti quei lettori che
non hanno digerito il

polpettone

Un marchio per il nostro megagame

Naturalmente stavo scherzando. So-

no convito che il numero di marzo sarà

quello più seguito (già, «sarà»; quando
scrivo ancora non è uscito). È stata una
trovata senza dubbio geniale, per

aumentare le vend... cioè per esporre a

tutti i lettori il... «parere dei lettori» (che

bufalata questa... CUT CUT CUT).

Ripristiniamo un atteggiamento serio.

Dunque sono arrivate altre lettere e
quindi altre proposte. Tra queste l'unica

degna di interesse è stata quella del

lettore Emilio Orione. In sostanza questi

proporrebbe di realizzare un gioco in cui

un personaggio di nome MUFFY deve
destreggiarsi in una città, al fine di di-

ventare il capo banda del suo gruppo di

amici. Il «destreggiarsi» consiste nel

dimostrare la propria abilità in vane «di-

scipline», che naturalmente si identifica-

no in vari sottogiochi. L'idea di Emilio è

da lui stesso definita «adatta ad un'im-

plementazione su rivista» in quanto per-

mette di realizzare tutti i giochi che
vogliamo e quindi accontentare qualsia-

si giocatore.

A questo punto credo che non ci

siano piu dubbi; il gioco da realizzare è

un multi-game. Il problema ora è quale

scegliere tra i quattro a nostra disposi-

zione (ricordate i tre giochi da me evi-

denziati nella scorsa puntata?). Sincera-

mente, per quanto mi riguarda, il proble-

ma l'avrei risolto, ovvero sarei favorevo-

le alla realizzazione del megagioco di

Sergio di Fusco che mi sembra quello

più originale e. perché no. più diver-

tente.

Qualcuno mi ha accusato di essere
troppo lento (e ha ragione). Dobbiamo
darci una mossa, lo comincereì a fare

qualcosa, o meglio, inizierei con un'im-

postazione generale del gioco. Se poi il

mese prossimo si scopre che «qualcu-

no» non é perfettamente d'accordo con
la mia scelta, vorrà dire che rìcomince-

remo da capo.

Dunque, riassumiamo brevemente il

gioco di Sergio. Si tratta, come detto, di

un multigioco. Per accedere ai vari gio-

chi in esso contenuti occorre semplice-
mente eseguire una scelta, dopo la qua-

le dovremo dimostrare la nostra abilità

al fine di alterare il colore del bordo
dello schermo (I). Questo è necessario

in quanto la scelta si effettua su un

riquadro suddiviso in tanti quadretti

bianchi. Spostando quindi un nostro se-

gnalino su uno di questi quadretti, deci-

diamo automaticamente di cambiarne il

colore. Durante il gioco, infatti, il bordo

dello schermo corrisponde al colore del

quadratino In qualunque momento pos-

siamo smettere la partita. Torneremo al

riquadro iniziale e noteremo che il qua-

dratino ha cambiato colore. Potremo

allora effettuare una nuova scelta.. Lo

scopo del ai'óco potrebbe essere quello

di realizzale una «pittura artistica» oppu-

re di riprodurre una figura prestabilita o

comunque di «imbrattare» la tela, cioè il

riquadro. Il gioco si presta bene anche a

una partita che coinvolge due giocatori.

Per esempio, supponiamo che ognuno
debba a tutti i costi generare un proprio

colore in modo da farlo predominare

rispetto a quello dell'avversario. Con
l'aggiunta di questa opzione il gioco

sarebbe oltretutto vantaggioso per il ri-

sparmio dell'impianto di riscaldamento

del vostro stabile, ottenuto inevitabil-

mente grazie alFaumento della tempe-
ratura dovuta all’attrito procurato sui

due joystick (forse ho esagerato un po-

chino). A parte gli scherzi, abbiamo fra

le mani un gioco che potenzialmente

può risultare tra i migliori mai visti sul

C64 (e questa volta non esagero) Chia-

ramente, come ho più volte ripetuto,

bisogna impegnarsi, ma non è il mo-
mento di far prediche, vediamo invece

di passare veramente all'azione. Innanzi

tutto; siamo sicuri di sapere esattamen-
te cosa vogliamo? No. ma per il mo-
mento non importa. Diamo un'imposta-

zione generale al programma. Ci occor-

re una routine fondamentale in grado
di;

1 )
generare il riquadro di scelta e quindi

controllare la scelta;

2) lasciare il controllo a uno dei giochi;

3) riprendersi il controllo e aggiornare il

riquadro di scelta.

Queste sono chiaramente solo alcune

delle funzioni principali che la MAIN-
ROUTINE (d'ora in poi la chiameremo
cosi) dovrà svolgere. Tuttavia sono
quelle che dovrà assolutamente svol-

gere.

A questo punto occorre specificare
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altri dettagli del gioco. Supponiamo di

aver deciso che giocando da soli contro

il computer bisogna riprodurre una de-

terminata figura o, se vogliamo, un de-

terminato «quadro». È chiaro che il qua-

dro (senza virgolette) originale sarà ge-

nerato dal computer per poi poter esse-

re osservato dal giocatore. Mi viene in

mente proprio ora una piccola variante

da aggiungere al gioco. Potremo fare in

modo che il quadro venga visualizzato

una sola volta all'inizio e poi a «paga-

mento» durante il resto della partita. La

quota potrebbe essere il subire una
piccola menomazione al nostro elabo-

rando . (come sono cattivo). Dando
un'occhiata più accurata alla versione a

due giocatori mi rendo conto che dovrà

essere impostata in maniera notevol-

mente diversa, quasi fosse un altro gio-

co. Infatti se è vero che i due giocatori

debbono giocare contemporaneamente,
è anche vero che occorre suddividere lo

schermo in due parti e quindi avere il

classico doppio schermo già visto in

molti altri giochi. Il doppio schermo do-

vrà persistere sempre, perché anche il

riquadro di scelta deve avere un acces-

so indipendente per i due giocatori, cioè

in qualunque momento ogni giocatore

deve potervi accedere senza disturbare

il «lavoro» dell'avversario. Pensandoci

bene però, cosi facendo bisognerebbe
disegnare i vari giochi per due formati di

schermo, ovvero per l'opzione a un gio-

catore (schermo pieno) e quindi per

l'opzione a due (schermo «mezzo +
mezzo»), Questo sarebbe assolutamen-
te dispendioso in quanto a memoria.
D'altronde una routine adibita alla rifor-

mattazione delle dimensioni del campo
di gioco (a seconda se giochiamo da soli

o in due) mi sembra un'impresa da folli;

quindi, facendo un esame obiettivo del-

la situazione, dobbiamo giungere ad un
piccolo compromesso. Vada pure per il

formato diverso dei riquadri-scelta, ma
per quanto riguarda i giochi... se si gioca

da soli avremo una parte dello schermo
«vuota» (credevate di peggio vero?).

Abbiamo fatto quindi un altro passo
avanti; ci necessita una routine che
genera il quadro da riprodurre, una che
lo visualizza (gratis o a pagamento) e

una che provoca il danneggiamento del-

la pittura. Inoltre la MAIN-ROUTINE de-

ve prevedere la partita a due giocatori e

in tal caso occorre modificarla radical-

mente perché deve:

1) generare i due riquadri di scelta;

2) gestire le scelte dei due giocatori, in

modo indipendente;

3) cedere il controllo a uno o due giochi

che dovranno «girare» anche contem-
poraneamente;
4) in caso di ritorno al riquadro principa-

le, aggiornare la configurazione dello

stesso;

5) controllare la vincita di uno dei due
giocatori.

A proposito di vincite; nella versione

a giocatore singolo occorre anche la

routine che si cura di controllare l'esatta

riproduzione e quindi che agisce di con-
seguenza, «avvisando» il giocatore. Te-

nendo conto di questo e delle altre

aggiunte fatte prima, aggiorniamo la

MAIN-ROUTINE versione un giocatore.

Dunque, oltre ai punti 1) 2) e 3) già

elencati, essa deve:

4) visualizzare a pagamento il quadro
originale e danneggiare, di conseguen-
za, quello in riproduzione;

5) controllarne l'esatta riproduzione e,

se verificata, avvisare il giocatore.

Occorre inoltre inserire, prima del

punto 1 ), la routine che genera il quadro

da riprodurre e che lo visualizza per una
sola volta.

Per quanto riguarda la vincita della

versione a due giocatori, possiamo fare in

modo che si verifichi quando uno dei due

giocatori riesce a disegnare una determi-

nata figura. A prima vista potrebbe sem-
brare uno scopo banale perché troppo

simile a quello da svolgere giocando da

soli, ma riuscite ad immaginarvi la com-
petizione che può generarsi tra i due
contendenti mentre disegnano sullo

stesso spazio e si rovinano a vicenda il

loro quadro? lo si. Chiaramente la figura

da «ricopiare» in questo caso sarà più

piccola e quindi meno impegnativa, ma
quando si gioca in due il divertimento è
tutto nell'esclamare: «Ho vinto io!».

Dando un seguito a quanto detto,

dobbiamo aggiungere anche alla versio-

ne TWO-PLAYER (scusate «l'inglesi-

smo». ma non posso ripetere per 200
volte la stessa parola) le routine «visuliz-

za a pagamento» e «controlla l'esatta

riproduzione», più quella generatrice

delle due figure da ridisegnare.

Agli scettici che dicono «se continuate

di questo passo non finirete mai» rispon-

do che con questa puntata abbiamo fatto

già un bel passo avanti (...fidatevi).

Il prossimo mese arriveranno le vo-

stre opinioni sulla mia scelta (cfr. la

scorsa puntata) e nel frattempo vi faccio

la seguente domanda: perché non co-

minciate a mandarmi una dimostrazione

delle vostre capacità? Mi spiego me-
glio: perché non mi inviate un giochino

di vostra produzione, magari che non
siete riusciti a completare? Se degno di

nota, cercherò di inserirlo nel MEGAGA-
ME apportandovi le dovute modifiche (e

mi rivolgo anche a quei programmatori
che vedono con un occhio di invidia

questa iniziativa). Tra l’altro occore an-

che pensare alle parti di contorno del

gioco e cioè a tutte quelle finezze che lo

renderanno un gioco di classe, quindi

presentazione, particolari effetti o accor-

gimenti grafici e via dicendo. Anche per

far questo non occorre essere program-

matori. quindi datevi da fare.
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Scuola di videogame
Moltiplicazione degli sprite

Eccoci dì ritorno dopo il salto

del numero di marzo.

Questo mese vorrei

cominciare a parlare dì LM e

quindi distruggere

queirorribile maldicenza che
10 classifica come il più

complicato e. al tempo
stesso, stupido dei linguaggi.

In questa nostra spiegazione

cercheremo, per quanto
possibile, di fare analogie con
11 Basic, che, a quanto pare,

è il linguaggio che conoscete
un po' tutti la mio avviso, solo

perché fornito in dotazione

con la macchina, con tanto di

« istruzioni per l'uso»)

Nella sua accezione più classica, il

linguaggio macchina è il vero e unico

linguaggio che il computer capisce in

modo diretto, cioè senza l'aiuto di un

interprete. Vi ricordo che il sistema ope-

rativo non è l'interprete del linguaggio

macchina, ma solo una serie di sub-

routine che ne facilitano l'uso. Tutte

quelle che vi dirò non saranno parole

buttate al vento, ma serviranno per la

comprensione del listato proposto che.

come si intuisce dal titolo, serve ad

aumentare gli sprite disponibili sul C64
Piccola premessa: seguendo la filoso-

fia di questa rubrica, tenterò di non
annoiare nessuno e quindi di non dilun-

garmi troppo sulle cose semplici e, nel-

lo stesso tempo, di non parlare «troppo

difficile»

Dunque, come molti di voi già sanno,

il C64 è un computer dotato di

64 KByte di RAM
20 KByte di ROM
4 KByte di I/O.

Il microprocessore é il circuito centra-

le che praticamente comanda tutto il

resto. Per accedere agli altri circuiti (ge-

neratore del suono, generatore della

grafica etc.) deve in qualche modo es-

sere collegato con questi. Detto colle-

gamento avviene tramite i 4K di I/O

(Input/Output) Per comprendere quan-

to detto occorre prima dare un'occhiata

al funzionamento del microprocessore

stesso. Questi é in grado di «indirizza-

re» 64 KByte di locazioni di memoria,
cioè può accedere (in scrittura o in

lettura) a un numero limitato di byte.

Consideriamo quello che succede all'ac-

censione del Commodore 64, ci ritrovia-

mo in uno stato di pieno disordine. Il

microprocessore ha il compito di riordi-

nare tutto. Partendo da una locazione di

memoria forzata, comincia la sua opera,

«prendendone» il contenuto. Questo
vuol dire che un byte della ROM, che
contiene il sistema operativo (S.O ), vie-

ne memorizzato all'Interno del micro-

processore. Cosa se ne fa di questo
byte? Semplice: lo traduce in una istru-

zione da eseguire A seconda del tipo di

istruzione il microprocessore può pren-

dere anche i successivi byte (uno o due)

e considerarli parte integrante della

stessa. Questo perché un'istruzione

non é sempre definita da un solo byte,

In ogni caso i successivi (sempre uno o
due) byte non sono necessari per la

decodifica dell'istruzione, ma servono,

ad esempio per fornire dei dati da utiliz-

zare unitamente con essa.

Supponiamo quindi che la nostra pri-

ma istruzione è stata interpretata e che
gli eventuali dati siano stati prelevati

dalla ROM. Il microprocessore, a que-
sto punto, esegue l'istruzione Questa
si identifica normalmente in un'opera-

zione che modifica lo stato interno del

microprocessore o che modifica una
locazione di memoria. Visto che siamo
alla partenza e che quindi dobbiamo
riordinare lo stato di tutti i circuiti del

computer, questa prima ed altre saran-

no adibite a tale scopo. Quindi il micro-
processore continuerà con il prelievo

delle istruzioni (e con la relativa esecu-
zione) fin quando tutto sarà rimesso in

ordine. Coma fa il microprocessore a

comandare i circuiti che lo circondano5

Anche qui la risposta è molto semplice.

I 4 KByte di I/O, che avevamo descritto

prima, non sono altro che delle locazioni/ 2» sprite
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di memoria «RAM» interne a detti cir-

cuiti (quindi non 4K di RAM normale)

Scrivendo dentro questa particolare

RAM il microprocessore automatica-
mente impone un comando a questi

benedetti circuiti che reagiscono di con-

seguenza. I quattro kappa di RAM sono
posizionati a partire dalla locazione

53248 (D000 in esadecimale). A questo
punto é d'obbhgo porsi la seguente
domanda; «ma se il microprocessore
può indirizzare solo 64 KByte, come
fanno ad esserci 64K di RAM, 20K di

ROM e 4K di I/O?». Mi auguro che
detta domanda ve l'eravate già posta da
molto prima. La risposta comunque arri-

va solo adesso. Con opportuni artifici, il

C64 è in grado di scegliere se indirizzare

o no una parte di RAM o di ROM quindi

l'input/output. Deve cioè fare in modo
che il totale della «roba» da indirizzare

sia di 64 KByte. Tutto qui. Normalmente
il nostro Commodore predispone:

44 KByte di RAM
16 KByte di ROM
4 KByte di I/O.

Le ROM comprendono, come noto, il

sistema operativo e il Basic, mentre i 4K
«scartati» contengono la forma dei 512
caratteri grafici disponibili sul 64. Dato
che non è il microprocessore quello che
vuole saperne il contenuto (si tratta inve-

ce del VIC-II, Video-Chip-Interface). sono

eliminati e ci permettono perciò di usare

altri 4K di RAM. Intendiamoci, in qualun-

que momento la mappa di memoria ac-

cessibile può essere alterata (volontaria-

mente) quindi non c’è assolutamente da
preoccuparsi per la restante RAM non
utilizzata. In tal caso, però, il prezzo da

pagare è la momentanea impossibilità di

accedere alla ROM e all’input/output fino

a configurazione originale ripristinata.

Confusi? Vi concedo 5 minuti d'aria., poi

riprendremo di corsa...

.
.Come vola il tempo eh?

Bene, chiarite queste noiose, ma non
trascurabili, cosette, possiamo andare

avanti con la lezione di linguaggio macchi-

na. descrivendo le caratteristiche del li-
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stato proposto. Esso è in grado di visua-

lizzare contemporaneamente ben 24

sprite. ma, apportandovi alcune modifi-

che, questo numero può ancora increme-

Per visualizzare 24 sprite (3 X 8) occor-

re usare la tecnica dell'interruzione (IRQ)

Nel nostro caso si tratta di interruzioni vi-

deo, cioè che avvengono quando il pen-

nello elettronico raggiunge una determi-

nata posizione. Detta posizione è imponi-

bile da parte del programmatore e. so-

prattutto, non deve essere per forza una
sola. In altre parole, stiamo mettendo in

pratica quanto visto nel numero di feb-

braio a proposito della «riutilizzazione de-

gli sprite» durante la stessa «pennellata»

video. Il listato, al contrario di quanto po-

trebbe sembrare a prima vista, è tutt’altro

che complicato. Richiede comunque la

conoscenza di alcune istruzioni che ci ap-

prestiamo a descrivere. A proposito, non
ditemi che non avete a portata di mano
un Momtor-Assemblaiore. É assoluta-

mente indispensabile per programmare
in linguaggio macchina «come si deve»
Per chi non lo sa. un Monitor-Assembla-
tore è il programma che facilita il compito
di trascrittura delle istruzioni nel compu-
ter e che oltretutto permette di effettuare

alcune operazioni utili come il riempire

con un determinato valore una grande
area memoria molto velocemente o co-

piare un blocco di RAM/ROM a partire da
una locazione differente da quella attuale

etc. Quindi se siete seriamente intenzio-

nati a diventare dei programmatori, oc-

corre procurarselo.

Tornando a noi, vediamo innanzi tutto

di capire come si effettua la lettura di

un disassemblato come quello del no-

stro listato. Partendo dall'alto a sinistra

vediamo, in successione, le diciture:

PC IRQ SR AC XR YR SP.

Sotto ognuna di queste sigle trovia-

mo i valori:

E37B EA31 A4 FI 30 1 1 DC

I nomi elencati prima sono nomi attri-

buiti a dei registri interni (RAM interna)

al microprocessore, tranne l'IRQ. che è
invece il «vettore» di salto che indica la

routine da eseguire in caso di IRQ (quel-

la normalmente provocata dal timer
ogni sessantesimo di secondo). Diamo
ora una breve spiegazione alla funzione

di questi registri II PC (o Program
Counter) é un registro a 16 bit (2 byte)

che contiene un valore corrispondente
all'indirizzo dell'istruzione da prelevare

dalla memoria. L’SR (o Status Register)

contiene dei valori che servono a indica-

re alcune condizioni generatesi in segui-

to all'esecuzione delle istruzioni prece-

denti (non preoccupatevi, ne riparlere-

mo). L'AC (Accumulatore) è il registro

nel quale vengono depositati tutti i dati

(a 8 bit) che devono subire un'operazio-

ne e quindi una modifica. L'XR (Registro

X) viene normalmente utilizzato in ope-

razioni che richiedono un contatore (ma

non è un contatore) o un puntatore; è a

8 bit e non supporta tutte le operazioni

possibili, come fa l'Accumulatore. L'YR

(Registro Y), come è facile intuire, è

praticamente uguale a l'XR (cioè può

fare quasi le stesse cose).

Infine l'SP (Stack Pointer) che è un

puntatore a una particolare zona di

RAM. adibita al momentaneo deposito

di dati. Che fatica! Dunque, i valori

(sono in esadecimale) di cui parlavamo,

corrispondono al contenuto di detti regi-

stri e sono relativi all'ultima volta che il

microprocessore ha eseguito un pro-

gramma (ovviamente prima dell'avvia-

mento de! Monitor-Assemblatore, che è

anch'esso un programma e quindi li

modificherebbe in continuazione).

Queste due righe vengono visualizza-

te non appena il M.-A viene fatto «par-

tire» e possono essere visualizzate, nor-

malmente. premendo il tasto R seguito

da un return. Ci siamo dilungati un po’

troppo vero? Proseguiamo. La terza riga

comincia a rappresentare il programma
vero e proprio, o meglio il disassembla-

to di questo. Il primo numero (sempre
in esadecimale), cioè il 7000, è la prima
locazione di memoria occupata da que-

sti. Il numero che segue (78) rappresen-

ta l'equivalente in esadecimale di detta

locazione ed è un'istruzione.

La scritta «SEI» è il codice mnemonico
dell’istruzione stessa, ovvero un nome
che serve per ricordare più facilmente

quell'istruzione (vi immaginate «che
macello» se dovessimo ricordare a me-
moria il numero corrispondente a cia-

scuna istruzione?), Per scrivere questa

istruzione in memoria io ho informato il

mio M.-A. che volevo scrivere un pro-

gramma a partire dalla locazione $7000
(il $ sta per esadecimale), con la se-

guente istruzione:

A7000

Di seguito ho scritto, sulla stessa
linea, il codice «SEI» e quindi ho premu-
to il tasto return. Automaticamente il

M.-A, ha assemblato il mio codice scri-

vendo al posto della mia riga, quella

seguente:

A7000 78 SEI

e ne ha aggiunta un'altra come questa
qui sotto:

7001.

Dopo il 7001 io ho scritto il codice

LDA #S7F e cosi via. Non vi credo degli

handicappati; penso solo che cosi è piu

semplice capire la lezione!

Continuiamo. Se arrivati a un certo

punto ci vogliamo fermare, basta pre-

mere return a vuoto, ovvero senza scri-

vere nessuna istruzione. Possiamo cosi

«listare» il nostro codice in Assembly.
imponendo la seguente riga e premen-
do return:

D7000

La lettera D sta per «Dissassembla»,

così come la lettera A sta per «As-

sembla»
Finalmente possiamo spiegare cosa

significano tutte quelle istruzioni L'i-

struzione «SEI» fa in modo, ovviamente
quando viene eseguita, che tutte le IRQ
vengano disabilitate (niente più IRQ).

Per riabilitarle occorre l'istruzione

«CLI». Dimenticavo che per far partire

un programma occorre impostare:

G7000 (ma quando è finito, non orati

oppure, se siamo in ambiente Basic il

classico SYS seguito dall'indirizzo inizia-

le (cioè SYS 28672)
L'istruzione «LDA» ha diversi formati,

ma nel nostro caso viene usata per

«caricare» nell’accumulatore il valore

$7F (il # vuol dire che si tratta di un
dato e non di una locazione di memo-
ria). Questo è il primo esempio di istru-

zione che occupa 2 byte. Tornando al

programma, se viene eseguito solo fino

a questo punto, esso disabilita le IRQ e
mette nell'accumulatore il valore $7F. la

successiva istruzione serve a «scarica-

re» l'accumulatore e anche essa ha

diversi formati, ma nel nostro caso de-

posita detto valore nella locazione di

memoria SDC0D (è uno dei registri del-

l'I/O). Cosa abbiamo fatto finora? Più

semplice che mai Abbiamo messo nel-

la locazione SDCOD il valore $7F. Que-
sto ci servirà per il regolare svolgimento
delle IRQ.

Mi rifiuto di spiegarvi la funzione delle

successive istruzioni contenute nelle lo-

cazioni antecedenti la $7010. Servono
comunque a depositare i valore $30 e

$70 rispettivamente nelle locazioni

$0314 e $0315. Queste due ultime lo-

cazioni contengono il byte basso e il

byte alto del vettore di IRQ e noi cosi

facendo lo abbiamo modificato. Quindi

alla prossima IRQ il microprocessore
eseguirà il codice contenuto a partire

dalla locazione $7030. Lo sapevo che
sarebbe andata a finire cosi... adesso si

arrabbieranno tutti... ma... non c'è più

spazio. Vi prego, siate comprensivi con-

tinueremo la prossima puntata. Nel frat-

tempo studiatevi (se ci riuscite) il listato

e cercate di capirne il funzionamento..

Vi ringrazio e vi lascio alla Megaposta.
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MEGAGAME 64

Megaposta

Non arrabbiatevi!!!

Ho seguito con interesse la rubrica

Megagame 64 fino dalla prima puntata e
devo dire che avete davvero avuto una
buona idea. Non fate caso a qualche invi-

dioso che dice di lasciarperdere perchè è
impossibile creare un gioco per posta e
non fate caso ugualmente a qualche altro

presuntuoso che. dopo aver fatto il sapu-
tello con uno sfoggio di cultura non richie-

sto. suggerisce egoisticamente di «pas-
sare attraverso MC-Lmk» Mi ha sorpre-

so il caro Gianni Z. che sipensa di essere
Einstein proponendo il quiz delle tre età
dei figli. Probabilmente la risposta è una
freddura, perché con quei tre dati è mate-
maticamente impossibile dare una rispo-

sta. Ma perché date importanza a gente
come Gianni Z. facendo occupare alla sua
suppongo chilometrica lettera ben 66 ri-

ghe ? Certo l'idea di un multigioco nel
tempo è originale, ma è solo questa la

cosa originale..

Alessandro Merolli. Roma

È chiaro che ognuno è libero dì espri-

mere la propria opinione... Alessandro
ha detto la sua. Tuttavia «hai toppato»
prendendotela con Gianni Z. e con il suo
giochino che, come puoi constatare dal-

la «lettera» del prossimo lettore, ha una
soluzione rigorosamente matematica.
Questo comunque non vuol dire che chi

propone indovinelli ha sempre ragione ...

Soluzione...

Caro Marco, ti scrivo per rispondere

al quesito proposto da Gianni Z. nella

rubrica Megaposta. Mi pare sia molto
semplice e non ci ho messo molto per
risolverlo. Ma veniamo al dunque:

le età sono tre ed il loro prodotto fa

36. ci viene detto: poiché si assume
che le età siano intere, bisogna scom-
porre in fattori il prodotto: 1-2-2-3-3;

raggruppando i fattori in modo da otte-

nere tre numeri, si ottengono le se-

guenti otto combinazioni (escludendo le

duplicazioni):

1-1-36

1-2-18

1-3-12

1-

4-9

1-6-6

2-

2-9

2-

3-6

3-

3-4

— con la seconda risposta ci viene detto
che lasomma delle tre età è pari alnume-
ro civico della casa di fronte, ma l'amico

risponde che l'indizio non è ancora suffi-

ciente; le varie combinazioni indicate

danno come somma rispettivamente:

38-21-16-14-13-13-11-10

Bisogna escludere le somme che dan-

no luogo ad una sola soluzione, perché in

questo caso l'amico non avrebbe biso-

gno (pur vedendo il numero civico) di una
terza domanda: la somma è quindi 13 1 Si

tratta ora di scegliere tra 1-6-6 e 2-2-9.

— con l'ultima risposta ci viene detto

che il più piccolo dei figli ha gli occhi az-

zurri: nel caso 2-2-9 il piu piccolo NON
ESISTE dato che ci sono due gemelli di

due anni; la soluzione cercata è quindi:

1-6-6 II!

Vinicio Coletti, (inviata tramite MC-Link)

Cosi, grazie a Vinicio, abbiamo arresta-

to la caduta dei capelli di tutti quelli che si

stavano scervellando per trovare la solu-

zione.

Straneproposte
. . . Proporrei di fare ilgioco in Basicsem-

plice (mi spiego: senza «Simon's Basidi

o linguaggio macchina), per fare in modo
che veramente tuttipossano provare l'e-

mozione di farsi un vero gioco di quelli

tosti. Quando spieghi però (il «però» è
onnipresente), dovresti essere un po' più
«ordinato», cioè, ogni tanto non riesco a
seguire il discorso, ma forse succede
perché sono un po' «paraplegico » Non
so se questa lettera verrà pubblicata, ma
se succede, potrò festeggiare perché sa-

rebbe la prima volta che il mio nome (non
spaventarti per la sua lunghezza) compa-
re su una rivista.

Christian Kokkinomagoulos. Bologna

Aiuto... chiamate i pompieri!

A parte il nome che mi sembra abba-
stanza comune (!). ma ti rendi conto di

quello che hai scritto? Cercare di realizza-

re un Megagame in Basic è come provare

a scavare una galleria sotto al Monte
Bianco con paletta e secchiello da spiag-

gia! Prova a seguire le mie lezioni e vedrai

che non é poi cosi difficile «sto' linguag-

gio macchina»,

Colonna sonora
Salve Marco, mi chiamo Gianfranco

Gramiglia. ho 21 anni e abito a Napoli...

...A cosa ti posso servire?

Interessi principali della mia umile esi-

stenza:

PRIMO-la mia ragazza

SECONDO-pensare
TERZO-suonare e digitare (pari merito)

ecc. ecc.

Il primo non può interessarti (anzi, non
deve).

Il secondo può interessarti relativa-

mente visto che potrei mettermi a pensa-
re a un nuovo videogame.

Il terzo digitare (programmare) non so-

no un mostro (forse con l'aiuto di MC e
dei tuoi articoli chissà. .

. ). decisamente ri-

mane suonare. Chiedi una colonna sono-
ra e sarà fatta; veloce, avvincente, dolce,

romantica, lenta, maniacale, hard, disco,

come vuoi tu e io la farò (ehm. tenterò,

ma tenterò fino allo spasmo visto che ho i

mezzi).

P.S. Il «nostro» videogame hai detto

deve sfondare, ma dove? Italia. Europa.

U.S.A.. per quale età dev'essere? Dovre-

sti imporre dei limiti.

Gianfranco Gramigna. Napoli

Ragazzi abbiamo trovato il nostro musi-

cista! Caro Gianfranco, finora sei stato

l'unico che ha pensato alla musica... man-
dami una musicassetta con un tuo elabo-

rato... vediamo quello che si può fare! Co-

munque non capisco perché vuoi impor-

re limiti...

Referendum

...Purtroppo il mio apporto alla rubrica

potrà essere, credo, molto piccolo per via

della scelta del computer su cui scrivere il

gioco, il 64. Sono un felice possessore di

Amiga 1000. proveniente tra l'altro da
uno Spectrum 48k. quindi conosco ben
poco il mio fratellino minore. Capisco che
aprire il campo un po' a tutti i computer
avrebbe comportato una mole di lavoro

troppo grossa, ma almeno un Referen-

dum sipoteva fare. Dopo tutto il64 é ilpiù

diffuso tra gli utenti di videogiochi. non
tra i produttori...

Emilio Orione. Nizza Monferrato (AT)

Sei proprio convinto dì quello che dici?

C'è anche lui

...Noi improvvisiamo i 2 poliziotti della
serie CHIPS...

Gianni Manenti, Noto (SR)

Pubblico la tua «lettera» (cioè il tuo
nome) per dovere di cronaca, ma i

CHIPS lasciamoli stare eh... (non ti sarai

mica offeso?).

Anche per questo mese abbiamo fini-

to, ma non disperatevi. . Ciao! *c
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BYTE NELL’ETERE
di Fabio Marzocca

Trasmissione di programmi
in Pocket Radio

Pubblichiamo questo mese
due lavori ricevuti da I4ABG
IAdriano) da Copparo -

Ferrara, rispettivamente il 7

gennaio ed il 3 marzo 1988.

via radio (packet).

I testi riportati in questo
articolo sono stati ricevuti a

Roma sulle frequenze di

144.625 mHz e 145.225

tramite il gateway in UHF
(433 625 mHz) di Viterbo ed il

nodo in livello 3 IR4FO-7
posto sul Monte Fumaiolo.

Adriano ha «depositato» i file

in ore diverse nel mio PAD il

quale, tramite opportuno
software, funziona da mailbox
automatico

di Adriano Buzzoni - Copparo IFEI

Eccomi qui per dare alcune semplici

spiegazioni su come utilizzare al meglio

il sistema Packet e i vari PBBS per lo

scambio di software. È noto che la

singola informazione in un computer
come il C64 è il byte. Questa a sua

volta è formata dalla combinazione di 8
bit (livello logico che varia fra 0 e 1). Le
possibili combinazioni risultano essere

256. Dal momento che lo standard del

Packet è l'ASCII a 7 bit (128 combina-
zioni). non esiste la possibilità di trasfe-

rire un file programa direttamente. Per

fare ciò si usano particolari accorgi-

menti.

Essenzialmente i sistemi utilizzati so-

no 2: nel primo si trasforma il file in

testo scritto e quindi inviabile come file

ASCII, il secondo consiste nella codifica

del file programma secondo un determi-

nato protocollo, I file cosi trasformati

possono essere spediti direttamente al

corrispondente o al PBBS.
Questi appunti sono validi in genera-

le. ma mi rivolgo In particolare agli user

dei sistemi Commodore (C64/128.

VIC20. CI 6. PLUS4, serie 4000/8000

ecc.) Un programma in linguaggio Ba-

sic si può listare su video o su stampan-

te. Con altrettanta semplicità si può
listare sul disco il programma. L'istruzio-

ne diretta è OPEN 8,8,8. "0. NOMEFI-
LE. S. W": CMD 8: LIST (return) Il LED
del drive si accenderà e contempora-
neamente scompare il cursore dallo

schermo; non appena riappare, scrive-

re: PRINT # 8:CLOSE 8 (return) Dopo
un secondo circa. Il LED si deve spe-

gnere (se non avrete fatto errori)

Avremo cosi sulla directory del disco

un file sequenziale che sarà piu lungo

del programma originale di circa il 20%.
Ciò è dovuto semplicemente al fatto

che ai comandi (PRINT) viene associato

un TOKEN (carattere di valore superiore

a 128) Questo file può essere trasferito

in PACKET e in seguito riconvertito in

programma.
L'inconveniente principale di questo

sistema è che il file deve essere., lista-

bile. Per quanto riguarda i sistemi

Commodore inoltre, sì aggiunge un al-

tro guaio dovuto al fatto che vengono
usati caratteri grafici che non fanno par-

te del codice ASCII standard, per cui

non possono essere trasferiti. Una solu-

zione consiste nel fare i PRG senza
usare questi simboli. Per esempio, in-

vece di:

PRINT "clr/home"

scrivere il codice corrispondente,

cioè:

PRINT CHR$(147)

e il risultato sarà sempre quello di

pulire lo schermo. Programmi che con-

vertono un file di testo in un program-

ma ce ne sono diversi; in figura 1 é
riportato un semplice esempio Questo
è specifico del C64, ma si adatta bene
anche ad altri Commodore sostituendo

solo alcuni numeri;
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1 ) aggiungere 6000 + inizio area Basic

circa in riga 63333.

2) mettere locazione cima memoria
-1000 circa in riga 63336.
3) nella riga 63345 le locazioni di memo-
ria sono quelle riservate al buffer di

tastiera del sistema.

Il file di testo viene prima letto e
quindi auto-digitato; si ferma se viene

incontrata una linea superiore a 80 ca-

ratteri per poterla comprimere con gli

stessi comandi abbreviati Al termine

verificare il listato e togliere eventuali

righe che non fanno parte del testo

(nominativo e messaggi vari del PBBS).

, Questo sistema di trasmissione si

presta bene ad essere usato con i testi

in BASICODE 2 Questo è anche un
invito a tutti gli addetti ai lavori (pro-

grammatori) di sistemi diversi (Apple,

IBM, Amiga ecc.) ad usare questo lin-

guaggio, i vantaggi ci sono, vedi il pro-

gramma MICROMUF-2 per le previsioni

sulla propagazione in HF disponibile an-

che sui principali packet BBS
Un sistema molto utilizzato per tra-

sferire qualsiasi tipo di file è quello di

utilizzare il codice esadecimale che rap-

presenta il byte con una coppia di carat-

teri formati da numeri e dalle prime sei

lettere dell'alfabeto.

Programmi che utilizzano questo mo-
do per trasferire programmi sono vera-

mente tanti, fra cui il BOB'S TERM, i

file IMG TO PRG del Superterminal. e
non ultimo il DIGICOM V 1 .52 stesso,

dove la conversione avviene nel mo-
mento in cui si utilizzano i comandi
speciali SENDPR e RECP
Due semplici programmini che con-

vertono m esadecimale per tutti i Com-
modore sono stati pubblicati su Radio

Rivista 9/87. Questi sono ottimi per

essere usati via PBBS perché fanno una
verifica ogni record e si accorgono se i

dati sono stati guastati con caratteri

estranei.

Inoltre, a differenza di altri PRG di

conversione, racchiudono il tipo e il no-

me originale del file, evitando errori

all' utilizzatore, escludendo automatica-
mente i caratteri che seguono o prece-

dono il file stesso, sempre presenti in

un PBBS.
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Una versione più recente di questi

PRG con routine in Assembler per C64
in modo da aumentarne la velocità é
stata inserita nei BBS di IW3QBN e
IK0CHU

Questo sistema di codifica, pur es-

sendo validissimo presenta l'inconve-

niente di raddoppiare la lunghezza del

file che si vuole trasferire, richiedendo

un tempo doppio di trasferimento. LV
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deale sarebbe quello di sfruttare più

caratteri ASCII possibili per la codifica

in modo da aumentare al minimo il

volume del file di supporto.

In base a questa idea ho pensato di

utilizzare 64 caratteri ASCII diversi per

una nuova codifica dei PRG. scartando

quelli di controllo perché possono crea-

re dei malfunzionamenti di vario tipo a

seconda del programma terminale che
si sta utilizzando. Ne è nata una coppia

di programmi che convertono il byte da

8 bit in 6 bit. In questo modo per

trasferire 3 byte da 8 bit ne mandiamo
4 a 6 bit (3x8=6x4). I vantaggi sono
evidenti: Se un file PRG di 100 blocchi

(anche binario, cioè non listabile) viene

trasformato in esadecimale diventa di

200; se si usa questo ultimo diventa

solo di 133!

Considerando che se un PRG in Ba-

sic viene trasformato in testo il suo
volume aumenta di circa il 30%. la

differenza diventa minima. . Come di-

cevo prima, le due versioni dei pro-

grammi sono state inserite nei BBS
sopra menzionati; la prima in Basic

(formato testo) si adatta a tutti i tipi di

Commodore; la seconda in forma esa-

decimale esclusiva del C64, aumenta di

molto la velocità di conversione.

Con questo termina qui la mia breve

apparizione che non ha la pretesa di

insegnare agli esperti, ma solamente

chiarire un po' le idee ai novizi del

packet-radio su come utilizzare al me-

glio il sistema per il trasferimento del

software. Ricordo inoltre che, dopo aver

inserito un programma nel BBS. è bene

lasciare un messaggio tipo SS TUTTI

dove si spiega come prelevare il pro-

gramma. come convertirlo, a che cosa

serve ecc. Questo dà la possibilità agli

utenti di listare i messaggi software con

LS (return), verificarne il contenuto ed

agire di conseguenza... senza impegna-

re i BBS con interminabili prelievi di file

che alla fine uno non sa cosa farsene.

Tester per RS-232
Il programma é nato per la prova

dell'interfaccia RS232/C sul Commodo-
re 64 o CI 28 (in modo 64). Date le sue
caratteristiche, risulta ottimo per la veri-

fica dei vari modem telefonici e PAD,
(Packet Assembler Disassembler).

Si presenta con una breve descrizio-

ne (linee 630-700) dello standard dichia-

rando quali sono i piedini di uscita (out)

e quelli di ingresso, il riferimento dei

numeri del connettore a 25 poli con
quello della user port e lo stato degli

stessi. (Vedi menu principale linee 190-

290).

Ricordo che i piedini A e N della user
port sono posti a massa, per cui occorre
fare sempre molta attenzione nel colle-

gare le periferiche su questa porta; il

6526 si é dimostrato molto sensibile

agli «spike» elettrici per cui le connes-

RADIONEWS

Il TSTeam

Il TSTeam rappresenta un gruppo di OM
che ha come scopo la sperimentazione e
la divulgazione di Tecniche Speciali, come
è appunto il Packet-Radio. È nato quasi
per caso nel luglio dello scorso anno per
iniziativa di IW3QBN (Paolo) e IW3QJA
(Giorgio) di Trieste quando decisero di

mettere a disposizione di tutti un PBBS
(Packet Bulletin Board System). Non esi-

ste un'iscrizione formale al TSTeam; è
sufficiente rendere noto al gruppo (c/o

A R I. Casella Postale 29 - Trieste) la pro-

pria volontà e le modalità di collaborazione
proposte II TSTeam dispone inoltre di un
organo ufficiale nella newsletter:

sioni devono essere effettuate sempre
con il computer e le periferiche spente.

Si possono dichiarare separatamente
bassi o alti i pin di uscite e l’uscita dati

(tx on). mentre quelli di ingresso sono
costantemente monitorizzati. Occorre

precisare che i piedini tx data e rx data

lavorano dinamicamente, a differenza di

tutti gli altri che sono statici. Questo lo

si può verificare inserendo nella linea

una interfaccia RS 232-tester (quelle

scatoline con una serie di led rossi e
verdi e due connettori a 25 poli).

Chiudendo ad esempio in corto circui-

to il tx (2) con rx (3) si potrà notare dal

monitor che anche la funzione rx passa
a livello alto modificando lo stato del tx

con f7.

Ma veniamo ad una descrizione piU

particolareggiata del programma che

"• * * connected to'"

che viene distribuita a chi ne fa richiesta

con cadenza mensile.

La sperimentazione ha portato alla rea-

lizzazione del TNC2 «TSTeam» ed ora è in

programma lo sviluppo dei sistemi di tra-

smissione ad alta velocità da impiegare

nella rete nazionale. Un'altra proposta di

ricerca è nel campo della DSP, anche se
per ora risulta ancora economicamente
onerosa.

Nei prossimi mesi, dopo il lancio del

satellite OSCAR 13. è probabile che il

PBBS del TSTeam verrà agganciato al tra-

sponder del satellite oltre al normale traffi-

co «terrestre», se alcuni membri riusciran-

no a completare lo sviluppo del software

di gestione di porte multiple da aggiunge-

re a quello normalmente usato (scritto da
WA7MBL).

potrà essere impiegato come ausilio per

la installazione di un modem esterno

con il suo programma di comunica-

zione.

Il programma parte dalla linea 470,

viene aperto il canale RS232 (default 50

baud) poi vengono definite tutte le va-

riabili ed i caratteri di controllo. Per

comodità ho cercato di chiamare le va-

riabili con simboli il più possibile vicini al

loro effettivo nome:

P = porta. n= ring indicator.

ba$ = baud; rS = reverse, leSleft

f1= flag tasto fi ..e cosi via.

Subroutine linee 530-550: sono setta-

ti mediante la variabile rx gli stati RTS e
DTR con tasti funzione FI e F3. Le linee

560-600 leggono lo stato degli ingressi

la cui somma viene messa nella variabi-

le cambio. Dopo le note iniziali (richia-

mabili anche con F2) si passa al menu
principale (150-300) seguito da un'altra

subroutine (730-800) dove si scrive una
stringa di caratteri compresi fra i codici

ASCII 32 e 95 in uscita (320-350) nel

caso che F7 sia settato a 1 ; ciò si

verifica se ci sono dati in ingresso (360

e 370).

Se la variabile cambio ha mutato valo-

re, viene stampato il nuovo valore delle

porte in ingresso e contemporaneamen-
te viene suonato un campanello (810-

830) per avvisare che un piedino è
cambiato di stato.

Inoltre vengono costantemente moni-
torizzati i tasti funzione. Nel caso venga
richiamato il tasto F5 o F6 viene richie-

sta la nuova velocità di trasferimento

dei dati (440-460).

Con ciò concludo, sperando di essere
stato di aiuto a quelli che come me si

sono trovati a mettere in funzione un
modem senza capire quali erano i livelli

e gli stati logici della RS232. «*c
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im Persona] Computer
Periferiche - Accessori

FANTASOFT - VIA O.TARGIONI TOZZETTI 7/b 57126 LIVORNO - TEL: 0586/805200

PC IBM compatibili

Turbo XT 8-10 MHz
espandibile a 640K RAM

8 slot di espansione standard

scheda video grafica

porta stampante Centronics

tastiera avanzata tipo AT

alimentatore 150 watt

chiavetta, turbo e reset frontali

possibilità' di montare fino a quat-

tro floppy/hard disk

DOS 3.2, assemblaggio,

collaudo e garanzia

Prezzi a partire da

Lire 740.000

STAMPANTI
NEC P2200 4 driver telefonare

Okimate 20 colori L 460.000

Panasonic linea completa

da L 480.000

rniiTQQnrT
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COMPUTER HOUSE

m
MONITOR
Doppia frequenza L 190.000

EGA 640x350 L 690.000

Philips colori da L 390.000

Multisync Mitsubishi 14”

ingressi per EGA, Hercules,

CGA, PGA, VGA, telecamera,

VCR etc. L 1.090.000

Per chi lavora eoa i c

100X compatibili MS-DOS e OS/2.

Desktop/baby a partire da L. 1.690.000

Tower a partire da L 1.980.000

Trasportabile a partire da L 2.480.000

Assembliamo noi

direttamente in sede,

quindi pronta conse-

gna in qualsiasi

configurazione

e risposte

precise e det-

tagliate a tutte le vostre domande!

r iiwr

m
FLOPPY DISK

3" 1/2 marcati

Q.ta' 100 L 210.000

3"l/2 bulk

Q.ta' 150 L 275.000

5"l/4 marcati Q.ta' 150 L 150.000

5-1/4 bulk Q.ta' 250 L 185.000

HARD DISK

Seagate, Lexicon, Tandon,

Miniselibe!

20 Mb L 480.000

40 Mb L. 790.000

Hardcard 20 Mb L 660.000#
STREAMER 60 MB L 1.290.000!

AmigaEYE L 120.000

AmigaSOUND L 120.000

DRIVE esterno NUOVO TIPO L 248.000

Tutte le schede che volete
_ n meglio de.

Western Dig

Superi

SchecW
il meglio della produzione mondiale: Z-Nix, Persyst, Juko, Lexicon,

Western Digital! Garantiamo SW di gestione sempre aggiornato.

Super EGA - disponibili Genoa e Paradise comp. .. L 370.000

Scheda FAX - trasforma un PC in Fax G2/G3 .. L 1.100.000

EMS 2Mb XT/AT - compatibile EMS 4.0 L 260.000

Copy card 4.5 - per dischi protetti L 180.000

Speed 286 per XT - Norton SI 8.0! L 440.000

DISPONIBILI OLTRE 30 TIPI DI SCHEDE DIVERSE!

eper chi vorrebbe farlo!

0586-805200
ORDINI E ASSISTENZA TECNICA

Vendita all'ingrosso e per corrispondenza.

Tutti i prezzi IVA esclusa franco ns sede.

= Sconti per quantità’ e per rivenditori =

Desktop Publishing?
i migliori risultati a costi da hobbysti

Niente di piu’ ve-

ro! Questa pagi-

na e’ stata infatti

riprodotta senza

alcun ritocco direttamente dall'originale

"fatto in casa" e stampato con la nuova

NEC 24 aghi P2200 a 360 dpi: e' bastato un

mouse compatibile System mouse/Micro-

soft (L 1 10.000, gira con TUTTO il software)

e un "Handy" Scanner (da L 470.000,

incredibile!) comoatibile con i piu' impor-

tanti SW grafici (gira anche con la nostra

scheda FAX). Telefonare per informazioni!

Tutte le fuorché citate sono marchi di fabbrico

registrati e appartengono oi legittimi proprietari



TURBO PASCAL
di Sergio Polirli

Liste auto-ordinate

Variabili che nascono dal nulla,

variabili il cui valore non è un
valore, ma un indirizzo,

strutture di dati che si

mantengono ordinate da sole

e secondo l'ordine che più ci

piace, ecc. : il mondo
dell'allocazione dinamica della

memoria è indubbiamente
affascinante, e soprattutto

mette a nostra disposizione

tecniche di programmazione
di notevole potenza senza le

quali molti problemi non
potrebbero trovare soluzione,

salvo ricorrere a marchingegni
complicati e inefficienti.

È tuttavia anche un mondo un
po' misterioso per chi vi si

accosti per la prima volta;

basti pensare che tra le

variabili dichiarate in un
programma c'è solo una
traccia minuscola di quelle

strutture dinamiche che lo

stesso programma è in grado
di creare e gestire.

Cercheremo quindi di

«svelare l'arcano» : non meri
discorsi teorici, per i quali si

possono trovare ottimi testi

(ad esempio: Programmare in

Pascal di Peter Grogono, o il

solito Algoritmi + Strutture di

dati = Programmi di Wirth),

ma un breve programma in

cui inseriremo una nostra

versione delle procedure New
e Dispose del Pascal

Alloc. il programma versione semplifi-

cata di uno proposto da Wirth, non fa

altro che creare e gestire una «lista»;

quelle due procedure, insieme ad una
terza che chiameremo DumpMem, ci

consentiranno di farci un'idea concreta

di come vengono allocate e rilasciate

variabili dinamiche, anche mediante una
rappresentazione visiva di quello che
accade nell' «heap». sostituito, per l’oc-

casione. da un normale array di interi (i

due file ALLOC.PAS e ALLOC.INC sono
disponibili anche su MC-Link).

Le nostre New e Dispose non useranno

gli stessi algoritmi del Turbo Pascal;

adotteremo invece una variante degli

algoritmi «A» e «B» di Knuth (Funda-

mental Algorithms. 2* ed., pp. 435-440),

in quanto sono i più semplici tra quelli

non banali. Non ci dilungheremo sulle

tecniche di «dynamic Storage manage-
ment», perché queste son cose che
interessano più chi fa i compilatori che
chi li usa; chi volesse un approfondi-

mento può consultare il testo di Knuth.

oppure anche i Fundatnentals of Data
Structures in Pascal di Horowitz e
Sahni,

Statico e dinamico

Il manuale definisce «statiche» le va-

riabili dichiarate come globali o locali in

un programma; in realtà vi sono diversi

gradi di staticità, visto che le variabili

globali esistono per tutta l'esecuzione di

un programma mentre quelle locali, co-

me abbiamo visto la volta scorsa, ven-
gono generate nello stack all’inizio di

una funzione o procedura per poi venire

scartate quando questa termina. Quello

che si vuol dire è che di una variabile

statica, globale o locale che sia, si cono-
sce sempre l'indirizzo; la variabile globa-

le Glbll del mese scorso rimane sem-
pre nella sua locazione 260 del data
segment. la variabile locale Lei, una
volta creata, sarà accessibile in BP-4
ogni volta che verrà creata.

Altro aspetto: le variabili statiche oc-
cupano sempre una stessa quantità di

memoria. Se ho dichiarato un array di

10 interi e me ne servono invece 11

non posso farci nulla (salvo riscrivere e
ricompilare il programma); se me ne
servono solo 5 ho irrimediabilmente

sprecato un po' di memoria (salvo riscri-

vere ecc.). Uno dei casi in cui si ricorre

a variabili dinamiche è proprio questo,

quando non posso determinare in par-

tenza quanti dati di un certo tipo mi

occorreranno.

Torniamo un attimo a quanto detto la

volta scorsa: il Turbo Pascal pone le

istruzioni eseguibili nel code segment.

le variabili globali nel data segment,
questi due segmenti sono contigui e
posti «in basso» nella RAM; lo stack

viene invece posto nella parte «alta»

della RAM; in mezzo c'è lo heap. Que-
sto comporta che tra il data segment e
lo stack c'è un'area di memoria la cui

ampiezza non dipende dal programma,
ma dalla RAM fisicamente disponibile.

Quest'area può anche non essere utiliz-

zata, oppure posso valermene per crea-

re nuove variabili: ogni volta che mi
serve una nuova variabile riservo per

questa uno spazio nello heap. per poi

magari liberarlo di nuovo quando la va-

riabile non mi serve più.

Variabili-indirizzo

Problema, si accede ad una variabile

mediante il suo indirizzo, ma una varia-

bile dinamica può nascere (e poi morire,

rinascere, ecc.) in qualsiasi punto dello

heap. Ecco quindi la necessità di variabi-

li di tipo puntatore: ad ogni variabile

dinamica è associato un puntatore, ov-

vero una variabile il cui valore, determi-

nato al momento della creazione della

variabile dinamica, non è altro che l'indi-

rizzo di questa (sotto quest'aspetto un

puntatore assomiglia molto ad un para-

metro-variabile, al punto che in altri lin-

guaggio, come il C. i parametri-variabile

sono puntatori).

Nella figura viene mostrata una scher-

mata del nostro programma nella parte

superiore è rappresentato l'array di inte-

ri che usiamo come simulazione dello

heap, ogni singolo intero è identificato

da due numeri, la riga e la colonna in cui

si trova.

Per poter creare una variabile dinami-

ca la procedura New (in ALLOC.INC,
listato n. 1) deve in primo luogo sapere
quali zone del mio array-heap sono libe-

re, quali già occupate e quanto è ampia
ogni zona libera; stabiliamo quindi che
ogni blocco libero contenga nella sua
seconda casella l'indicazione della sua
dimensione e nella prima l'indirizzo —
riga e colonna — dei blocco libero suc-

196 MCmicrocomputer n. 73 - aprile 1988



TURBO PASCAL

cessivo ("0:0" se questo non esiste).

Non possiamo permettere che questo

tipo di informazione scompaia, neppure
quando non vi sono più blocchi liberi;

riserviamo quindi le prime due caselle

dell'array-heap. in modo che non saran-

no mai «allocatoli» la prima conterrà

l'indirizzo del primo blocco libero ("0:0"

quando non ce ne sono più), ma la

seconda uno zero; in questo modo le

due caselle, pur costituendo un blocco

libero, vengono viste da New e Dispose

come un blocco avente «dimensione

nulla», non disponibile quindi per la

creazione di variabili dinamiche.

I blocchi liberi costituiscono un primo
esempio di «lista»: possono essere di-

slocati dovunque nel nostro array ma.
grazie all'indirizzo del blocco successivo

(un puntatore a tutti gli effetti) nella

prima casella, le procedure New e Di-

spose li possono visitare uno dopo l'al-

tro come se fossero adiacenti.

La lista che vogliamo costruire avrà

un funzionamento analogo; in particola-

re anche questa dovrà essere «ancora-

ta» in qualche modo. In altri termini,

possiamo si creare variabili dinamiche,

come tali non note al momento della

compilazione del programma, ma per
potervi poi accedere abbiamo bisogno
di un punto di partenza, di una variabile

di tipo puntatore di cui sia noto l'indiriz-

zo già al momento della compilazione (e

quindi statica) e il cui valore sia l'indiriz-

zo di una zona dello heap contenente a

sua volta l'indirizzo dell'inizio della lista.

É meno complicato di quanto sembra.
Procediamo con ordine.

Record.next

II tipo di dato «record» consente di

trattare come un’unica entità un insie-

me di più informazioni anche tra loro

eterogenee. Un record i cui campi siano

«Nome», «Cognome», «Prefisso» e
«NumeroDiTelefono» consente di acce-

dere in una volta sola all'insieme di

informazioni che costituiscono un indi-

rizzo telefonico; posso così avere un
unico array di tali record invece che
quattro array distinti, uno per campo.
Comodo. Ma la vera ragion d'essere dei

record è un'altra: la possibilità di dichia-

rare campi «puntatore a record dello

stesso tipo». Quella variabile - ancora di

cui dicevamo sopra (spesso chiamata

«root», cioè radice) può quindi limitarsi

a puntare solo al primo elemento della

lista; questo elemento contiene a sua
volta un puntatore (spesso chiamato
«next») all'elemento successivo e cosi

via, sino all'ultimo elemento, il cui

«next» non punterà a nulla (avrà valore

«nil»); è grazie a questa concatenazione

di puntatori che possono scorrere una
lista partendo dalla «root».

Diamo un'occhiata al nostro program-
ma ALLOC.PAS distato n. 2).

Dicevamo che costituisce più che al-

tro uno strumento espositivo, in quanto
usiamo un array di interi invece che lo

heap vero e proprio, ma non è poi così

diverso da un vero programma Pascal:

accanto ad alcune righe potete trovare,

tra parentesi graffe, le modifiche che
bisognerebbe apportare per farlo girare

usando il vero heap e le vere procedure
New e Dispose (le righe a destra delle

quali vi è una coppia di parentesi graffe

senza nulla in mezzo andrebbero sem-
plicemente eliminate).

La principale differenza risiede nella

dichiarazione del tipo NodoPtr: in Pascal

sarebbe un puntatore a (cioè l'indirizzo

di) un record di tipo Nodo, noi ne faccia-

mo un integer in quanto non sarà altro

che un indice per il nostro array-heap; la

procedura DumpMem nel listato 1 tra-

duce questo indice in una coppia riga-

colonna, che potreste anche interpreta-

re come coppia segmento-offset (ave-

vamo visto la volta scorsa che in am-
biente MS-DOS ogni indirizzo relativo

allo heap è sempre costituito da un
segmento e un offset). Una variabile di

tipo Nodo viene quindi mostrata sullo

schermo come due caselle dell'array-

heap: nella prima il Dato e nella secon-

da il Next, cioè il puntatore a (l'indirizzo

di) un elemento successivo. Nel caso

questo non esista, uno "0:0" rappre-

senta il «nil».

Notate che ho cercato di distinguere

con il colore le coppie di caselle che
tengono in fila i blocchi di memoria
liberi da quelle che contengono le no-

stre variabili di tipo Nodo; ho anche
variato la posizione dei puntatori (nella

prima casella di un blocco libero c'è

l'indirizzo del blocco successivo; nei

Nodi il puntatore all'elemento successi-

vo è nella seconda casella) sperando di

rendere chiara la rappresentazione an-

che per chi dispone di un video mono-
cromatico.

Il programma per prima cosa imzializ-

za la «root»: la chiamata "New(Root)"
crea una vacabile di tipo Nodo nel primo

posto disponibile (riga 1: colonna 3) e
assegna il suo indirizzo alla variabile

Root; l'istruzione successiva assegna il

valore «nil» ("0:0" nel nostro caso); al

campo Next della variabile di tipo Nodo
«puntata» da Root. La variabile appena
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Listato 1

creata non ha un nome: vi si accede

mediante Root, con Heap|Root] in AL-

LOC.PAS, con "Root " (ovvero: «ciò

cui punta Root») in un normale pro-

gramma Pascal.

Inserimento e cancellazione

Poi si continua inserendo e cancellan-

do interi (il campo Dato é appunto di

tipo integer). Badate che. per esigenze

di spazio, il programma non è a prova di

errore: se inserite interi troppo grandi

(maggiori di 999 o. peggio, maggiori di

32767) guastate l'estetica delle scher-

mate o addirittura provocate un errore;

analogamente se inserite più interi di

quanti ne può contenere l'array-heap.

La regola è per il resto semplice: un

intero positivo viene inserito nella lista,

un numero negativo provoca la cancella-

zione dalla lista del corrispondente inte-

ro positivo. Vengono ignorati sia l'inseri-

mento di un intero che è già in lista, che
la cancellazione di uno che non c'è.

L'inserimento avviene «al posto giu-

sto». Si parte da Root e si segue la

concatenazione di puntatori Next in cer-

ca di un campo Dato maggiore del

numero immesso; la procedura Cerca

usa due variabili locali di tipo NodoPtr:

la prima (pi
)
punta ad un elemento della

lista, la seconda (p2) al successivo; se il

campo Dato della variabile puntata da

p2 è minore del numero immesso, i due
puntatori vengono fatti scorrere di un
elemento: "pi := p2" fa sì che pi

punti all'elemento cui prima puntava p2
(gli si assegna cioè l'indirizzo che era il

valore di p2), "p2 := Heaplpl + 1
)" (ov-

vero: "p2 := pi'. Next") fa sì che a
sua volta p2 punti all'elemento succes-
sivo a quello cui puntava prima, elemen-
to cui ora punta pi Quando si trova un
Dato maggiore del numero immesso,
questo sarà puntato da p2, il preceden-
te da pi : la procedura Inserisci crea una
nuova variabile di tipo Nodo ponendone
l'indirizzo in p3, assegna al Next del

Nodo puntato da pi questo indirizzo,

assegna al Dato della nuova variabile il

numero e al Next l'indirizzo dell'elemen-

to con il Dato maggiore. Se questo non
esiste si usa «nil».

La cancellazione avviene in maniera
analoga. La procedura Elimina si serve

anch'essa di due variabili locali di tipo

NodoPtr e le fa scorrere lungo la lista

fino a trovare l'elemento il cui campo
Dato contenga il numero che si vuole
togliere dalla lista; quando lo trova, p2
conterrà l'indirizzo del Nodo cercato e
pi quello del precedente; per far spari-

re il Nodo puntato da p2 basta assegna-
re al campo Next dell'elemento puntato

da pi, invece che l'indirizzo di questo

Heap: arraytl . . HAXHEH1 o f integer:

FìllCharfHeap.MAXMEM • 2,01: Heaptl] := 3: HeapU] := MAXMEM-2

Heaptq) : = P * ni
Heaplp-nl := Heaptp):
Heaptp-nMl := k:

exit
P '
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Nodo, quello del successivo (pi ‘.Next

:= p2‘.Next). In questo modo un suc-

cessivo scorrimento della lista «salterà»

il Nodo eliminato. La chiamata della

procedura Dispose serve a restituire al

pool di blocchi liberi la memoria occupa-
ta dal Nodo.

Per ottenere la situazione illustrata

nella schermata pubblicata all'inizio del-

l’articolo abbiamo introdotto i seguenti

numeri: 879, 12, 711. 58, 623, 89, 555,

112, 401. 420, 437, 156, 144. 300, 299,

200, 199. 6; abbiamo quindi cancellato

555 e 112. Potete notare che la prima

casella (riga 1 : colonna 1) contiene l'indi-

rizzo del primo blocco libero successivo

(riga 2:colonna 7); questo contiene un
indirizzo analogo (5:1) e la sua dimen-

sione (4); il blocco che comincia in 5:1

é l’ultimo libero (0:0 nella prima casella)

e consta di 160 caselle. La variabile

puntata da Root (in 1 :3) contiene l’indi-

rizzo del Nodo con il Dato più piccolo (in

4:9 c'è 6) e questo, nella sua seconda
casella, l'indirizzo di quello con il Dato
successivo secondo un ordine crescen-

te (in 1:7 c'è 12). e cosi via. Se fate

girare il programma potete soprattutto

notare come cambiano i puntatori ogni

volta che inserite o cancellate un nume-
ro, è cosi vedere da vicino come la lista

si mantiene ordinata «da sola».

Applicazioni

Il programma ALLOC.PAS non è in sé

molto utile, eppure già si può intravede-

re un possibile impiego di procedure
come Cerca e Elimina. Basta pensare

ad un programma che abbia bisogno di

tenere costantemente ordinati i suoi

dati metterli in un array e poi ordinare

questo dopo ogni input sarebbe sicura-

mente troppo oneroso. Per illustrare la

potenza di strutture come le liste conca-

tenate occorrerebbe certo proporre
esempi più concreti, cosa che ora non
abbiamo voluto fare per mostrare innan-

zitutto quello che «sta dietro» la gestio-

ne di strutture dinamiche di dati; torne-

remo sull'argomento nei prossimi mesi.

Già ora si possono tuttavia anticipare

alcuni temi, in primo luogo si può ac-

cennare alla flessibilità delle liste: non è
necessario percorrere ogni volta una
lista dall'inizio, ma si può sostituire la

«root» con due puntatori (spesso chia-

mati «head» e «tail», cioè «testa» e
«coda») contenenti l'indirizzo del primo
e dell'ultimo elemento (e ottenere così

una lista «FIFO»), o attribuire ad ogni

Nodo, oltre a Next. anche un puntatore

all’elemento precedente (liste «dop-
pie»); oppure si può attribuire al Next
dell’ultimo elemento l'indirizzo del pri-

mo e ottenere cosi una lista «circola-

re»; si può poi trasformare la lista sem-
plice in un «albero» prevedendo più di

un puntatore ad elementi successivi, e
così via. Tanto per accennare a esempi

concreti, il Turbo Editor Toolbox usa
liste doppie e i file indice del Database
Toolbox sono realizzati mediante alberi

Ne riparleremo. mc
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ASSEMBLER 80286
di Pierluigi Panunzi

Il Protected Mode

A partire da questa puntata ci

addentreremo sempre di più

all'interno del

microprocessore 80286. con
lo scopo di conoscerne tutti i

suoi segreti, rappresentati da
avanzate caratteristiche a

metà strada tra il software e

/'hardware e che sono
notevolmente innovative

rispetto agli altri

microprocessori a 16 bit.

Inizieremo a conoscere più da
vicino il cosiddetto « Protected

Mode» che, come già

abbiamo accennato, consente
al programmatore di sfruttare

appieno tutte le

caratteristiche di gestione

della memoria virtuale, dalla

sua allocazione nell'ambito

della memoria fisica alla

protezione vera e propria.

Introdurremo inoltre concetti

nuovi quali i «descrittori di

segmenti» per arrivare poi ai

«task» che. come vedremo,
sono una generalizzazione

spinta del concetto di

«modulo di programma».
Ma andiamo con ordine,

anche perché gli argomenti
non sono molto semplici:

diamo dunque un'occhiata alla

«Memory Management»

La gestione
della memoria virtuale

Stiamo dunque parlando di «Protec-

ted Mode», in questa modalità di fun-

zionamento il programmatore (o meglio
il programma stesso) non vede più la

memoria del sistema cosi come si era

abituati con 1*8086, laddove la corri-

spondenza tra l'indirizzo di una singola

locazione di memoria e l’effettiva allo-

cazione nell'ambito della memoria fisi-

ca era di «uno a uno», ma viceversa

deve sottostare alla regola che un qual-

siasi indirizzo richiesto della memoria
deve essere vagliato, «filtrato» e con-
vertito da apposite strutture hardware-
software, die genereranno l’indirizzo fi-

sico, effettivo, della locazione deside-

In modo protetto infatti ogni riferi-

mento alla memoria passa attraverso

il meccanismo di gestione-protezione,

sia che si faccia riferimento ad una
singola cella di memoria, sia che si

faccia riferimento ad un segmento (di

codice o di dati indifferentemente) op-
pure ancora sia che si faccia riferimen-

to a strutture ben note quali ad esem-
pio lo stack.

Come suol dirsi, in questo caso la

memoria fisica ed il meccanismo che
permette di accedervi in ogni situazio-

ne sono completamente «trasparenti»

per l'utente, e cioè del tutto «invisibili»,

come se praticamente non esistesse-

ro: della loro presenza ci si accorge in

pratica in base all’esito di certe opera-

zioni oppure in base al fatto che certe

altre non sono proprio possibili, almeno

avendo in mente il funzionamento
dell’8086. Altra conseguenza e caratte-

ristica peculiare del meccanismo di ge-

stione della memoria è la seguente:

mentre nel «mondo 8086» la memoria
a cui si faceva riferimento era la vera e

propria memoria «fisica», in un certo

senso statica e prefissata una volta per

tutte, ora nel «mondo 80286» si ha a

che fare con una memoria compieta-

mente dinamica, prefissata solo in alcu-

ne parti fondamentali, e perciò in gene-

re completamente svincolata dalla

quantità di memoria «fisica» esistente

nel sistema.

Viene privilegiata ed esaltata in que-

sto caso la «rilocabilità» di un modulo
software, anche laddove il contenuto

del programma stesso non sembrereb-

be a prima vista rilocabile, come pure
si possono risolvere brillantemente pro-

blemi legati alla presenza di più proces-

si attivi in un unico sistema, i quali

processi hanno bisogno ognuno di una
certa quantità di memoria e di risorse

che devono essere per forza di cose
condivise, magari perché la memoria di

sistema effettivamente a disposizione

è inferiore alla somma delle quantità di

memoria viceversa richieste dai singoli

processi.

In tal modo il singolo processo («ta-

sk») in ogni istante in cui è attivato

vede sempre presenti la memoria e le

risorse di cui ha bisogno, senza sapere
che cosa succede effettivamente istan-

te dopo istante: con opportuni sistemi

operativi che sfruttano le notevoli pos-

sibilità offerte dall’80286 si potranno ad
esempio attuare meccanismi di «swap-
ping» (tanto cari ai sistemi di minicom-
puter ed ai main-frame) che prevedono
l’allocazione effettiva della memoria so-

lo allorché il processo ha bisogno di

risorse, con conseguente accantona-

mento di quanto era presente in prece-

denza nella memoria di massa, ad
esempio il disco fisso.

Comunque non ci allontaniamo trop-

po da quanto ci siamo proposti di dire,

ma ogni tanto è inevitabile effettuare

qualche volo qua e là. dal momento
che gli argomenti sono tanti ed alcuni

particolarmente stimolanti e suggestivi
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Il meccanismo
della memoria virtuale

Abbiamo dunque detto e forse lo

ripeteremo anche altre volte in quanto
si tratta di un concetto fondamentale,

che il singolo programma, facendo rife-

rimento ad esempio ad una locazione di

memoria, non sa assolutamente a quale

effettivo indirizzo fisico tale cella sia

allocata e soprattutto non ne ha alcuna

possibilità di saperlo, a meno di non
conoscere a fondo (noi e non il pro-

gramma) il sistema operativo e perciò i

suoi vari settaggi oppure a meno di non
andare a leggere (sempre noi. non certo

il programma) i valori che il micropro-

cessore pone sul bus degli indirizzi

istante dopo istante, cosa alquanto

complessa...

Comunque a parte queste considera-

zioni, è rimasto ovviamente dal «mondo
8086» il meccanismo di indirizzamento

di una certa locazione di memoria per

mezzo di una coppia di valori a 16 bit:

nell'8086 tali word erano dette «seg-
menti! ed «offset» e servivano ad indivi-

duare perfettamente la cella di memo-
ria, il cui indirizzo a 20 bit (come sappia-

mo bene) era ottenuto shiftando a sini-

stra di 4 posizioni il valore di «segment»
e sommandoci dunque il valore del-

r«offset», per un totale dì 1 Mbyte
indirizzabile.

Si aveva dunque una situazione come
appare in figura 1. Invece nel caso
dell'80286 si ha una situazione legger-

mente differente: le due quantità a 16

bit formano un'unica quantità a 32 bit

che rappresenta dunque un indirizzo vir-

tuale. gestito dal «Memory Manager»
all’interno del microprocessore.

Sarà quest'ultimo modulo ad effettua-

re i calcoli opportuni per tirar fuori l'indi-

rizzo fisico a partire dalla quantità a 32
bit e ciò avviene in modo differente a
seconda se il micro si trovi in «Reai

Mode» o in «Protected Mode».
Ancora una volta in «Reai Mode» non

si ha alcuna differenza con quello che
conosciamo riguardo l'8086, mentre
con il «Protected Mode» si ha un diffe-

rente significato nel contenuto della par-

te alta dei 32 bit.

15 3 2 10

V INDEX / I RPL

Figura 2
TX

Per comodità di analisi, piuttosto che
riferirsi ad una quantità a 32 bit. è

preferibile ancora una volta scinderla in

due parti a 16 bit, delle quali la meno
significativa é ancora un «offset» (senza

altri inghippi sotto...), mentre la parte

più significativa viene detta «segment
selector» (o più semplicemente «selec-

tor»), in quanto rappresenta per l'appun-

to un selettore all'interno di una tabella:

ma andiamo con ordine, osservando in

figura 2 la struttura del «selector».

In essa notiamo la presenza di ben
tre campi, rispettivamente il campo «IN-

do TI = 0) e LDT («Locai Descrìptor

Table». quando Tl = 1) e proprio i loro

nomi derivano dal fatto più generale che
tutto lo spazio di memoria virtuale a

disposizione di un processo (il Mbyte di

cui sopra) viene considerato per metà
«globale» e per metà «locale».

Con il termine «globale» si intende

uno spazio di memoria utilizzato da pro-

cedure di sistema, routine di libreria,

servizi vari nonché da dati comuni, che
come tali possono essere condivisi da
tutti i processi, senza che però si abbia-

no inutili duplicazioni in quanto ad

DEX», il campo «Tl» («Table Indicator»),

ed il campo «RPL» («Requested Privile-

ge Level»). A parte il campo «INDEX»
gli altri due campi non promettono nien-

te di buono... Del campo «RPL», poi, è
ancora prematuro parlare.

Rimbocchiamoci dunque le maniche:
il più innocuo campo «INDEX», assieme
al bit «Tl», non è niente altro che un
puntatore (indice) all'Interno di una ta-

bella detta «Descrìptor Table». tabella

che contiene delle informazioni (descri-

zioni) importanti riguardo a tutti i seg-

menti, di dati o di codice o di stack che
siano.

Di queste tabelle ne esistono due
(selezionabili a seconda del valore del

campo «Tl») ed hanno ognuna fino a

8192 elementi: ecco che infatti i 13 bit

costituenti il campo «INDEX» permetto-

no di selezionare uno degli 8192 ele-

menti della tabella individuata da «Tl».

Queste due tabelle vengono dette

GDT («Global Descrìptor Table», quan-

esempio due processi differenti hanno
bisogno per la loro esecuzione di una
stessa routine.

D'altro canto però questo fatto com-
porta che le risorse in comune devono
essere protette contro accessi indebiti

da parte di processi che viceversa non
potrebbero accedervi: questi sono co-

munque problemi che si risolvono con i

vari sistemi di protezione che vedremo
nel seguito.

Invece con il termine «locale» si in-

tende quell'altra metà del Mbyte virtua-

le a cui ogni singolo «task» può accede-
re e che però è inaccessibile ad altri

task: in tal modo ogni singolo task ha

una sua zona «privata» dove sono allo-

cati il codice ed i dati, inviolabile da altri

task (diciamo cosi, dello stesso livello),

mentre tutti i task possono far riferi-

mento a risorse per l'appunto «globali»,

uniche, condivise e non duplicate.

Ecco che dunque il singolo task potrà

fare riferimento a segmenti (dì codice o
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di dati, indifferentemente) posti sia nel-

l'area «globale» sia nell'area «locale»

per ogni segmento a cui si farà riferi-

mento ci sarà un apposito «selector»

che andrà a puntare (tramite il campo
«INDEX») al relativo elemento all'inter-

no della GDT (se il campo TI è nullo) o
della LDT (se TI vale 1 ), laddove troverà

le caratteristiche del segmento deside-

rato.

Tutto questo perché abbiamo detto e

ripetuto che un qualunque segmento
viene allocato dinamicamente in memo-
ria ed allora ci deve essere scritto da

qualche parte nella memoria innanzitut-

to l'ampiezza del segmento stesso (che

sappiamo poter essere da 1 byte a 64

kbyte) e poi ovviamente l'indirizzo fisico

tale byte e dei singoli campi che lo

compongono, anche perché cosi appe-

santiremmo la già ponderosa puntata,

mentre diciamo che già dal nome «dirit-

ti di accesso» si può avere un vago

sentore del fatto che il suo contenuto

riguarderà la possibilità da parte del

programma di accedere al segmento in

esame, sia per problemi di privilegio

legati alla protezione, sia per problemi di

modalità di accesso al segmento, sia

per problemi legati all'eventuale assen-

za del segmento in memoria.
— L'ultimo campo relativo ai byte 6 e 7,

in cui abbiamo scritto «riservato», deve

infine essere sempre posto a 0, in mo-
do da poter mantenere la compatibilità

futura con l'80386.

di dove é stato allocato il segmento in

quel particolare istante.

Siamo perciò arrivati alla descrizione

del singolo elemento della GDT o LDT,
elemento che è una struttura formata da
8 byte (vedi figura 3). Alcuni campi di tale

struttura potranno essere compresi solo

a tempo debito, mentre alcuni di essi

sono proprio quanto ci aspettavamo:
analizziamoli uno per uno.
— Il campo etichettato con «LIMIT».

posto nei byte 0 ed 1. rappresenta
l'ampiezza in byte del segmento, am-
piezza che può variare tra 1 byte e 64 k.

valore quest'ultimo rappresentato forse

da un campo «LIMIT» pari a 0.

— Il campo indicato con «BASE», for-

mato dai tre byte 2, 3 e 4 della struttu-

ra, con il byte 4 come più significativo,

rappresenta invece l'indirizzo fisico del

segmento nell’ambito di 16 Mbyte di

memoria, l'indirizzo a cui è stato attual-

mente allocato il segmento in esame.
— Il campo formato dai cinque sotto-

campi («P» che sta per «Presenta,

«DPL» che sta per «Descriptor Privilege

Level», «S» che sta per «Segment de-

scriptor». «TYPE» che indica il tipo di

segmento ed «A» che sta per «Acces-
sed») e posto nel byte 5 della struttura

prende il nome di «Access Rights Byte»
e cioè «byte dei diritti di accesso»; non
è certo questo il momento di parlare di
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Complichiamo ulteriormente la fac-

cenda... La tabella GDT. che come sap-

piamo contiene i descrittori dei seg-

menti globali, viene effettivamente ed
ovviamente posta in memoria ed occu-

perà una certa zona di essa, a partire da
una certa locazione e per una certa

lunghezza (non é detto infatti che tutti

gli 8192 elementi siano sempre presen-

ti, anzi.,.): in definitiva occuperà un cer-

to segmento le cui caratteristiche (ap-

punto l’indirizzo fisico iniziale e l'ampiez-

za) vengono finalmente poste all'interno

di un apposito registro interno della

CPU (una novità...), detto sistema ope-
rativo ed il suo valore dunque si suppo-
ne rimanga inalterato fino.... allo spegni-

mento del sistema: dovrebbe essere
infatti chiaro che la struttura a cui punta,

la GDT. deve essere un «punto fermo»
all'interno della memoria, in quanto con-

tiene informazioni preziosissime e vitali

per tutto il sistema ed i processi che su
esso convivono. Viceversa abbiamo vi-

sto che ogni singolo task deve poter

avere a disposizione un'area di memoria
virtuale destinata a lui. «privata» o me-
glio «locale», ma data la fragilità e tem-
poraneità di un task (cosa su cui torne-

remo...) nella memoria, ecco che la LDT
di un singolo task deve seguire le sorti

del processo al quale appartiene.

Se infatti in un certo istante le risorse

di un certo processo sono state «swap-

pate» e cioè «tolte di mezzo» dalla

memoria fisica e salvate perciò sull'uni-

tà di memoria di massa, il tutto per far

posto al task correntemente in uso, che

viceversa ha bisogno di memoria in

quantità, ecco che non avrebbe più sen-

so mantenere in memoria anche la LDT
del processo «scomparso».

Perciò istante per istante, a seconda

del processo che correntemente è in

esecuzione, esisterà da qualche parte in

memoria la sua LDT ed allora il suo

indirizzo fisico ed ampiezza saranno me-
morizzati in un altro registro interno

della CPU detto LDTR («Locai Descrip-

tor Table Register»): ma i valori da

porre in tale registro dove si ricavano?!

È presto detto sono posti all'interno

di particolari elementi della GDT. come
se si trattasse di segmenti globali di

codice o dati, ma viceversa (grazie al bit

«S» posto a 0) consentono di identifica-

re ogni LDT di ogni singolo task come
un segmento a parte.

Oltre al bit «S» posto a 0 l'elemento

appare leggermente differente da quel-

lo visto per i segmenti «segmenti»,

soprattutto per quel che riguarda il fan-

tomatico «Access Rights Byte» ed in-

fatti l'elemento della GDT in esame ha

la struttura che appare in figura 4 dove
appunto il campo «TYPE» è ora a 4 bit,

Anche questa nuova struttura ha un

suo nome particolare e dato che servirà

anche per altre caratteristiche del siste-

ma, ecco che è stata denominata con
«Descriptor Table Descriptor». che nel

nostro caso ha il nome più appropriato

di «LDT Descriptor». che se non altro è
un po' più chiaro..,

In definitiva, e con questo terminia-

mo, l'elemento in questione (l'«LDT De-
scriptor») punterà ad un particolare seg-

mento di memoria, che non é altro che
la LDT relativa a un certo task. Cosa
conterrà questa LDT? Ovvio, no!? Con-
terrà i descrittori dei segmenti usati

localmente dal nostro diabolico task,

descrittori che non sono altro che l'elen-

co di informazioni utili ad identificare il

nostro segmento dal punto di vista delle

possibilità di accesso, della sua ampiez-

za in memoria e della sua effettiva

allocazione in memoria.
Prima di congedarci, poniamo un que-

sito subdolo: come accidenti farà

l'80286 a farci indirizzare la cella «AL-

FA» nell'altrimenti innocua istruzione

MOV AX. ALFA
senza che il sistema nervoso del povero
programmatore subisca danni irrepara-

bili?!

Nella prossima puntata sveleremo
l’arcano e cioè il meccanismo comples-

so. ma «trasparente» di conversione tra

indirizzo virtuale e fisico. mc
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Abbiamo raggiunto
Quota ÌOOO

ca "Quota 1000" con una scelta che
confronti: Utilities, giochi, linguaggi di program-

mazione, spreadsheet, WP. corsi, applicazioni

finanziarie, grafica e altro.

La pubblicazione bimestrale Shareware, che
viene inviata gratuitamente a tutti i nostri Asso-

ciati, riporta le ultime novità, recensioni e com-
menti Ogni disco, indipendentemente dal con-

tenuto, costa 18.000 lire (IVA compresa). Il cata-

logo commentato, in Inglesercosta 25.000 lire.

Ecco che aria tira ad alta quota

710 INSTACALC Spreadsheet residente in

711 BONZOWARE Giochi per adulti

712 JAPANESE FOR BUSINESS AND TRA-

VEL Corso di Giapponese
715 NEWSBASE Database specializzato per

722 COMPOSER Editor musicale su tre ot-

723 SUPER PINBALL Collezione di 5 gio-

chi del flipper

726 GOALSEEKER Per scoprire i numeri che
soddisfano un dato obiettivo: funziona con Lo-

tus, Multiplan, Supercalc4 e VP Planner

727 POWERMENU Shell per il Dos
731 LOCATE2 Per cercare stringhe nei files

734 EXTENDED DOS Aggiunge prestazio-

ni al Dos
750 LABEL MASTER Gestione delle Mai-

ling List

755 CANTONESE TUTOR Corso di Cinese

761 THE IMP SHELL Ambiente per lo svi-

luppo di sistemi esperii

763 FINGER PAINT Programma di disegno

per CGA e Hercules

764 COMPASS Database. Word Processor,

Spreadsheet, Contabilità, Calendario e Mailing

List: 5 moduli integrati

765 GALAXY Word Processor velocissimo

e facilissimo

780 BRIDGEPAL II gioco del Bridge

788 IMAGE 3D FOR EGA Disegno tridimen-

sionale per la scheda EGA
791 POKER AND ULTIMA21 Poker e Black-

jack

794 COMPOSER Editor grafico musicale a
U

*798 PROMENU Creazione di menu
814-815 MODULA2 TUTORIAL Corso sul lin-

guaggio Modula2
816-817 TURBO C TUTORIAL Corso sul lin-

guaggio Turbo C
819 CROSSWORD CREATOR Per chi ama

822 FILE COMMANDO Utilities per la ge-

stione dei files

826 ADVENTURE ADDICTION Collezione

di 5 programmi di avventura (solo testo)

828 EDRAW Per disegnare schemi, diagram-

mi a blocchi e circuiti stampati

830-831 WAMPUM Implementazione del lin-

guaggio dBase III

D 833-834 GRAPHTIME II Programma di di-

segno per la scheda Hercules

836 DISK COMMANOO La nostra risposta

alle Norton Utilities
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840 SHORTCUT Shell per il Dos residente

in memoria
841 MANDELBROT MAGIC La geometria

dei frattali

842 BOX Per creare maschere di input cal-

O 846-847 LOTUS LEARNING SYSTEM Co-

851-852 STAR CATALOGUE Per gli appas-
sionati di astronomia

861-862-863 STATMATE/PLUS Analisi sta-

864-865 CATALIST Per gestire liste di indi-

rizzi ed etichette di spedizione

870 HGCIBM Emulatore della scheda CGA
sulla Hercules

n 873 THE WINDOW BOSS-C Come si gesti-

scono le finestre in C
883 XXXPERT Per creare programmi dia-

gnostici basati su domanda e risposta

885 MISC UTILITIES Raccolta di Utilities per

programmatori

891 WHEEL OF MISFORTUNE AND SO-
LITALE Giochi

893 PRIVATE LINE AND WEAK LINK Ci-

fratura dei dati e collegamento PC-to-PC sulla

porta seriale (fino a 115.000 baud)
! 1 895 SCOUT AND SIMS Gestione dei files

su disco e creazione di menu: entrambi residenti

in memoria
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|
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|
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c
di Corrado Giustozzi

La programmazione con

11/0 standard
Affrontiamo questo mese un
argomento interessante ed
importantissimo della

programmazione in C: l'uso dell'l/O

standard. Già lo scorso mese
abbiamo fatto conoscenza con la

routine di I/O ed abbiamo visto cosa
si intenda per «I/O standard». Ora
applicheremo queste conoscenze
alla scrittura di quei particolari

programmi tipici degli ambienti Unix

e MS-DOS denominati «filtri»

Nella scorsa puntata, parlando del' I/O

in generale, vi ho intrattenuto anche sul

concetto di I/O standard. Con questo

nome si indica, come abbiamo già det-

to. una caratteristica peculiare del C e
dello Unix che rende molto semplice ed
elegante la struttura di tutti quei pro-

grammi (e sono la maggioranza) che nel

corso della loro esecuzione hanno una
sola sorgente di dati di ingresso (tipica-

mente la tastiera) ed una sola destina-

zione per i dati di uscita (tipicamente lo

schermo). Il mese scorso abbiamo dun-

que visto tra l'altro come i file predefini-

ti stdin e stdout. nonché la possibilità a

livello di sistema operativo di redirigerli

(ossia associarli a sorgenti o destinazio-

ni di caratteri che non sia necessaria-

mente tastiera e schermo) siano cose
che. oltre a semplificare in generale la

scrittura dei programmi, rendano possi-

bile e conveniente realizzare quel parti-

colare tipo di programmi che abbiamo
definito «filtri», ricordo che un filtro è un
programma che riceve in ingresso un

flusso di dati, applica loro una determi-

nata «trasformazione» elementare e li

riversa in uscita. L'importanza dei filtri in

ambienti tipo Unix è enorme in realtà

tutta la filosofia dello Unix si basa sull'u-

so combinato di semplici tool di pro-

grammazione, e lo strumento più ele-

mentare ma più utile da usare è proprio

il filtro. L'utilità di questo concetto è tale

che anche altri sistemi operativi origina-

riamente affatto differenti nella loro

struttura da quella di Unix (sto parlando,

per chi non l'avesse capito, dell’MS-
DOS) hanno finito via via per accostarsi

alla sua filosofia, implementandone ma-
gari parzialmente aspetti quali la redire-

zione dell'l/O standard ed i filtri.

Ecco dunque la necessità di dedicare

un’intera puntata alle tecniche di pro-

grammazione con lo I/O standard. Que-
sto mese parleremo dunque di I/O stan-

dard per vedere in particolare l'uso e la

scrittura dei filtri; vedremo anche come
sia possibile scriversi un proprio set

personale di filtri «dai mille usi» e come
sia facile e conveniente usarli in combi-

nazione tra loro per realizzare compiti

che altrimenti richiederebbero molta più

fatica per scrivere programmi di gran

lunga meno generali e riutilizzabili.

Perché i filtri?

Uno dei motti classici dello Unix è:

«costruisci sul lavoro degli altri». Cosa
significa? Semplicemente questo: non
conviene inventare di continuo l'acqua

calda! L'ambiente di sviluppo Unix met-
te a disposizione del programmatore
una vasta base di tool elementari scritti

in modo da essere molto generali e

riutilizzabili, questi possono essere
combinati fra loro in modo praticamente

infinito, per ottenere con poca fatica

strumenti estremamente sofisticati. Co-

struire sul lavoro degli altri significa

quindi utilizzare nel proprio lavoro i tool

esistenti per costruire le proprie applica-

zioni. Con questa filosofia la necessità

di fare programmi viene ridotta ai mini-

mi termini, lo sviluppo di applicazioni

complesse è semplificato e, in definiti-

va, si lavora meglio.

Inutile dire che la «biblioteca» di tool

di Unix é costituita essenzialmente da
filtri: strumenti come grep. sort o awk
che sono impagabili quanto a utilità,

altro non sono che filtri. Ma c'è di più:

quasi ogni programma stand-alone di

Unix può. all'occorrenza, essere utilizza-

to come filtro. La chiave di volta su cui

si regge tutta questa costruzione è na-

turalmente il concetto di I/O standard

che già abbiamo visto la volta scorsa.

Sotto Unix quasi ogni fonte o destina-

zione di caratteri può essere assimilata

ad un file, sia che si tratti di un file vero

e proprio che di un terminale o di una
stampante; ciò permette di implemen-
tare l'importantissima «redirezione» del-

l'input o dell'output, che a sua volta

gioca un ruolo fondamentale nella co-

struzione e nell'utilizzo dei filtri. La gran-

de differenza concettuale fra Unix e
tutti gli altri sistemi operativi per mini e
mainframe è proprio questa elegantissi-

ma, intercambiabilità dell'l/O, per cui

l’input di un certo programma può esse-

re preso indifferentemente dalla tastiera

o da un file e viceversa il suo output

può tranquillamente essere catturato In

un file o perfino essere «sparato» come
input ad un altro programma. I meccani-

smi che implementano questa impor-

tante caratteristica si chiamano «redire-

zione» e «pipeing» (potremmo tradurlo

con «convogliamento», anche se suona
brutto). Naturalmente é possibile utiliz-

zare il concetto di filtro anche fuori da
Unix, in tutti quei sistemi operativi (co-

me l'MS-DOS) che ammettono la redi-

rezione ed il pipeing, É dunque possibile

ed anzi conveniente imparare a scriversi

dei propri filtri che costituiscano una
specie di piccola biblioteca personale di

strumenti di lavoro: programmici sem-
plici da utilizzarsi come moduli di base
per costruire comandi più complessi
sfruttando appunto la redirezione ed il

pipeing.

Redirezione e «pipeing

»

Già dovremmo sapere cosa si intende

per «redirezione» e «pipeing» ma ripren-

do il concetto ad uso dei più distratti.

Ricordo allora che ogni programma C
dispone automaticamente di tre file spe-

ciali predefimti, denominati stdin, stdout

e stderr I primi due. in particolare, sono
associati per default alla tastiera ed allo

schermo dell'utente ma questa associa-

zione può essere modificata a livello di

sistema operativo mediante una partico-

lare scrittura che utilizza i simboli «>».

«<», «:» (maggiore, minore e «stick» o
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bastoncino). Ad esempio scrivendo pip-

po <pluto si ta in modo che il program-

ma pippo riceva il suo input non più dalla

tastiera ma dal file pluto. esattamente
come se gli stessi caratteri fossero stati

scritti sulla tastiera. Scrivendo invece

pippo >topolino si dirotta l'output di

pippo dallo schermo ad un file denomi-
nato topolino
Questo dirottamento dell'input o del-

l'output verso un file si chiama «redire-

zione». In entrambi i casi il programma
é completamente ignaro dell'avvenuta

redirezione: é il sistema operativo stes-

so che la effettua, senza informarne
affatto il programma; in particolare nel

caso della redirezione dell'output il si-

stema operativo si fa carico di creare il

file di destinazione se non esiste, o di

troncarlo se esiste.

Il caso più interessante è però quello

del «pipeing» o convogliamento: scri-

vendo ad esempio pippo
;
paperino si

ottiene che il programma pippo mandi
il suo output direttamente al program-
ma paperino il quale lo vede come
input. Questa struttura concatenata ol-

tre ad essere decisamente elegante è
anche molto potente perché consente
di adoperare più filtri in cascata. Sotto
Unix la concatenazione è diretta e quin-

di piuttosto efficiente; sotto MS-DOS

invece viene implementata mediante fi-

le intermedi temporanei, creati e di-

strutti automaticamente dal sistema

operativo, e quindi è un po’ meno effi-

ciente. In ogni caso è possibile scrivere

una catena piuttosto lunga di filtri colle-

gati da "J" ed eventualmente iniziati da
"<" e/o terminati da ">", come ad
esempio "a!b!c|d>e"

Sfruttando redirezione e pipeing è

dunque possibile combinare fra loro più

filtri per ottenere un risultato complessi-

vo anche piuttosto complesso.

Una linea di raccordi può essere usa-

ta cosi com’è (ossia scritta per esteso)

o, meglio, essere trasformata in un co-

mando dotato di un nome proprio; que-

sto può poi entrare a far parte della

dotazione di comandi personali dell'u-

tente che l'ha preparato o addirittura

essere inserito fra i comandi quelli di

sistema Generalmente la dotazione di

filtri standard di Unix è tale per cui

nessuno deve ricorrere al C per scriver-

sene di propri; tuttavia ciò è sempre
possibile ed a volte risulta necessario

quando l'azione richiesta al filtro non è
facilmente ottenibile a partire dagli altri

filtri esistenti (vedremo fra un attimo

come si scrive un filtro in C). É prassi

normale per gli utenti Unix prepararsi in

questo modo comandi personali che poi

vengono messi a disposizione degli altri

in aree pubbliche delia macchina o addi-

rittura scambiati fra comunità apparte-

nenti a macchine diverse.

I filtri e l’MS-DOS

Ma non vorrei dare l'impressione di

star facendo un discorso ad esclusivo

beneficio dei fortunati che dispongono

di un sistema Unix. Tutto ciò che ho

detto finora è perfettamente fattibile

anche in MS-DOS, il quale ammette
redirezione o pipeing ed è anche dotato

di un minimo di «shell programming»

sotto forma di comandi batch. In realtà

quasi tutti gli ambienti che supportano il

C tendono ad essere piuttosto Unix-like

e quindi, di fatto, permettono di sfrutta-

re redirezione e pipeing. Sotto MS-DOS
esistono anche alcuni filtri già belli e
pronti, che però quasi nessuno adopera

perché non sono ben spiegati; e questo

è un peccato, perché in moltissime oc-

casioni si potrebbe evitare di scrivere

programmi specifici in linguaggi ad alto

livello ricorrendo invece con successo
ad una ben più semplice programmazio-

ne a livello di filtri e file batch.

Vorrei farvi in proposito un esempio
semplice semplice per illustrarvi in che
modo conviene procedere nella program-

mazione tramite filtri. L'esempio, se vo-

gliamo. è un po' banale ma estremamen-
te rappresentativo del tipo di vantaggi

che si possono ottenere in ogni altra si-

tuazione reale. Supponiamo dunque di

voler vedere una directory in ordine alfa-

betico. cosa non permessa dal comando
dir, Tutti sappiamo che non c'è bisogno
di ricorrere al C ed alle funzioni interne del
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/* URPER - un filtro che converte in maiuscolo */

«include <stdio.h>
«include ctype.h

/* UPPER - UN FILTRO CHE CONVERTE IN MAIUSCOLO */

«INCLUDE <STD10.H>
«INCLUDE < CTYPE.H

MAINO

SHORT C;

UHILE < < C = GETCHARO >
'= EOF )

PUTCHAR ( TOUPPER ( C > > s

Figura 3 - Slruttando

la macro louppert)

(definita nello

headcr clype hi è
possibile modihcare
i/cal trasformandolo

in un filtro che
converta in

maiuscolo lune le

minuscole del suo
standard input In

programma originale

<denominato per
l'occasione upper!

esultato che si

ottiene mandando
upper in esecuzione

su so s lesso. Da
notare che i caratteri

non alfabetici non
vengono mutati

dalla toupperO

DOS ma basta scrivere dir sort. Così fa-

cendo si dice infatti al comando dir (in-

trinseco del DOS) di inviare il suo output
standard non allo schermo bensì al filtro

sort (fornito col DOS stesso); quest'ulti-

mo legge dunque la lista dei file prodotti

da dir. la mette in ordine alfabetico e

quindi la stampa su video. Fin qui. direte,

nulla di fondamentalmente nuovo: que-

sta cosa é scritta più o meno in tutti i

manuali DOS (per chi li ha letti...). D’ac-

cordo. ma nessuno spiega poi che si può
continuare per ottenere qualcosa di più

completo. Volendo dunque essere più

sofisticati si potrebbe desiderare di elimi-

nare dalla lista cosi ottenuta le righe sup-

plementari prodotte dal comando dir,

quelle che non descrivono file ma mo-
strano l'etichetta del disco, lo spazio libe-

ro e cosi via. Niente di più facile: basta

scrivere dir
|
find

|
sort II filtro find

(anch'esso fornito col DOS) lascia passa-

re solo le righe di testo che contengono
una stringa specificata, che nel caso par-

ticolare è il carattere usato da dir come
separatore dei campi della data dei file;

con questo accorgimento si eliminano

dunque dalla lista prodotta da dir tutte le

righe che non descrivono un file, prima di

mandarle al sort. Se fossimo molto pi-

gnoli potremmo anche voler eliminare le

due voci e che rappresentano la

directory corrente e quella padre : aggiun-

giamo dunque un altro find fatto però in

modo da escludere alcune righe, cosa

che si ottiene mediante l'opzione "N"
;

scriviamo quindi dir
j
find “/"

|
find /v

]
sort Se ci abbiamo preso gusto e

siamo in vena di poi strafare potremmo
infine pensare di utilizzare anche il terzo

ed ultimo filtro fornito col DOS, il cosid-

detto more, che serve a facilitare la lettu-

ra di testi lunghi evitando di farli scrollare

per più di una schermata. Ciò potrebbe
essere utile nel caso che i file da listare

siano parecchi. Il nostro comando com-
posto diventa quindi dir

|
find "/"

j

find

/v sort
\
more. Certo, a questo pun-

to è un po' lunghetto da scrivere: però lo

sì può mettere in un file batch chiamato
ad esempio dirsort (o magari ds se amia-
mo la sintesi del C...) per averlo sempre a

portata dì mano. Da ora in poi, quindi, ba-

sterà scrivere ds per vedere una directo-

ry pulita ed ordinata.

Come risultato finale abbiamo dunque
costruito un nuovo comando, utile e non
banale, che potrebbe a buon diritto esse-

re inserito fra quelli di sistema. Se ci pen-

siamo un attimo ci accorgiamo che il no-

stro ds svolge un compito niente affatto

banale quale mostrare il contenuto di una
directory elencando solo i nomi dei file

senza linee spurie, una schermata alla

volta e coi nomi dei file posti in ordine

alfabetico. Quanto ci è costato, in tempo
e fatica, ds? Pochissimo, perché per co-

struirlo non siamo partiti da zero ma ab-

biamo usato tool già esistenti; in altre pa-

role abbiamo «costruito sul lavoro degli

altri».

Filtri personali

Supponiamo adesso di non essere
ancora soddisfatti dell'output di ds ma

C

di volere magari vedere i nomi dei file in

lettere minuscole; a questo punto non
c’é proprio più nessun apppiglio esterno

cui aggrapparsi perché il DOS non pre-

vede un filtro che converta il suo input

in minuscolo. In casi del genere occorre

dunque scriversi un filtro apposito. Un
caso magari meno peregrino di questo
potrebbe essere l'esigenza di effettuare

particolari conversioni su certi file, dicia-

mo testi redatti da un word processor:

io ad esempio mi sono creato un set

completo di filtri in grado di manipolare

in molti modi i miei file scritti con Word-
Star. L'elenco di filtri utili o necessari

potrebbe essere lungo, e tutto somma-
to piuttosto inutile: ognuno di noi infatti

ha certamente avuto prima o poi qual-

che esigenza di conversione o trasfor-

mazione di dati che sarebbe stato possi-

bile realizzare mediante un filtro od una

pipeline di filtri, e quindi ha perfetta-

mente capito il concetto. Per cui passo
subito a dirvi come si scrive in C un

filtro di qualunque tipo. Vedremo che la

logica di base è molto semplice ed

oltretutto costante, e quindi il compito è
realmente poco gravoso. Chiaramente

la logica della trasformazione vana da
applicazione ad applicazione, ma se si

segue la corretta filosofia di non voler

fare troppe cose insieme (ossia cercare

di scrivere un filtro «universale» che
faccia dodici cose diverse) si arriva pre-

sto e bene.

La prima cosa da notare è che nella

scrittura dei filtri conviene generalmente

sfruttare le funzioni di I/O a carattere.

Questo perché la struttura fondamenta-

le dei file Unix (e MS-DOS) è il flusso di

caratteri, e di conseguenza il modo mi-

gliore di agire su un file è proprio quello

sequenziale byte per byte. D'altronde un
filtro deve poter leggere indifferente-

mente caratteri battuti sulla tastiera, che
sono certamente sequenziali Useremo
dunque solo le funzioni getchar() e put-

char() rispettivamente per leggere e

scrivere un carattere alla volta su stdin e

stdout. Non vi è bisogno di aprue i due
file né di svolgere particolari azioni preli-

minari, quindi la struttura del programma
risulta particolarmente chiara e sempli-

ce. La logica di fondo di un filtro è illu-

strata in pseudo-codice in figura 1 . Per

ogni carattere presente nello stdin si ri-

pete la medesima elaborazione e si scri-

ve il carattere trasformato sullo stdout

Come ci si accorge del fatto che stdin e

finito? Controllando che il carattere ritor-

nato dalla funzione getchar() non sia il

valore simbolico EOF (End-Of-File). Que-

sta costante, al pari di molte altre usate

dalle funzioni di I/O, è definita nello hea-

der stdio.h che quindi va sempre inclu-

so in ogni programma. Il valore reale

della costante simbolica EOF non ci
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interessa, ed oltretutto potrebbe anche

variare da implementazione ad imple-

mentazione; è importante però sapere

che certamente non è un valore ammis-
sibile per un carattere, cosa che ci ga-

rantisce contro possibili ambiguità nella

sua interpretazione. Proprio per questo

motivo il valore ritornato dalla getcharO

la trasformazione nulla al suo input,

ossia si limita a copiare l'input sul-

l'output senza modificare nulla Per mo-
tivi storici un simile filtro si chiama cat,

abbreviazione di «concatenate» (questo

perché sotto Unix il cat serve anche per

concatenare più file). Vediamo in figura

2 il nostro cat ai minimi termini; o

«include stdio.h

short c;

while < < e = getcharO > != EOF )

DUtchar I ( le-’ A’ +41 X26)’ fi' );

else
putchar le);

Figura 4 - 1 altari non sono altro che
particolari filtri i quali trasformano un

piuto III lesto chiaro) in altri apparen-

temente privi di senso Iti lesto citra-

to) Questa trasformazione (detta ci-

Iratura) ha l'ovvio scopo di rendere il

lesto mcomprensibile a chi non sia in

grado di sottoporlo alla trasformano

ne inversa che lo rende nuovamente
un testo chiaro (delta decifrazione) Il

nitro in llgura implementa uno dei

più semplici cllran della storia; quello

a sostituzione monoallabetica linea-

re. comunemente dello «di Cesare >'

perché usalo dal grande condottiero

romano II programma trasforma
semplicemente ogni lettera del testo

ipurché maiuscolaI in quella che nel-

l'alfabeto la segue di quattro posizio-

ni, senza alterare eventuali caratteri

non allabetici presenti nel testo.

non è un char ma un int, e tale deve
essere la variabile cui questo valore

viene assegnato; in caso contrario infat-

ti non saremmo più in grado di ricono-

scere il vero EOF.

I filtri più semplici: cat e upper

Il filtro piu semplice che possiamo
pensare di scrivere è quello che applica

meglio ne vediamo due versioni, una
scritta in modo pedissequo copiando la

logica illustrata in figura 1 e l’altra scritta

come la scriverebbe un programmatore
vero. La differenza consiste solo nell'a-

ver portato la getcharO con relativa

assegnazione all’interno del test del

while Ciò viene fatto fondamentalmen-

te per pure e semplici questioni di natu-

ra estetica (!) ma anche per risparmiare

/* GMJVEVMS HM GIWEVI */

«MRGPYHI WXHMS.L
«MRSPYHI -GXCTI.I-

QEMR I

)

WLSVX G:

ALMPI i ( G = KIXGLEVO ) •= ISJ )

MJ ( MWYTTIV ( G > »

TYXGLEVl < <G-'E'+4>X2i>+'E’ )j

IPW1
TYXGLEVl G )

3

Figura 5 Vediamo in hgura il risulta-

lo che si ottiene applicando in casca-

ta al medesimo testo i due semplici

hltn upper e cesare In particolare il

testo usato e il listato di cesare e, il

quale è stalo prima convertito in let-

tere maiuscole mediante upper e
quindi è stato cifrato utilizzando se
stesso Questo duplice miraggio si

ottiene, sotto Unix o MS-DOS. me-
diante un solo comando che faccia

uso degli operatori dì redirezione e di

convoglìamento disponibili in questi

sistemi operativi Scrivendo upper
ccesare.c cesare si fa in modo che
il filtro upper prenda il suo input dal

file cesare e ed invìi il suo output

come ingresso al Filtro cesare, il qua
le a sua volta invierà il suo output
sullo schermo

una chiamata alla getcharO stessa. Il

trucchetto consiste nel ricordare che in

C anche la semplice assegnazione pro-

duce un risultato, che é poi il valore

assegnato: per cui il test della while

dapprima legge un carattere da stdin,

poi lo assegna alla variabile c ed infine

controlla che il carattere appena letto

non sia EOF Effettivamente il program-

ma conciso è più chiaro in quanto ri-

specchia più da vicino il modo con cui

esprimeremmo a parole la logica del-

l'algoritmo: "finché ci sono caratteri in

stdin copiali su stdout". Se la cosa

invece vi sembra strampalata, mi dispia-

ce ma dovrete abìtuarvici: purtroppo è

la norma in programmi del genere!

Due ultime cose da sottolineare su

cat: innanzitutto vorrei notare che la

variabile c è stata correttamente dichia-

rata di tipo int (in realtà short, ma è
uguale). In secondo luogo, non crediate

che cat sia un giochetto teorico di scar-

sa utilità nella pratica: al contrario, si

dimostra spesso piuttosto utile Ad
esempio un cat permette di effettuare

la copia di un file semplicemente scri-

vendo cat cpippo >pluto una cosa

utile in mancanza di un buon comando
copy. Ovviamente pippo e piuto pos-

sono essere qualunque cosa: tastiera,

schermo, disco, stampante..

Costruendo sullo scheletro di cat

possiamo ora procedere verso mete
assai lontane: basta inserire fra la get-

charO e la puteharf) la logica che im-

plementi la trasformazione da noi richie-

sta. A titolo di esempio vediamo in

figura 3 il filtro denominato upper che
trasforma tutte le lettere minuscole del

suo input in lettere maiuscole, lasciando

inalterati tutti gli altri caratteri. Come
vedete si tratta semplicemente del no-

stro buon vecchio cat cui è stata solo

aggiunta una toupper() Se vi ricordate,

la toupper() è una macro dichiarata

nello header ctype.h che appunto con-

verte in maiuscolo un carattere minu-

scolo; inserendola nella getcharO si ot-

tiene che il nostro filtro scriva caratteri

maiuscoli al posto di quelli minuscoli.

Ovviamente è facilissimo scrivere il fil-

tro opposto, diciamolo lower basta

mettere al posto della toupper() la to-

lower. anch’essa definita nel medesi-

mo header. Sempre in figura 3 vedete il

risultato dell'applicazione di upper al

suo stesso sorgente, ottenuto ovvia-

mente col comando upper cupper.c.

Un po' di crittografia

Come ultimo esempio di filtro un tan-

tino più complesso, vediamo in figura 4
un semplice cifrario. Non vorrei ora

spiegare cosa sia un cifrario: credo che
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c

tutti quanti almeno una volta abbiano
letto un libro di spionaggio, e chi non
l'avesse fatto può comunque consultare
IntelliGiochi del mese scorso e di que-
sto mese. Basta pensarci sopra un solo

momento per convincersi che un cifra-

rio altro non è che un particolare tipo di

filtro che applica ad un testo in chiaro

una particolare trasformazione per cui il

risultato è un testo non intelligibile a chi

non sia in grado di compiere la trasfor-

mazione inversa. É quindi possibile scri-

vere programmi filtro che implementi-

no. se non tutti, almeno alcuni tipi di

cifrario, magari per mantenere confiden-

ziali ì dati contenuti in qualche file parti-

colare. Vi dico subito che non è questo
il caso del cifrario che sto per mostrarvi,

che anche un bambino saprebbe decrit-

tare in pochi secondi, ma il concetto

può facilmente essere esteso sfruttan-

do algoritmi di cifratura più solidi. Il

programmino di figura 4 è dunque un
Cifrario di Cesare, detto cosi in quanto
pare che il buon Giulio se ne servisse

per cifrare la corrispondenza coi suoi

luogotenenti. L'algoritmo è semplicissi-

mo. oserei dire banale: ogni lettera

maiuscola del testo chiaro viene sosti-

tuita con quella che nell'alfabeto la se-

gue di quattro posizioni, mentre tutti gli

altri caratteri passano immutati. Il pro-

gramma, come si vede, non è molto più

lungo di upper: le innovazioni consisto-

no solo in un test che controlla se il

carattere appena letto è una lettera

maiuscola oppure no (sfruttando la ma-
cro isupperO del solito ctype.hl ed in

un minimo di aritmetica modulo 26 con
cui si fa in modo che l'alfabeto per cosi

dire «si chiuda ad anello», ricomincian-

do dalla «A» quando si è superata la

«Z». Non vi sono veramente altre parti-

colarità degne di nota se non quella

riguardante l'uso nei calcoli di costanti

di tipo diverso fra cui un char (la "A"),

cosa che semplifica molto la scrittura

dell’espressione con cui si determina la

lettera sostituita. Una considerazione

piuttosto generale è invece relativa alla

grande semplicità con cui in C si posso-

no esprimere algoritmi che in altri lin-

guaggi richiederebbero righe e righe di

programma; certo, allo sguardo di un
neofita un listato come questo potrebbe
apparire criptico: ma credo che con un

minimo di analisi (e di pratica) il signifi-

cato di queste poche righe di C non
possa non apparire chiaro sin dal primo
sguardo. Per finire vediamo dunque in

figura 5 cosa si ottiene sottoponendo il

sorgente di cesare.c dapprima a upper
e quindi a cesare stesso: e non venite-

mi a dire che fra questo listato e quello

di figura 5 non c'é molta differenza

perché potrei arrabbiarmi!

Conclusione

Anche questa puntata è stata lunga

ma ne è valsa la pena: ora siamo infatti

in grado di scrivere semplici filtri sfrut-

tando cosi quasi a pieno la potenza

combinata del C del nostro sistema

operativo, sia esso Unix o MS-DOS
Quello che manca ancora ai nostri filtri

per essere completi è la possibilità di

leggere dalla riga di comando eventuali

parametri o switch. Bene, nella prossi-

ma puntata ci occuperemo proprio di

questo argomento, che costituisce un

importante aspetto dell'interfaccia fra

sistema operativo e programmi C. Ap-

puntamento quindi fra trenta giorni Me
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INTELLIGENZA ARTIFICIALE
di Raffaello De Masi

La specializzazione

della conoscenza

I problemi messi in evidenza dalle

tematiche e dalle tecniche dì

riconoscimento finora espresse
hanno toccato problematiche

piuttosto semplificate

Iriconoscimento di strutture

poliedriche semplici); ma siamo
ancora lontani da realtà applicative,

come il riconoscimento di immagini
non regolari. Ad esempio, come fa

HAL a leggere sulle labbra di

Bowman la sua condanna ed a
prendere le relative contromisure?
Dura vita per i robot, se non ci

fosse stato un umano che li ha
dotati del senso (anzi del

programma) della vista! Certo è che
prima di imparare a leggere sulle

labbra, occorre riconoscere le labbra

stesse, anche come facenti parte di

una testa, una faccia.

Stranamente (o forse neanche
tanto) tecniche di riconoscimento
della figura umana e della sua faccia

non furono, come si può credere,

affrontate come logico sviluppo

delle tecniche di riconoscimento
elementare finora descritte:

probabilmente il fascino dell'idea di

poter dotare una macchina della

capacità di riconoscere (ed

ubbidire?) un uomo fu tale che
algoritmi di riconoscimento del viso

umano furono approntati pressoché
parallelamente a quelli finora

analizzati finalizzati soprattutto ad
oggetti; vediamo qualcosa
sull'argomento!

I programmi finora nominati sono, co-

me si può immaginare, del tutto didatti-

ci e speculativi, senza alcun aggancio

con la realtà, come non esiste d'altro

canto realtà formata da cubi, parallelepi-

pedi, e spigoli illuminati secondo le no-

stre esigenze particolari. Ma un pro-

gramma davvero utile deve avere ne-

cessità di individuare oggetti non stan-

dard (ve lo immaginate come è com-
plesso riconoscere un foglio di carta

appallottolato?), e deve possedere re-

quisiti particolari di conoscenza, specia-

listici per ciascun oggetto che desidera

riconoscere nel mondo (dominio) ogget-

to di riconoscimento; non solo, ma de-

ve essere in grado di selezionare i pro-

cessi euristici destinati al riconoscimen-

to dell'oggetto stesso. Selezionare que-

sti processi correttamente non è gene-
ralmente semplice se si considera, tra

l’altro, che spesso, nel problema della

conoscenza, interviene la lìngua parlata,

molto più ambigua della visione (Abel-

son, nel suo «About structure of know-
ledge» cita un esempio assurdo circa

una macchina che, ipoteticamente inter-

rogata sul muro di Berlino, cercherebbe
informazioni dettagliate circa la chimica

dei laterizi).

D'altro canto abbiamo visto, nelle

puntate precedenti, che quanto è buono
ed utile una volta (come ad esempio
una forte illuminazione degli oggetti)

potrebbe non esserlo in altre circostan-

ze, cosi come, nel caso precedente, la

conoscenza della chimica dei mattoni

può o non può essere utile. Il problema
e la soluzione, come al solito, stanno
nel mezzo, nell'uso, cioè «intelligente»

(non a caso) dei particolari in possesso
per decidere i processi euristici da adot-

tare, non dimenticando mai quello di cui

sì ha bisogno.

Humpty Dumpty, nell'incantato suo
mondo, confida ad Alice di non saperla

riconoscere, ed anzi la prega di indicar-

gli qualcosa dì effettivo per consentirgli

una differenziazione da altre persone,

dicendole: «Sei cosi eguale agli altri: la

tua faccia è la stessa di quella degli altri,

hai due occhi, con un naso nel mezzo,
ed una bocca al dì sotto. È sempre
così; se tu avessi gli occhi allineati col

naso, o che so, la bocca sopra di essi,

questo mi potrebbe essere di molto

aiuto».

Sebbene il discorso di Humpty
Dumpty sia assurdo, e notevolmente

semplicistico, esso già presume un ele-

vatissimo livello della conoscenza, co-

me riconoscimento di occhi, bocca, na-

so e. cosa ben più importante, la loro

implicita connessione e conoscenza del-

le relazioni che tra questi «oggetti»,

elementi, intercorrono. Un programma
destinato al riconoscimento delle perso-

ne deve essere cosi ben articolato da
aver non solo conoscenza di visi (ricono-

scendo, cioè le interconnessioni e le

relazioni, abbastanza univoche, che in-

tercorrono tra diversi oggetti; in altre

parole, più semplici, di come un viso si

presenta effettivamente), ma anche di

avere la possibilità in questi visi, che
sono formati tutti degli stessi «pezzi»,

di distinguere anche le particolarità che
permettono ad HAL di riconoscere Alice

o Martin Bowman.
A questo scopo tenta di soddisfare

un programma di M.D. Kelly («Edge
Detection in Pictures by Computer
Using Planning». MI-6. pagg. 397-410).

Il programma usa un algoritmo partico-

lare rappresentato da un cercatore di

linee sensibile al profilo della testa di

una persona. La prima fase di riconosci-

mento è rappresentata dalla estrazione.
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Figura A
Da Bernard Meitztir

e Donald Miclve.

«Machine intelligen-

Edimbourg University

Press. Bdimbourg,
1971

dall'immagine, di un accurato profilo

della testa della persona osservata, ot-

tenuta da una immagine della persona

stessa su diversi sfondi. L'output del

programma é costituito da linee (fig. A)

rappresentanti il profilo della testa, nudo
e crudo, ignorando del tutto particolari

dello sfondo o della testa stessa.

L'algoritmo di analisi della immagine
è simile a quello del programma di

Shirai, e si dimostra discretamente «in-

telligente» se si considera che il ricono-

scimento avviene attraverso una oppor-

tuna pianificazione della lettura dell'im-

magine stessa. All'inizio viene prodotta

una piu piccola immagine per riduzione

dall'originale; questa porta, ovviamente,

ad una perdita voluta di molti particolari

poco significativi senza sacrificare ec-

cessivamente la leggibilità dell'immagi-

ne stessa. Dopo di ciò si tenta di indivi-

duare su questa figura un profilo di

base, che viene poi utilizzato per pianifi-

care la ricerca di particolari sulla imma-
gine principale, piu grande, in base ad
un semplice principio: le linee presenti

della figura di output vengono riferite a

linee simili sulla immagine principale;

se c'è concordanza (vale a dire che,

sulla immagine principale, non ci sono
discontinuità che poi sono sparite sulla

rappresentazione ridotta, e che rappre-

senterebbero, a tutti gli effetti, parti

diverse della figura) fra le due immagini,

il programma prosegue nella sua ricer-

ca. altrimenti torna indietro per un suc-

cessivo tentativo.

Il programma segue, nella sua ricer-

ca. solo linee sottili e possiede inoltre

tecniche di controllo della «qualità» del-

le linee seguite; tanto per intenderci, se

la persona di cui si legge l'immagine sta

sullo sfondo di una porta od una fine-

stra, il programma, pur analizzando il

profilo della porta stessa, ne scarta im-

mediatamente la sua validità e compati-

bilità con l'immagine principale, in quan-

to è stato istruito a comprendere che
linee rette cosi lunghe hanno poco a

che vedere con un profilo umano. A
questo punto il programma esegue un
backtracking, rendendosi conto che è

su una pista sbagliata; ciononostante lo

stesso programma è abile a riconoscere

irregolarità nella forma principale, come
ad esempio il contorno dei capelli.

Come abbiamo già detto, il program-

ma di Kelly non andò oltre il riconosci-

mento del contorno della testa umana
(ad esempio, il programma non è capa-

ce di leggere il profilo di un leone o di

un elefante, perché il programma stes-

so non ha alternative per assegnare il

profilo che sta leggendo a teste diverse

da quella umana). Cosi, ad esempio,

l'algoritmo utilizzato non sarebbe capa-

ce di interpretare come umano il profilo

del diavolo, provvisto di piccole coma, e

viceversa ne riconoscerebbe l'apparte-

nenza al nostro genere in mancanza,
cosi come accade con Louis Cheepher
nel bel film di Alan Parker.

Come accadeva col programma di

riconoscimento dei poliedri messo a

punto da Shirai, i processi di individua-

zione ed accettazione delle linee si ba-

sano su tecniche procedurali inserite

nel programma stesso. Ad esempio, se,

in una fase di ricostruzione della imma-
gine viene letta una linea orizzontale, al

di sopra di un'altra che è già stata

riconosciuta come la sommità della te-

sta il programma scarta la linea stessa,

non senza aver prima tentato di ricono-

scere la linea come una irregolarità dei

capelli (viene, in effetti verificato che
questa linea non sia collegata, attraverso

una curva, al profilo della testa stessa,

come potrebbe accadere con una ciocca

di capelli disordinata sulla testa di una
donna, l'esempio è importante in quanto

evidenzia come, attraverso la scalatura

della immagine, spariscano le particolari-

tà come i singoli capelli al di sopra del

profilo generale, cosa sempre possibile)

É attraverso una tecnica di questo gene-

re che Satana non viene riconosciuto,

quando provvisto di corna, perché, al

massimo, potrà accadere che. in condì

zioni di illuminazione cattiva, il profilo

delle corna sarà confuso con quello dei

capelli, specie se Satana si sarà adegua-
to alla moda dei capelli lunghi.

Il primo passo compiuto dal program-

ma di Kelly nel creare la fotografia in

piccola scala è la ricerca di tre linee

principali, che individuano la sommità e
le parti laterali della testa, facendo atten-

zione, ovviamente, a che la linea orizzon-

tale sia superiore a quelle verticali (ad

esempio, non verrebbe letto il viso di

una persona sospesa aH'ingiù ad un
trapezio), Il programma tenta quindi di

connettere insieme le tre linee per crea-

re un profilo di una testa, ancorché
appena abbozzato, verificando se la linea

orizzontale possa, sull'originale, essere

assimilata ad una curva rappresentante

la sommità della testa stessa di un

uomo. Una volta che è stata riconosciuta

4 + V* - * ^ 2
4
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la metà superiore della testa stessa, il

programma inizia la sua analisi delle aree
inferiori, alla ricerca di due curve conca-

ve (rappresentanti i lati del collo) seguite

da due curve convesse (le spalle).

Ovviamente a questa ricerca segue
quella dei particolari più piccoli, come il

naso, la bocca, gli occhi, il profilo delle

orecchie, ecc. Ciononostante siamo an-

cora lontani dalla possibilità di riconosci-

mento delle persone, anche perché non
è certo possibile dire al programma:
«Per riconoscere Alice, sappi che pos-

siede occhi tirati all'insù. un naso sottile,

una bocca impertinente come un boccio-

lo di rosa». Inoltre non è possibile co-

struire un programma che, accanto al

riconoscimento di una persona, sia abile

nel riconoscere profili di porte, sedie,

finestre, presenti sullo sfondo. La ragio-

ne di ciò é rappresentata dal fatto che
non esiste, purtroppo, un linguaggio ge-

nerale destinato a descrivere la struttura

di un disegno potente e rapido abbastan-

za da comunicare alla macchina i più

accurati e particolari concetti della figura

stessa. Il problema della interpretazio-

ne del significato e del riconoscimento

di un profilo come quello di una deter-

minata persona fu. almeno in linea teori-

ca affrontato fin dal 1960 da M.L. Mmky
(«Steps toward Artificial Intelligence»,

CT. pag. 422, e, ancora dello stesso

autore «A framework of representing

knowledge» IJCAI - 4, pag. 21 1 :
un

successivo, più approfondito tentativo

di applicare il principio di Minky fu attua-

to da T.G. Evans, «A program for thè

solution of geometric-analogy Intelligen-

ce Test Question») i cui lavori sono
rimasti, per lungo tempo, una delle pie-

tre miliari del campo della visione attra-

verso la macchina. Minsk affrontò in

maniera formale il concetto di «sopra e

sotto» nella visione, applicando le sue
esperienze, però, non al riconoscimento

di persone ma a quello degli oggetti. Ad
esempio, la figura B mostra un classico

esempio (estratto peraltro dalla biblio-

grafia citata), in cui il concetto di «so-

pra» e «sotto» è fondamentale per la

lettura della prima delle tre frazioni dove
l'ambiguità dello scritto può essere ri-

solta da una persona, o da un program-

ma a conoscenza delle regola matema-
tiche. ma non da un lettore generico di

caratteri, che leggerà, nella figura a sini-

stra, più probabilmente 412 o 4'2 o
qualcos'altro di incomprensibile (per la

corretta interpretazione dell'esempio si

ricordi che nella comune notazione ma-
tematica americana è ammesso l'uso di

frazioni senza il numeratore, che viene

sottinteso pari ad 1; n.d.a.).

A questo punto appare chiara una

cosa; che i programmi di riconoscimen-

to non possono essere (come con hu-

mor dice lo stesso D.H. Waltz (D.L

Waltz. «Understanding Line Drawing of

Scene with Shadow»)) solo «iconici»,

vale a dire legati alla assimilazione ed al

confronto di immagini con altre preco-

stituite, ma devono essere «semantici»,

capaci di eseguire analogie al di fuori di

regole precostituite, devono cioè esse-

re «intelligenti» (altrimenti a che prò il

titolo della nostra rubrica). Come fare?

Occorre riunire, come sempre, il lavoro

di molti e di essi trarre il meglio per

costruire una base di supporto a nuove
tecniche A risentirci!

nEWELsrl
hardware software telematica
20155 MILANO - Via Mac Mahon, 75

tei. 02/32.34.92 - tei. 02/32.70.226

NEGOZIO AL PUBBLICO
E VENDITA PER CORRISPONDENZA

CASH & CARRY

Newel
COMMODORE POINT
LIBRERIA JACKSON
RIVENDITORE AMSTRAD
AMIGA SPECIALIST
SOFT CENTER
RIVENDITORE LAGO
STAR
MANNESMAN
ACORN (NEW) ARCHIMEDES
ATARI DISTRIBUTOR
OC 118 COMPATIBLE DRIVE 64/14
MODEMPHONE
LIBRERIA TECNICA
OLIVETTI PC
PRODEST & SOFT
J - SOFT RIVENDITORE

NASHU

A

GMC
3 M
POSSO BOXES
DURACELL
SUPERPILA
SONY AUDIO
PDM AUDIO
TASKER CAVETTERIA
PC COMPATIBILE DE ALER
ACCESSORI E SOFT
RIPARATORE, di COMMODORE, SINCLAIR,
PC, MONITOR, MODEMS, STAMPANTI ETC.
PRODUTTORE di SOFTWARE IN ITALIANO

e tanto tanto altro....

DAL MARTEDÌ

AL VENERDÌ

i

SABATO

B-B/B-B

LUNEDI CHIUSO
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MS-DOS
di Pierluigi Patitimi

Le routine relative all’INT 10H

La gestione del video

Terminiamo in questa puntata

l'argomento di cui parliamo da
un paio di puntate,

riguardante le routine offerte

dall'MS-DOS per gestire le

caratteristiche del video in

linguaggio macchina (oppure

con linguaggi, quali il Turbo
Pascal, che consentano un
accesso al livello macchina):

per ultimo dunque ci

occuperemo della gestione

della grafica e di un paio di

routine rimaste.

Ricordiamo ancora una volta

che l'attivazione della routine

desiderata, dopo l'opportuna

inizializzazione dei registri

dell'8088, avviene ponendo in

AH il numero della funzione
prescelta e successivamente
con la chiamata INT TOH.

In generale dunque il

frammento di programma per
attivare una generica funzione

di gestione del video sarà del

tipo rappresentato in figura 1

.

Iniziamo dunque dalla prima
routine di gestione

della grafica

terza parte

Routine di gestione della grafica

Si tratta in questo caso di tre routine,

che rispettivamente permettono di sele-

zionare la «palette» di colori (la «tavo-

lozza») da usare, di accendere un pixel

di certe coordinate oppure di leggere il

contenuto di una locazione dello scher-

mo video grafico.

La prima routine dunque permette la

scelta della tavolozza di colori che potre-

mo utilizzare: sappiamo però dalia pri-

ma puntata della serie relativa alla ge-

stione del video, che le possibilità offer-

te in campo grafico a colori dalla scheda
CGA («Color Graphic Adapter») sono
alquanto limitate, dal momento che con
la cosiddetta «grafica a media risoluzio-

ne» (che prevede uno schermo di

320x200 pixel) abbiamo a disposizione

solo 4 colori, mentre con la «grafica ad

alta risoluzione» (che prevede uno
schermo di 640x200 pixel) i colori si

riducono ad appena due (equivalenti al

pixel acceso o spento).

Sappiamo pure che invece con altre

schede (quali TEGA) sono disponibili

modalità aggiuntive e numero di colori

più grande, ma di queste schede non
parleremo.

Tornando alla prima routine di questa

puntata, facciamo riferimento alla tabel-

la numero 1, laddove si vede che la

routine è la numero 11 (0BH Esadeci-

male) e che per la sua attivazione basta

semplicemente porre nel registro BX un

valore opportuno.

Bisogna subito aggiungere che tutto

quanto diremo è valido solo per il modo
4 («grafica a media risoluzione» a 4

colori).

In particolare il valore da porre in BH
(limitato ai valori 0 ed 1), indica due
possibilità di funzionamento: se il valore

è 1 allora il registro BL servirà a decide-

re quale tavolozza si desidera usare:

nella tabellina successiva vediamo quali

sono i colori che abbiamo a disposizione

(c'è da stupirsi, di fronte a tanta abbon-

danza...!).

A riguardo della tavolozza 0 (che in

genere è la più usata per i colori che
contiene) c'è da dire che quel «marro-

ne» posto in corrispondenza al valore 3.

è in realtà un «giallo scuro» in quanto
come tale appare in un monitor a colori:

una ritoccatina alle manopole di regola-

zione ed ecco che si otterrà un bel giallo

acceso, come pure un rosso vìvo ed un
verde potente.

Caliamo un velo pietoso sulla secon-

da tavolozza...
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MS-DOS

Ricordiamo per inciso che il «nume-
ro» indicato dalle tabelline si riferisce al

valore che useremo nella routine di ac-

censione del pixel (cosa che vedremo
fra breve).

Invece se il registro BH vale 0 allora il

numero immenso nel registro BL indi-

cherà il colore dello sfondo (ed anche
del «bordo»), stavolta con una possibili-

tà di scelta tra i sedici colori standard,

secondo la tabella che già conosciamo,
ma che riportiamo qui per completezza.

Come si vede in questo caso c'è un
grado di scelta più ampio. La seconda
routine che analizziamo riguarda dunque
la possibilità di accendere un certo pixel

di date coordinate all’interno del video

e. nel caso che il modo lo consenta, di

stabilirne il colore.

In particolare, facendo riferimento alla

tabella numero 2, si vede che innanzi-

tutto la routine è la numero 12 (OCH) e

che in questo caso bisogna fornire le

coordinate del punto da accendere (ri-

spettivamente il valore «colonna» nel

registro CX ed il valore «riga» nel regi-

stro DL) e poi il numero relativo al

colore desiderato nel registro AL.
Alcune considerazioni: innanzitutto i

valori posti nei registri CX e DL sono
riferiti aH'origine (0,0) posta in alto a

sinistra nello schermo video (standard

seguito ovviamente dai linguaggi quali

Turbo Pascal e Basica).

In particolare a seconda del modo
video grafico utilizzato (a «media» o

«alta» risoluzione) il valore massimo da
porre in CX sarà rispettivamente 319 o
639 (valori questi che richiedono una

word), mentre comunque il valore relati-

vo alla linea di scansione potrà valere al

massimo 199, valore questo che richie-

de viceversa un byte.

Inoltre il valore posto in AL può anche
avere il bit più significativo settato, nel

qual caso viene effettuato l'OR esclusi-

vo (XOR) tra il colore desiderato ed il

colore che già era presente sullo scher-

mo, in modo tale da rendere visibile in

ogni situazione il pixel che vogliamo
accendere: ciò è molto utile quando
gestiamo un cursore in grafica (ad

esempio il «crocicchio» dei programmi

di CAD), cursore che deve essere visibi-

le in ogni istante, qualunque sia il suo
colore e soprattutto qualsiasi sia il colo-

re dello sfondo.

Per quanto riguarda la terza routine in

esame, c’è da dire che è la complemen-
tare alla routine precedente, in quanto
permette di leggere il colore del pixel di

coordinate specificate.

Facendo riferimento alla tabella nu-

mero 3, vediamo che si tratta della

routine 13 (ODH), alla quale dobbiamo
fornire in CX e DL le coordinate del

pixel, analogamente alla routine prece-

dente. mentre viceversa sarà la routine

stessa a fornirci in AL il numero corri-

spondente al colore del pixel in esame.
Chiudiamo questo argomento con

una considerazione: nelle due ultime

routine abbiamo parlato di pixel colorati,

per i quali tutto sommato il concetto di

«pixel acceso» o «pixel spento» sareb-

be alquanto limitato.

Infatti nel caso della prima routine

possiamo decidere per un pixel proprio

il colore dello sfondo, nel qual caso può

capitare che il pixel non venga material-

mente «acceso» (nel caso in cui il colo-

re dello sfondo é il nero), mentre nelle

altre 15 possibilità il pixel è effettiva-

mente «acceso» anche se un pixel

avente il colore dello sfondo è da consi-

derarsi (dal punto di vista logico) «spen-

to» e cioè «inattivo» o meglio «che non
risalta alla vista». È ovvio infatti che
invece un colore differente da quello

dello sfondo bene o male dà sempre
una netta sensazione visiva.

Analogamente nel caso dell’ultima

routine il valore fornito in AL è comun-
que il valore relativo al colore del pixel

ed anche in questo caso non ha senso
parlare di «pixel acceso» o «pixel

spento».

Ovviamente lavorando invece in «alta

risoluzione», dal momento che si hanno

a disposizione sono due colori, ecco
che ha di nuovo senso parlare dì «pixel

acceso o spento» in quanto il pixel è

fisicamente acceso o spento.

Routine di gestione
della penna ottica

Questa routine nonché il «mezzo» (e

cioè la penna ottica) sono scarsamente
usati in abbinamento con il PC in quanto
tutto sommato l’uso di tale forma di

input è limitata ad applicazioni particola-

ri, ad esempio programmi «menu dri

ven» in cui l’interazione con l'utente

non avviene attraverso la tastiera, ma
solo attraverso la penna ottica che per-

mette di scegliere una di un numero
limitato di opzioni: ben diversi sono
invece l’uso e le potenzialità dell’altro

mezzo di input dato dal «mouse», che
però deve essere gestito con un soft-

ware apposito.

Tornando invece alla «light pen», è

possibile usarla appieno e soprattutto la

sua gestione è già pronta all'interno

delle routine video, pronta appunto per

essere usata.
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AVETE MAI PENSATO CHE
LA C.D.C. importa direttamente dai costruttori di INTERFACCE. MAIN BOARD.
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MS-DOS

Mentre rimandiamo alla prossima

puntata per una spiegazione un po' più

dettagliata e tecnica (per gli «addetti ai

lavori») sulla penna ottica, analizziamo

invece in questa sede le potenzialità

offerte dalla routine video numero 4

In particolare tale routine è semplicis-

sima da attivare in quanto basta porre in

AH il valore 4.

Viceversa in uscita fornisce parecchie

utili informazioni, nei vari registri indicati

nella tabella numero 4. in particolare il

registro AH fornirà in uscita l'indicazione

se la penna ottica è gestita oppure no,

Un valore nullo significherà che la

routine non ha niente da dire (sia per-

ché la penna ottica non è effettivamen-

te presente oppure perché la penna

non è stata attivata) ed in tal caso i

l'una o l’altra informazione a seconda

dei propri scopi,

Routine di output particolare

Si tratta dell’ultima routine prevista

dal BIOS del PC e riguarda una partico-

lare modalità di output di caratteri alfa-

numerici verso lo schermo, denominata
«TTY-output» in quanto in un certo

senso emula il funzionamento di una

telescrivente (TTY), che come noto non
ha particolari tipi di funzionalità «intelli-

genti». In dettaglio, con tale funziona-

mento l'output avviene un carattere

per volta, con l'aggiornamento automa-
tico della posizione del cursore e con la

gestione di alcuni caratteri di controllo,

senza però aversi possibilità di indirizza-

mento del cursore o la disponibilità di

attributi video (lampeggiamento, sottoli-

neature. ecc.): è in un certo senso un
output «spartano», essenziale.

note, lettere accentate, tratti vari, ecc.)

laddove il carattere corrispondente

ASCII sia un «non printabile».

In un certo senso è come se il video

fosse trattato alla stregua di una stam-

pante dotata di «grafica compatibile

IBM» (un’Epson tanto per fare un

esempio) e perciò non dotata di con-

trollo della posizione del cursore e di

attributi di sorta.

Andando ad analizzare l’insieme di

istruzioni che costituiscono tale routine

(grazie all'omnipresente «debug»), ci si

accorge che in questo caso vengono

appieno sfruttate le altre routine di ge-

stione del video, per quanto riguarda

l'aggiornamento della posizione del cur-

sore (routine 2), per quanto riguarda

l’output vero e proprio del carattere

(routine 10). per la gestione dei caratte-

ri di controllo e soprattutto per quello

che riguarda la gestione dello scrolling

del video (routine 6) nel caso che il

contenuti degli altri registri non hanno
significato, mentre un valore pari ad 1

indica che la penna ottica è innanzitutto

attiva e poi é stata proprio attivata dal-

l’utente.

In quest'ultimo caso la routine forni-

sce una esauriente informazione riguar-

dante la posizione della penna ottica

sullo schermo, sia in termini di «coordi-

nate di cursore» sia in termini di «coor-

dinata pixel», fornendo dei valori in

output in funzione del modo video cor-

rentemente in uso.

In particolare in DH e DL viene forni-

to rispettivamente il numero di riga e di

colonna della penna ottica considerata

alla stregua di un cursore dei modi
alfanumerici, mentre contemporanea-
mente (e questo é importante . .) in BX
e CH viene fornito il numero di linea e
di colonna del pixel «puntato» dalla

penna ottica (sempre che quest’ultima

riesca effettivamente a puntare un pi-

xel piuttosto che un insieme di pixel

adiacenti: il suo potere di risoluzione

dipende dalle sue caratteristiche hard-

ware ed in particolare dal fototransitor

di cui è dotata).

Starà poi al programmatore (solo pe-

rò nel caso che AH sia pari ad 1 ), usare
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Osservando la tabella numero 5. no-

tiamo che si tratta della routine numero
14 (OFH) e che coinvolge appena due
registri: in BL (ma solo se è attivo un
modo grafico) porremo il valore corri-

spondente al colore del carattere da
visualizzare ed in AL porremo il codice

ASCII del carattere in questione.

Abbiamo detto che alcuni caratteri di

controllo vengono intercettati: si tratta

dei valori 07H, 08H, OAH, ODH (7. 8.

10 e 13 in decimale), rispettivamente il

«BELL», il «BS» («BackSpace»), il «LF»
(«Line Feed») ed il «CR» («Carriage

Return»), come si vede ben noti, per i

quali la routine effettua una certa ope-
razione piuttosto che visualizzare il ca-

rattere grafico corrispondente sullo

schermo.
Ovviamente, per i quattro caratteri di

controllo segnalati si ha rispettivamen-

te l’emissione di un «bip», la cancella-

zione del carattere precedente visualiz-

zato, l'avanzamento alla linea successi-

va e l’indietreggiamento della posizione

del cursore all’inizio della linea.

Tutti gli altri caratteri ASCII vengono
invece rappresentati sul video ed even-
tualmente vengono visualizzati dei ca-

ratteri semigrafici (cuoricini, «smile»,

cursore sia arrivato alla ventiseiesima

lìnea. Il tutto è gestito in modo tale da

mantenere l’attributo della venticinque-

sima linea nella linea nuova (routine 8),

però quest’ultima cosa solo nei modi
grafici.

È questo un caso particolare di routi-

ne del BIOS che a sua volta chiama
un'altra routine del BIOS: vi sono altri

casi simili tra i quali ad esempio la

routine attivata da "ShiftPrtSc’’ che ef-

fettua l’hardcopy del video su stampan-

te e che per l'appunto chiama le routi-

ne di gestione della stampante attivabili

con INT 17H,

Con questo abbiamo terminato l’ana-

lisi delle routine di gestione del video,

presenti nel BIOS dei PC e relative alla

presenza di una scheda monocromatica
o dì una CGA.

Nella prossima puntata (e già lo dicia-

mo da ora...) saremo un po' più tecnici

e parleremo della «light pen» e soprat-

tutto della possibilità di «migliorare» la

porta della stampante, per avere pre-

stazioni aggiuntive chissà perché di-

menticate dai progettisti, ma facilmen-

te attuabili

Non ci sbilanciamo oltre... A risentirci

dunque mc
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MSX
di Maurizio Mauri

Le funzioni del
Seconda parte

Continuiamo in questo
numero il discorso sulle

funzioni del DOS iniziato il

mese scorso. Questa volta

prenderemo in considerazione

le funzioni che permettono di

comunicare con i file del disk

drive. In fondo il DOS
dovrebbe servire

principalmente per questo
scopo.

Come si può vedere dalla

tabella riportata nello scorso
numero, queste funzioni sono
numerate in ordine tutt'altro

che razionale: sembrerebbe
quasi a caso. Nell'intento di

rendere più chiaro quanto
verrà esposto non verrà

rispettato l'ordine della

tabella, ma quello che verrà

ritenuto più logico.

Tutte le funzioni che, in

qualche maniera, accedono ai

file fanno riferimento ad un
blocco di dati chiamato 'File

Control Block', o FCB in

maniera più concisa

Il File Control Block

L'FCB é un insieme di dati che con-

tiene informazioni sul file a cui si deve
accedere, la sua lunghezza è di 37 byte.

Il significato delle varie informazioni è

riportato nella tabella 1,

Chiariamo meglio:
— il nome del drive, individuato dal

byte 0. è un codice, compreso tra 1 e 8.

che rappresenta i drive da 'A:' ad ’H:’ Il

numero 0 rappresenta il drive di default.

Ricordiamo che il drive di default vie-

ne selezionato a livello di comandi scri-

vendo soltanto il nome del drive (es.

B:<ENTER>). ed è individuato dal ca-

rattere che appare prima del segno di

maggiore (’>').

C'è inoltre da rilevare che la conven-
zione sul nome del drive, illustrata ora,

non é l'unica utilizzata dalle varie funzio-

ni del DOS: per questo motivo nella

tabella è stata riportata l'indicazione «in

base 1» (drive A: = 1),

Il drive di default può essere letto con
la funzione del DOS 19H (Get Default

Drive Name). che riporta il nome del

drive nell'accumulatore, questa volta,

però, in base 0 (cioè drive A: = 0. drive

B: = 1...). La stessa operazione può
essere fatta semplicemente leggendo il

contenuto dalla locazione di memoria
all'indirizzo 0F247H, dove viene conser-

vato, appunto, il nome del drive di de-
fault.

Per definire, invece, il drive di default

può essere utilizzata la funzione OEH
(Select Disk), che richiede il nome del
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drive, sempre in base 0. nel registro E;

ovviamente si può anche 'pokare' diret-

tamente il nome del drive nella locazio-

ne suddetta.
— Il campo relativo al nome del file,

individuato dai byte 1-11, deve essere
riempito di spazi (carattere 32) nella

parte non utilizzata. Cosi, ad esempio, il

nome ‘PIPPO. BAS' diventa: 'PIPPO

BAS’ (attenzione ai 3 spazi aggiunti do-

po PIPPO). Inoltre anche le lettere mi-

nuscole sono permesse, e non sono
trasformate in maiuscolo: un file del

genere, per quanto visualizzato nella

directory, non è riconoscibile a livello

comandi o nel Basic. Al contrario.

l’MBASIC e il suo compilatore BA-
SCOM riconoscono e creano file il cui

nome è composto di caratteri minu-
scoli.

— La lunghezza del record, inviduata

dai byte 14 e 15, può avere un valore

qualsiasi tra 1 e 65535, a differenza di

quanto si ha nel CP/M, in cui il record è

sempre di 128 byte.

Un'osservazione forse superflua: per

record si intende semplicemente un
blocco di byte contigui del file; solo

molto da lontano, quindi, può ricordare i

record del Pascal o le strutture del C.
— Il record corrente è individuato dal

byte 32 insieme ai byte 12 e 13: il byte

32 costituisce la parte più significativa.

— Il 'random record' è individuato dai

byte 33-35, come nel CP/M, se la lun-

ghezza del record è maggiore di 63
byte: altrimenti anche il byte 36 è utiliz-

zato. Il numero del record inizia da zero:

quindi il record numero 10 è l'undicesi-

mo record, non il decimo.
— Il device ID è un identificatore che
viene assegnato al dispositivo di I/O, e
non ha nulla a che vedere con l'omoni-

mo definito nei device estesi del Basic.

I drive A: sino ad H: hanno identificatori

compresi fra 40H e 47H (e cioè il nome
del drive in base 0 con il bit 6 posto a

1). Invece i file predefimti dal DOS han-

no un identificatore definito nella se-

guente tabella:

PRN : OFBH
LST s OFCH
NUL : OFDH
AUX : OFEH
CON : OFFH

È curioso rilevare come, all’atto del-

l'apertura di uno di questi file, vengono
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LD DE, FCB
LD C,OFH
CflLL 005H

riempiti non solo i campi relativi alla

data e all'ora, ma anche quello relativo

alla posizione nella directory (sempre
con il numero 8), senza che ciò abbia

alcun significato.

Molte delle indicazioni contenute nel

File Control Block non interessano il

programmatore, ma vengono usate sol-

tanto dal DOS stesso. Molto eloquente,

in proposito, è la definizione dell'FCB

che viene data nel C dell’ASCII (nel file

STDIO.H). che riportiamo nella tabella 2.

In essa i nomi degli array chiamati ’do-

_not_care’. in italiano possono essere
tradotti, più o meno, con "fatevi gli affari

vostri'.

L'apertura di un file

Ben due funzioni del DOS sono ad-

dette ad aprire i file, la OFH (OPEN
FILE! e la 16H (CREATE FILE), che
operano, però, in maniera molto di-

versa.

La funzione OPEN FILE può aprire

un file esistente tanto in lettura quanto
in scrittura. In ingresso il registro DE
deve indirizzare l'FCB, che. ovviamen-
te. deve contenere definiti solo i campi
relativi al drive e al nome del file.

Tutti gli altri byte dell’FCB dovrebbe-
ro, prudenzialmente, essere posti a ze-

ro, poiché questa funzione non lo fa

automaticamente. Inoltre vengono
riempiti i campi relativi alla lunghezza

del file, alla data, all'ora e al primo
cluster del file, che sono ricopiati dalla

directory, ed i campi relativi al device

'D. all'ultimo cluster e del file e all'ulti-

mo cluster letto; quest'ultimo è, ovvia-

mente. zero se non è stata effettuata

alcuna lettura.

In uscita il registro A riporta 0 se
l’operazione è avvenuta correttamente;
altrimenti il numero 255 sta ad indicare

che il file non esiste.

La funzione CREATE FILE crea un
nuovo file con il nome indicato
nell'FCB. Se il file con questo nome già

esiste, il nuovo file viene sovrascritto a

quello vecchio, nella stessa posizione

nella directory; per cui la normale pro-

cedura del CP/M di cancellare il vec-

chio file prima di crearne uno nuovo,
per evitare di avere due file con lo

stesso nome, non è piu necessaria.

Per il resto questa funzione si com-
porta esattamente come la precedente,

utilizzando le stesse informazioni e gli

stessi registri. In figura 1 riportiamo un
semplice esempio di apertura di un file

esistente, che riassume alcune delle

cose dette.

È necessario aprire una piccola pa-

rentesi che riguarda le due funzioni ap-

pena descritte, ma anche molte altre

funzioni, a proposito degli errori che
possono verificarsi.

Non tutti gli errori sono trattati nella

stessa maniera: gli errori di cui viene

riportata l'indicazione, ponendo nel re-

gistro A un valore diverso da zero, so-

no errori 'di tipo software', cioè errori

dovuti, ad esempio, all'assenza del file

che si vuole aprire in lettura, oppure
alla mancanza di spazio nella directory

quando si sta creando un nuovo file.

Gli errori, quelli più gravi, dovuti alla

presenza di un settore che non si rie-

sce a leggere o addirittura all'assenza

del dischetto stesso, o più in generale

quando non c'è la possibilità di leggere

in nessun modo una informazione, so-

no trattati da una routine a parte, come
è stato già descritto su queste pagine.

Quindi un programma ben fatto, che
voglia mantenere il controllo del com-
puter qualsiasi cosa accada, non può
fare a meno di prevedere una propria

routine di gestione dell'errore.

Il DMA
DMA è la sigla di Direct Memory

Address. e sta ad indicare il trasferi-

mento diretto dalla memoria al disco.

L’MSX non possiede, in realtà, nessun
meccanismo di questo tipo: i dati ven-

gono letti o scritti uno alla volta utiliz-

zando una porta di I/O. mappata nella

memoria della disk-ROM. Il DMA è so-
lo simulato da una routine che provve-

de a trasferire i dati contenuti in questa
zona; per cui DMA rappresenta solo un
indirizzo di trasferimento.

L’indirizzo di default del DMA si tro-

va ad 80H, per compatibilità con il CPI

M. È il COMMAND.COM stesso che
provvede a posizionarlo a questo indi-

rizzo prima di mandare in esecuzione
un programma. Volendo, questo indiriz-

zo può essere modificato con qualun-

que altro valore. La funzione del DOS
che provvede a questo è la 1AH (Set

DMA Address), per il cui utilizzo basta

porre nel registro DE l’indirizzo di tra-

sferimento voluto.

Su tutti gli MSX le due locazioni di

memoria che iniziano a 0F23DH con-

tengono l'indirizzo di trasferimento.

Quindi la definizione del nuovo indirizzo

di trasferimento può anche essere fatta

direttamente, senza l’utilizzo dalla fun-

zione del DOS.
Non esiste la funzione opposta; il

DOS. cioè, non ci consente di sapere
qual è l'attuale indirizzo di trasferimen-

to. se non leggendolo direttamente in

memoria.

Un indirizzo di trasferimento valido,

almeno in ambiente MSX-DOS. è uno
qualsiasi fra 0 e OFFFFH. La zona di

trasferimento si può avere anche in

pagina 1 della RAM, nonostante che,

durante la lettura o la scrittura dei dati,

la disk-ROM sia attiva in pagina 1
.
L'in-

teressante routine della disk-ROM che
compie queste operazioni verrà, forse,

analizzata in un prossimo numero.
In ambiente Basic, invece, gli indirizzi

al di sotto di 08000H sono proibiti: se
si prova a caricare un file al di sotto di

questo indirizzo, il file non verrà assolu-
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tamente caricato senza che ne venga

dato alcun errore. Anche il File Control

Block, in ambiente Basic, deve trovarsi

al di sopra di 08000H

La lettura/scrittura dei dati

Diverse sono le funzioni che provve-

dono alla lettura e alla scrittura di un

record su disco. Alcune di queste sono
eredità del vecchio CP/M, ed esistono

solo per i soliti motivi di compatibilità.

LOOP:

LD B. 128
LD DE.8000H
PUSH BC
PUSH DE
LD C, 1 AH
CALL BDOS
LD DE.FCB
LD C.15H
CALL BDOS
POP DE
LD HL, 128
ADD HL, DE

DJNZ LOOP

Per gli MSX sono state previste due
nuove funzioni, il cui uso è fortemente
raccomandato.

La funzione 26H (Random Block Wri-

te) scrive dei record su un file, sia in

modo sequenziale che random. In in-

gresso il registro DE punta l'FCB e il

registro HL contiene il numero dei re-

cord che devono essere scritti.

Pnma di utilizzare questa funzione

debbono essere definiti l'indirizzo di tra-

sferimento e la lunghezza del record.

Inoltre, se si vuole scrivere in modo
random. deve essere definito anche il

campo relativo al 'random record' del

File Control Block. Questo campo vie-

ne. poi, incrementato automaticamente
durante la scrittura; per cui, alla succes-
siva scrittura, questo campo si trova già

a puntare al record seguente.

In uscita l'accumulatore riporta zero

se l’operazione è avvenuta correttamen-
te, altrimenti il numero 1 sta a significa-

re un errore in fase di scrittura (disco

Errore!!!

Nel numero 78 di MC, a pagina 207. è
stato scritto che l’hook H.TIMI si trova

all'Indirizzo 0F39FH, l'errore è stato an-

che ripetuto nel listato di figura 8.

L'hook H TIMI si trova, invece, all'indi-

rizzo 0FD9FH

pieno, probabilmente). Con questa fun-

zione si può, ovviamente, anche proce-

dere alla scrittura sequenziale; basta

posizionare inizialmente a zero il conta-

tore di record come è illustrato nell'e-

sempio di figura 2. che crea un file di

1 6K. e vi trasferisce tutti i dati contenuti

nella zona di memoria compresa fra

8000H e OBFFFH.
Per quanto non sia del tutto corretto,

non si è provveduto a azzerare i campi
che lo richiedono, facendo affidamento

sul fatto che questi campi sono stati

inizializzati dal programma stesso. Se si

prova, però, a rieseguire la stessa routi-

ne senza reinizializzare questi campi, si

possono ottenere dei risultati impreve-

dibili.

Le altre funzioni che effettuano la

scrittura su di un file, come abbiamo già

detto, essendo eredità del CP/M. con-

sentono delle operazioni molto più limi-

tate. Per queste funzioni (le 15H e 22H)

il record è sempre di 128 byte, e non
richiedono quindi, la sua definizione.

Inoltre consentono la scrittura di un solo

record per volta (in modo sequenziale la

15H, in modo random la 22H), costrin-

gendo il programmatore a degli scomo-
di loop. Ad esempio, la stesa routine di

scrittura vista nell'esempio precedente,

può essere fatta, tralasciando la parte

relativa all'apertura del file, nel modo
(molto piu complicato) riportato in figura

3.

La funzione 22H, inoltre, che scrive

un record in modo random, non provve-

de ad incrementare il 'random record

field' dopo l'operazione di scrittura.

Per completezza aggiungiamo che
queste due funzioni richiedono in in-

gresso l'indirizzo del File Control Block

nel registro DE. e riportano nell’accu-

mulatore 0 o 1 a seconda se l’operazio-

ne è avvenuta correttamente, oppure
se si è verificato un errore.

C'è poco da aggiungre, a questo pun-

to, sulle funzioni che leggono un record

da disco, perché essendo le comple-
mentari di quelle descritte, si comporta-

no in maniera del tutto analoga.

La funzione 27H (Random Block

Read) legge un certo numero di record,

contenuti nel registro HL, del file speci-

ficato dal File Control Block puntato dal

registro DE, e li trasferisce a partire

dall'indirizzo di trasferimento. In uscita il

LD DE, NEWVAL
LD C, 1AH
CALL BDOS

LD C, 26H
LD HL, 3
LD DE.FCB
CALL BDOS

DEFB ‘ABC’

e’ già' stato aperto

ì
SETDMA

ì
Lunghe;:
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registro A riporta zero se l'operazione di

lettura è stata ultimata correttamente.

Nel caso contrario, probabilmente per-

ché è stata raggiunta la fine del file,

l'accumulatore riporta 1 e il registro HL
contiene il numero di record effettiva-

mente letti.

Non deve, quindi, costituire una pre-

occupazione l'indicare un numero trop-

po elevato di record, maggiore di quello
contenuto nel file; in effetti verranno
letti solo quei record che effettivamente

esistono.

Come esempio si veda la routine di

boot, analizzata un paio di mesi fa: in

essa si richiedono di leggere quasi 16K
del file MSXDOS.SYS. nonostante que-
sto occupi poco più di 2K.

Per le funzioni numero 14H (Sequen-
tial Read) e 21 H (Random Read) si

faccia riferimento a quanto già detto per
le funzioni 15H e 22H.

Tutte queste funzioni ci consentono
non solo la lettura e la scrittura di un
intero file, ma anche soltanto una sua
parziale modifica senza, per questo, ca-

ricare in memoria l'intero file: basta
posizionarsi sul record da modificare, e
scrivere i nuovi valori, come viene fatto

nell'esempio di figura 4.

Possiamo effettuare, inoltre, anche
un'operazione di 'append', aggiungen-

do, cioè, alcuni record al file stesso: ci

si posiziona dopo l'ultimo record del file

e si scrivono i nuovi record, come nel-

l'esempio di figura 5.

Notiamo che l'ampiezza del file, dopo
l’apertura del file stesso, può essere
letta direttamente dal File Control Block

in maniera molto più comoda di quanto
si possa fare con l'apposita funzione del

DOS 23H (Get File Size), la quale riporta

direttamente nel campo relativo al ran-

dom record l'ampiezza del file (il cui

FCB è puntato dal registro DE) in termi-

ni di numero di record (sempre di 128
byte) e non di byte. Questa funzione é,

invece, molto indicata quando si vuol

aggiungere un record di 128 byte, utiliz-

zando, poi, per la scrittura la funzione

Random Write.

Prima di concludere questa puntata

non dimentichiamo di chiudere il file:

questa operazione, in generale, non è
necessaria se il file non è stato modifi-

cato, cioè se è stato soltanto letto. La
funzione del DOS numero 10 (Close

file), che svolge questa operazione, ri-

chiede nel registro DE un puntatore al

File Control Block, e riporta nell'accu-

mulatore un valore 0 o OFFH, a seconda
se l'operazione è stata svolta corretta-

mente oppure no.

L'appuntamento è. come al solito, fra

30 giorni. **
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SOFTWARE /a
a di Andrea de Prisco

Questo mese non presenteremo
il solito program'ma o giochino

riccho di palline e... piramidi, ma
una interessantissima utility che
permette di trasformare un
qualsiasi file di testo nella

corrispondente «accozzaglia» di

fonemi che generano una sintesi

vocale abbastanza italiana. Tutti

gli amighi sanno infatti che se si

prova a far pronunciare all'Amiga

qualcosa della nostra lingua, il

risultato è sì e no uno squallido

dialetto italo-americano, per
intenderci, alla Stanilo e Ollio.

Utilizzando questo filtro, non
abbiamo di certo la perfezione,

ma possiamo ritenerci più che
soddisfatti. Interessante il fatto

che l'autore abbia fornito sia la

versione in AmigaBasic che
quella in un più professionale C.

Ah. se tutti i lettori facessero

cosi...

Traduttore
di Alessandro lacopetti - Alessandria

Per tutti i lettori interessati, ecco la

soluzione ad un problema che mi assil-

lava fin dai primi giorni passati da pro-

prietario di un fiammante 2000: il sinte-

tizzatore vocale dell'Amiga.

Come farlo esprimere nella nostra ma-
dre lingua, l'italiano? In realtà la soluzione

c'è. ed è quella di mettersi a tradurre

manualmente ogni parola in fonemi, un

lavoro da certosini masochisti, special-

mente con testi molto lunghi. Ecco final-

mente, dopo giorni di lotte con l'Amiga-

Basic e con il Lattice C, la soluzione defi-

nitiva: TRADUTTORE by Jakosoft.

È disponibile, presso la redazione, il disco

con il programma pubblicato in questa rubri-

ca Le istruzioni per l'acquisto e l'elenco degli

altri programmi disponibili sono a pag. 249.

Come ho già detto il programma è in

due versioni. Basic e C, per consentirne

una più ampia diffusione: il C è il lin-

guaggio padrino dell'Amiga, ma non tut-

ti ce l'hanno, il Basic è invece di serie.

Questa è la tabella usata per convertire

dall'italiano ai fonemi.
Le lettere non presenti nella tabella

non vengono tradotte in quanto il loro

suono è corretto.

Chi acquisterà il dischetto in redazio-

ne troverà i seguenti file:

Traduttore.c sorgente in C del pro-

gramma
Traduttore programma compilato

Traduttore.bas versione Basic del pro-

gramma
Schermata la schermata di presenta-

zione

Testo parte di un articolo di MC sul

2000
Fonemi fonemi dell'articolo di cui sopra

(caricate il programma Basic e ascolta-

telo)

Traduttore.C

La versione in C è molto veloce nelle

traduzioni e molto facile da usare. La

sintassi è la seguente:

Traduttore <file italiano> <file fo-

nemì>
<file italiano> è il file in formato ASCII

(Ed o altri Word Processor) contenente
il testo italiano da far tradurre; <file

fonemi> è il nome del file che verrà

creato dal programma, contenente la

traduzione in fonemi del file in italiano.

Se avete fatto delle prove con il SAY
del DOS vi sarete accorti che, durante

lo speech, i LINE FEED vengono inter-

pretati come un punto (,), interrompen-

do la fluidità della frase. Tale difetto è

riscontrabile anche in giochi come Guild

of Thieves. TRADUTTORE sopperisce a

questa mancanza, creando in RAM un

file chiamato LAVORO, cancellato alla

fine della traduzione, contenente tutte

le frasi nella loro lunghezza originaria.
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TRADUTTORE usa come marcatore di

fine frase il punto, l'interrogativo e l’e-

sclamativo. quindi ricordatevi sempre di

concludere correttamente ogni frase.

Traduttore.BAS

La versione in Basic è più lenta di

quella in C. ma presenta il vantaggio di

incorporare un lettore di fonemi che
permette di riascoltare ciò che è stato

tradotto. Dopo il run il programma chie-

de se si vuole ascoltare un file oppure
tradurlo: dopo aver scelto l'opzione de-

siderata il programma chiede il nome
del file. Nel caso della lettura di un file il

programma chiederà il Workbench pri-

ma di iniziare a parlare, mentre per

l'opzione traduzione verrà creato in

RAM il file «fonemi» contenente la tra-

duzione.

La versione Basic non include l'accor-

patore di frasi.

Lettera Traduzione
italiana in fonemi

A AA
E EH
1 IV

0 AO
u UW
a AA4
e / e AE
| IY4

ò A04
ù UW4
Z TZ
H < non produce

alcun suono >
QU KW
CI / CE CH
C
SCI / SCE SH
se SK
S Z
Gl / GE J

GL L

G G
0 TZEHRAO
1 UWNAO
2 DUWAE
3 TRAE
4 KWUWAATTRAO
5 CHIYNKWUWAE
6 SAEIY
7 SAETTAE
8 AOTTAO

NAOVEH
10 DIYEHCHIY

PIYUW
MEHNAO
PAER
DIYVIYZAO
UWGUWAALEH

% PEHRCHEHNTAO
< non produce

HI

alcun suono >
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• La potenza di una banca dati, la dinamica

di un quotidiano.

• L'unico servizio telematico italiano con le

notizie in tempo reale sul mondo dell'Informatica.

•
Il solo accessibile tramite la rete nazionale

Videotel presente in più di 67 distretti telefonici

(oltre 1000 comuni!).

Per avere maggiori informazioni sul servizio compila il tagliando

e spediscilo a:

LASERNET 800 - Via G.Modena, 9

20129 Milano -Tel. 02/200.201

• Con LASERNET 800 potrai caricare programmi in

TELESOFTWARE, chiacchierare in diretta con

tutta Italia sulle CHATLINES, editare un tuo

spazio personale su PRIMA PAGINA, leggere le

notizie più interessanti di LASER NEWS
e migliorare la tua programmazione

con i nostri corsi.

• Oltre 5000 pagine consultabili

24 ore su 24.

• Il nostro servizio ti costa ogni giorno

meno della metà di un quotidiano!

[""Desidero ricevere maggiori Informazioni

su LASERNET 800

Cognome Nome
Via

Città Prov

CAP Tel

Data di nascita J. J.

Il mio computer é un:

Commodore 64 Di 28 Amiga
MSX DBBC Atari ST DPC

Spectrum D48K DPIus Di 28

Ho già un adattatore telematico



Modularità in espansione

Il pacchetto gestionale che cresce con voi
M.l.D.A. è un programma gestionale che consente an-

che alla piccola e media azienda di disporre di un sistema

informativo sofisticato e completo, senza spreco di pre-

ziose risorse e mantenendo sempre un rapporto prez-

zo/prestazioni estremamente vantaggioso,

Le aziende e gli studi professionali all'avanguardia che lo

hanno scelto e lo utilizzano, in tutta Italia, sono ormai

più di 2.000 e rappresentano la tangibile testimonianza

dell'alta qualità informatica del prodotto che è contrad-

distinta da:

Modularità:

la perfetta integrazione dei moduli di cui si compone,

permette una crescita graduale del sistema informativo,

mettendolo sempre in grado di soddisfare il crescente

fabbisogno aziendale di informazioni.

Versatilità:

la struttura "guidata" dei suoi menu raggruppa logica-

mente le funzioni della procedura e si riconfigura auto-

maticamente in base alle necessità dell’utente, consenten-

do un rapido apprendimento e diminuendo la possibilità

di errori.

Capacità di comunicazione:

la possibilità di esportare i suoi archivi in ambienti esterni

per riclaborazioni degli stessi con altri pacchetti standard

quali Lotus 1-2-3, Symphony, dBase! Il, Microsoft

Word, Chart.

Assistenza qualificata:

con M.l.D.A. potrete sempre contare sulla rete distribu-

tiva e di assistenza di J jo/I, costituita da competenti Ri-

venditori Autorizzati, scelti da l.sofl per la loro prepa-

razione e professionalità, e dai Centri di Assistenza Re-

gionale, condotti da personale specializzato.

I Rivenditori Autorizzati M.l.D.A. di Ssofl non svolgo-

no solamente compiti di assistenza e di formazione, ma
sono degli autentici consulenti informatici perché hanno

scelto e consigliano M.l.D.A. il software gestionale più

completo e qualificato.

I moduli in cui è articolata la procedura, disponibili su

tutte le versioni di M.l.D.A. (s.o. MS-DOS in mono-
utenza e rete locale; s.o. XENIX) sono:

Contabilità generale Magazzino e fatturazione

Contabilità analitica Contabilità economica Con-

tabilità finanziaria Distinta base Gestione ordini

clienti Gestione ordini fornitori Gestione portafo-

glio effetti Gestione ritenuta d'acconto Analisi di

bilancio Collegamento con ambienti esterni.

I

I

Desidero ricevere materiale illustrativo su M.I.D.,

^

Cognome e nome

I
Via Tel

|

CAP Città

(

Tipo PiC,

Compilare e spedire in busta chiusa a:

51

I

II

-I

-I

ZJ

\J.soft
Distributore per l'Italia

Viale Restelli, 5 - 20124 Milano

Tel, 02/6888228-683797-6880841/2/3



SOFTWARE
3 di Valter Di Dio

Come sempre accade il miglior

software esce quando ormai

l'hardware è obsoleto lo

comunque superato), ecco cosi

fiorire ottimi programmi e routine

interessanti proprio ora che l'MS
DOS dovrebbe andare in

pensione Ialmeno cosi vogliono

farci credere).

Noi utenti imperterriti e
smanettoni invece aspettiamo
proprio questi annunci per

dimostrare che l'MS DOS è più

vivo che mai e, in attesa della

versione numero 4. eccovi un bel

po' di routine da aggiungere al

Vostro Sempre Amato

Salva-video
di Rocco Berte - Acireale (CT)

Questo breve programma, scritto in

Assembler (MASM), si installa in me-
moria provvedendo a disattivare il video

dopo 3 minuti d'inattività dello stesso o
della tastiera.

L'idea nasce quando, lavorando per la

prima volta su di un terminale di un
sistema multistazione. mi sono accorto

che il video dopo qualche minuto di

inattività si autospegneva. Dopo esser-

mi ripreso dallo choc che l'avvenimento

mi aveva provocato (provengo dal mon-
do dei PC) il primo pensiero è stato

quello di fornire al mio PC questa carat-

teristica. Purtroppo dovendo emulare
via software questa possibilità piuttosto

sofisticata, sono stato costretto ad uti-

lizzare il linguaggio macchina. Anche
per ottenere un codice molto compatto
ed efficiente, quindi armatomi di MASM
e di WS sono partito per il mondo
impervio e senza ritorno dell'Assem-

bler. Un doveroso riconoscimento va ad

È disponibile, presso la redazione, ildisco con i

programmi pubblicali in questa rubrica Le
istruzioni per l'acquisto e l'elenco degli altri

programmi disponibili sono a pag 249.

Edward J. Batutis. perché grazie allo

studio di un suo programma pubblicato

su BYTE sono riuscito a risolvere un
problema dell'intercettazione degli inter-

rupt.

Prima di passare ad analizzare come
tutto ciò avviene é mio dovere avvertire

coloro che dopo aver copiato le poche
righe di sorgente e aver superato inden-

ni gli esami del MASM di non preoccu-

parsi più di tanto quando il linker rispon-

derà con: «Warning: no stack seg-

menti). è tutto in ordine solamente che
il povero linker non sa che abbiamo
appositamente trascurato di definire il

segmento di stack per poter ottenere

dall'EXE2BIN il file COM. Infatti dopo
aver salvato il sorgente con l'estensione

.ASM. bisogna lanciare i seguenti co-

mandi:

masm <nomefile>

link <nomefile>
exe2bin <nomefile> exe <nomefile>.com

Dopo si possono tranquillamente cal-

cellare i file OBJ e .EXE.

Commento al programma

Dopo aver definito la macro DOSINT,
che chiama il servizio del DOS corri-

spondente al numero passatole come
parametro (int 21 h). ed impostato l'on-

Salva-video

Per provare questo programma l'ho caricato su tutte le macchine della redazione.

La prima reazione l’ho avuta direttamente dagli AT, su di questi la routine non
funziona, anzi, cancella la RAM Cmos che contiene la configurazione; dopo aver
riawiato il sistema con i diagnostici avanzati mi era passata la voglia di continuare gli

esperimenti per scoprire cosa succede agli AT.

La seconda reazione l'ho avuta dagli umani che vivono davanti al video, alcuni di

loro hanno protestato perché tre minuti sono troppo pochi! Mi hanno detto che proprio

mentre fissavano la riga Basic che era andata in errore questa gli spariva rompendo la

concentrazione Se anche voi avete degli amici che in fase di concentrazione superano
i tre minuti ecco come modificare direttamente il file SAVID.COM per aumentare, o
diminuire, a piacere il time-out.

1 Calcolare quanti diciottesimi di secondo corrispondono al time-out desiderato.

2 Convertire il valore trovato in esadecimale.

3 Entrare nel SAVID.COM con il DEBUG
DEBUG SAVID.COM

modificare il contenuto delle locazioni 67B e 67C
battere la parte bassa del valore esadecimale e lo spazio

poi la parte alta e il return

salvare il tutto con
- W

Esempio;

15 minuti = 900 secondi = 16.200 diciottesimi.

16.200 = &H3F48 HH = 3F LL = 48
(in neretto le scritte del computer)

C> DEBUG SAVIO COM
—E67B <RETURN>
xxxx:067B CC.

battere 48 <spazio>
48 OC.

battere 3f <retum>
—

W

Writing 0170 bytes
—

Q

C> VDD
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gme del programma a lOOh per poter

ottenere un (ile COM. il programma
salta alla parte di installazione in me-
moria. leggendo (grazie ai servizi DOS
35h e 25h che rispettivamente leggono
e scrivono nella Interrupt Vector Table)

l'indirizzo della routine che gestisce Fin-

lerrupt generato dalla pressione di un
qualsiasi tasto e se questo indirizzo è

uguale all'indirizzo della nuova routine

(evidentemente state cercando di in-

stallare piu di una volta il programma) il

programma abortisce visualizzando un
messaggio di non installazione.

Diversamente se l'esito è negativo,

la routine legge e conserva gli indirizzi

delle routine di gestione video e tastie-

ra (int 9 e int 1 Oh), legge il modo del

video corrente e se valido controlla il

tipo di scheda installata, se la scheda è
una CGA inserisce nella variabile POR-
TA il valore appropriato altrimenti lascia

il valore di delault valido per le schede
video monocromatiche.

Alla label START; si ha la scrittura

nella Interrupt Vector Table degli indiriz-

zi delle nuove routine, completando
con un int 27h che termina il program-
ma. ma lascia residente in memoria la

parte di codice compresa tra l'inizio e
la label

END_OF_RESIDENT_CODE
Tornati al prompt del DOS finisce

l'installazione del programma mentre
per le tre routine appena installate ini-

zia il lavoro e precisamente;

le routine che intercettano gli interrupt

9 e lOh quando vengono chiamate non
fanno altro che chiamare le vecchie
routine, al ritorno azzerano il contatore
del tempo trascorso e settano il flag di

video acceso ON = 1 ;

la routine che viene eseguita dall’inter-

rupt Ich (circa 18 volte al secondo),
dopo aver conservato i flag che utilizza

ed indirizzato il segmento dei dati in

quello del codice (vedi precedenti nu-

meri di MC rubrica «Assembler 8088/
86») testa la variabile ON che se con-
tiene zero sta a significare che il video

è spento e deve rimanere tale, altri-

menti controlla se la variabile OFF = 0
(Il video è acceso) e va ad incrementa-
re il contatore del tempo controllando

che non sia superiore a Occch (tre mi-

nuti) in caso positivo provvede a disatti-

vare il video mandando alla porta di I/O

del video un byte a zero che disabilita

appunto la visualizzazione di quanto
presente nella memoria video. Se il

video fosse spento (variabile OFF = 1)

e deve essere acceso dopo aver letto il

modo video, il valore viene usato come
indice per mandare il byte opportuno
alla porta video. Il tutto termina dopo
aver ripristinato i registri con un bel

IRET.

PC 151

di A. Bruciamomi - S Maria della Versa IPVI

Sono il felice possessore di una
STAMPANTE...

Vi chiederete cosa ci sia di strano ad

avere una stampante... É presto detto,

dopo complicati calcoli basati sulla dimi-

nuzione cronica del contenuto del mio
portafoglio ho potuto stabilire che il mio

consumo di carta in modulo continuo e

circa pan a quello di un centro elabora-

zione dati di medie dimensioni

Dopo molle meditazioni, sono giunto

alla conclusione che avrei realizzato un

risparmio non indifferente utilizzando

anche la seconda faccia del modulo
continuo.

Scartata l'idea (banale I di prendere

ciascun foglio e girarlo, ho optato per

l'unica soluzione ragionevole; stampare
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prima le pagine dispari e. dopo aver

girato il blocco di fogli, stampare quelle

pari .

Con un po' di immodestia posso dire

che l'idea è semplice, efficace ed origi-

nale, dato che non ho mai visto niente

di simile su nessuno dei computer che
utilizzo normalmente.

I problemi sono cominciati quando si

è trattato di passare al programma.
Scartato il .Basic ed eliminato anche il

Fortran, poco adatti ad un programma
simile e per di più lentissimi sul mio
compatibile, mi sono rivolto al C Lan-

guage che soddisfa in pieno tutte le

richieste.

La versione di «PG151» (questo è il

nome del programma...) scritta in «C» si

è rivelata estremamente veloce e com-
patta.

«PG151» non è particolarmente cura-

to dal punto di vista stilistico, ma è

.

iar, come sottolineature, grasset-

ti, ribattuti e cosi via.

Comunque non ci sono problemi, gli

effetti speciali vengono trascurati senza

stampa.
In MS-DOS. «PG151 » permette an-

che di stampare lile con linee più lun-

ghe di 80 caratteri, dato che provvede

automaticamente a settare la stampan-

te in compresso a 132 colonne, quando
è necessario.

«PG151» si usa cosi

pg151 |+ -| llmm Icpdl file

dove « pg 151» è il nome del comando,
e parti tra | ...| indicano opzioni varie

che si possono anche evitare mentre
«llmm» sono 4 numeri in sequenza che
indicano il numero di linee per pagina e

il numero di spazi da porre come mar-

gine sinistro nelle pagine dispari (il pro-

gramma provvederà a calcolare il mar-

gine relativo alle pagine pan in modo
che vengano stampate corretta-

mente...).

Ad esempio:

pg151 5508 pippo

stamperà il file «pippo» utilizzando 55
linee per pagina e un margine di 8 spazi

utile ad esempio per rilegare i fogli

oppure per forarli e metterli in un racco-

glitore.

Alla fine di ogni pagina, il programma
ne stampa il numero ed invia un form

feed in modo che la stampa sia corretta

su tutti i tipi di stampante, però per

formattazioni particolari, è possibile evi-

tare questa possibilità ponendo un « + »

all'inizio della stringa di controllo, ad
esempio cosi:

pgl 51 +6610 pippo

iee per
lizzando

lascian-

senza
Ile pagi-
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ché molti file Unix hanno le pagine già

numerate e contenenti il corretto nume-
ro di linee, perciò non è necessario

elaborarle ulteriormente.

Se si desidera solo escludere la nu-

merazione delle pagine, ma lasciare

form feed come separatore di pagina, è
possibile porre un «— » sulla stringa di

controllo, cosi:

pg151 -5508 pippo

in modo da stampare il solito file quan-
do questo ha già le pagine numerate,
ma con un numero di linee per pagine

diverso da quello standard che è 66.

Quando «pippo» contiene già form
feed come separatori di pagina, ed è
quindi necessario evitare di stamparli

due volte, è possibile utilizzare l'opzio-

ne « + » unita ad un numero di linee

per pagina certamente superiore a

quello effettivo, in modo che «PG151»
prenda appunto gli « ff » come separa-

tori:

pg151 +9910 pippo

risolve questo caso piuttosto anomalo,
permettendo di stampare «pippo» uti-

lizzando i form feed interni come sepa-
ratori di pagina, senza tenere conto del-

la effettiva lunghezza di queste ultime.

Le altre opzioni possibili, che vanno
poste rigorosamente alla fine della strin-

ga di controllo sono:

c: permette di stampare in compresso
anche se il numero di caratteri per
riga è inferiore a 80

p: manda in stampa solo le pagine pari

d: manda in stampa solo quelle dispari.

Quindi

pg 1 51 551 Oc pippo

stampa in compresso il file «pippo»

mentre:

pg151 +661 Ocd

provvede a stampare (sempre in com-
presso...) le sole pagine dispari del file

evitando di numerare le pagine e di

porre form feed come terminatori di

pagina.

Note

La versione del programma che vede-
te è adatta per MS-DOS, se però desi-

derate utilizzarla sotto un sistema ope-
rativo diverso, è sufficiente cancellare la

prima linea eliminando la:

#define MSDS 1

in questo caso non verranno più inviati

caratteri di controllo per la stampa su
132 colonne e ovviamente il file non
sarà più inviato sull'unità «prn», ma
verranno creati 2 file chiamati «pari» e
«dispari» che conterranno le pagine cor-

rispondenti.

Naturalmente, l'opzione «c» viene ri-

conosciuta anche se il programma gira

sotto Unix però agisce in modo diverso,

perciò è necessario specificare un mar-
gine sinistro corretto.

Per un buon utilizzo del programma e

necessario lasciare un foglio bianco all'i-

nizio del modulo in modo da posizionare

correttamente la carta per la stampa

delle pagine pari, ed è consigliabile evi-

tare l'uso di spooler di stampa sotto

MS-DOS, dato che in ogni caso si dovrà

aspettare la fine del programma doven-

do girare il blocco di fogli per procedere
alla stampa della facciata posteriore.

Purtroppo, il panorama dei word pro-

cessor è vasto e pochi sono compatibili

tra loro, perciò adattare «PG151» in

modo che li riconosca tutti sarebbe un
lavoro «biblico» con scarse possibilità di

riuscita.

Se il testo è ASCII, non ci sono
problemi, io utilizzo da alcuni mesi il

programma su un sistema Unix con
ottimo successo, dato che posso elabo-

rare ulteriormente il risultato con le va-

rie utility di stampa presenti sotto que-

sto sistema operativo («pr». «nroff»,

«cat»...) ottenendo stampe complete e
di buon livello qualitativo.

Scritte scorrevoli

anche in Basic
dt Andrea Rateili - Livorno

Ho molto apprezzato la routine in

Assembler 8086 che inserita nel pro-

gramma in Turbo Pascal di Giovanni

Benintende permetteva di far scorrere

pixel per pixel una scritta a piacere.

Perché non fare partecipi di questa
piacevole possibilità anche i cultori del

Basic? Certamente le difficoltà sono un

poco superiori, ma non insormontabili

Il programma Basic inizia con la defi-

nizione del segmento in cui caricare da
disco tramite BLOAD o dalle istruzioni

DATA tramite POKE la routine in codice

macchina. Il segmento viene scelto do-

po la fine dell'area allocata dal GWBA-
SIC o BASICA memorizzata nelle loca-

zioni 510 e 511 (hex) Per il resto il

programma Basic si commenta da solo.

Come si vede qualche variazione ri-

spetto al programma in Pascal è stata

necessaria. Infatti ho dovuto inserire il

prelievo dallo STACK dei 4 parametri

passati dalla CALL ed anche un Check
della tastiera per verificare l'eventuale

battuta del Ctrl-C.

Infatti in caso di parametri non orto-

dossi senza questa possibilità talvolta

non rimane altro che spegnere il PC
dopo aver contemplato sul video le co-

se più strane. ttc

MCmicrocomputer n, 73 - aprile 1988



HARDWARE DTP
AMIGA 2900 2 DRIVE 3“I/2
MONITOR 2090 LUNGA PERSISTENZA
SCHEDA INTERNA 2MB
HARD DISK 20MB SCSI SU SCHEDA
STAZIONE DIGITALIZZATRICE
STAMPANTE LASER CANON LBP8 II
STAMPANTE LASER NEC LC89® POSTSCRIPT
STAMPANTE INK JET COLORE XEROX 402®

SOFTWARE DTP .

PAGE SETTER ITALIANO
PROFESSIONAL PAGE
ELABORAZIONI POSTSCRIPT
JT CON SHAKESPEARe\
XCROX 4<S>2G>

DESKTOP PUBLISHING
A COLORI !/fi

AMIGA 2000 2 DRIVE 3”l/2
MONITOR 208O LUNGA PERSISTENZA
SCHEDA INTERNA 2MB
HARD DISK 20MB SCSI SU SCIEDA
STAZIONE DIGITALIZZATRICE
GENLOCK PROFESSIONALE
XEROX 4020 INK JET COLORE
POLAROID PALETTE AMIGA
TAU.GRAFICA KURJA IS .12 . y_ U jggg fif*

SOFTWARE
DE LUXE PAINT
DIGIPAINT
AEGIS VIDEOSCAPE 30
SCULPT 3D G8020
SCULPT 30 ANIMATE 68020
SCULPT 3D ANIMATE PROFESSIONAL
:gis draw plus

INTRQCAD X CAD CDQ 3D_

AMIGA 500 950000
AMIGA 5 00 + MONITOR 1084 1590000
AMIGA 2000 SENZA MONITOR 195 0 000
AMIGA 2000 2 DRIVE 3"l/2 2190000
ESPANSIONE 512K INTERNA A500 ....180000
ESPANSIONE 1MB INTERNA A1000 ....490000
ESPANSIONE 2MB EST . A5 0 0 / Al 0 0 0 ...850000
ESPANSIONE 2MB INTERNA A2000 ....650000
DISK DRIVE 3 "1 / 2 EST . A5 0 0 / Al 0 0 0 .330000
DISK DRIVE 3 "1 / 2 INTERNO A2000 ..250000
HARD DISK 2 0MB EST . A5 0 0 / Al 0 0 0 ..1150000
HARD CARD 20MB SCSI A2000 1150000
HARD CARD 20MB MS-DOS A2000 850000
HARD CARD 40MB MS-DOS A2000 ....1150000
SCHEDA JANUS XT A2 000 990000
KIT SOSTITUZIONE MOTOROLA 68010 ..99000
SCHEDA 68020 + 68881 16MHZ 1650000
AMIGA-EYE A5 0 0 / A 1 0 0 0 / A2 0 0 0 150000
VD AMIGA FRAMEGRABBER 850000
STAZIONE DIGITALIZZATRICE (DIGI-VIEW +

TELECAMERA PANASONIC WV1410 + STATIVO
PROFESSIONALE ) 1290000
AMIGA SOUND A5 0 0 / Al 0 0 0 / A2 0 0 0 ....150000
INTERFACCIA MIDI A5 0 0 / Al 00 0 / A2 0 0 0 99000
GENLOCK 8702 CVBS A500/A2000 ....750000
GENLOCK PROFESSIONALE 850000

TAVOLETTE GRAFICHE KURTA

:

PENMOUSE 6 " *9 " 200 PPI 250000
SERIE IS 8 ,

5
" * 1

1
" 1000 PPI 790000

SERIE IS 12" *12" 1000 PPI 990000
SERIE IS 1 2 " # 1 7 " 1000 PPI 1690000
PENNA A DUE BOTTONI 290000
CURSORE A 4 BOTTONI 290000
CAVO E SOFTWARE PER AMIGA 110000
STAMPANTI :

PANASONIC KX-P1081 80COL 120CPS 590000
NEC P2200 80COL 216CPS 24 AGHI.. 990000
NEC P6 80COL 216CPS 24 AGHI . . . . 1 35 0 0 0

0

NEC P6 KIT COLORE 1490000
NEC P7 13 6COL 2 1 6CPS 24 AGHI ..1650000
NEC P7 136COL 216CPS 24 AGHI ..1790000
XEROX 40 2 0 INK JET COLORE 3450 00 0

CANON LBP8 II LASER 8PPM . . .TELEFONARE
NEC LC890 LASER POSTSCRIPT .TELEFONARE
HARD COPIER SHINKO TELEFONARE
POLAROID PALETTE PER AMIGA ....3450000
SOFTWARE ORIGINALE:
SHAKESPEARE, CITY DESK , PAGE SETTER , PAGE
PROFESSIONAL, FORMS IN FLIGHT , INTROCAD

,

X-CAD , CAO 3D , DPAINT II , DIGIPAINT , AEGIS
VIDEOSCAPE 3D, SCULPT 3D, SCULPT ANIMATE
SERIE COMPLETA AEGIS E MOLTI ALTRI.

LA PIX COMPUTER S.R.L. E' UNA SOCIETÀ’ CHE SI OCCUPA DI CONSULENZA E VENDITA DI
WORKSTATION GRAFICHE BASATE SU COMMODORE AMIGA 2000, ED ORGANIZZA CORSI DI
COMPUTER GRAFICA IN QUALITÀ’ DI COMMODORE COMPUTER CENTER. A RICHIESTA SI
INVIANO LISTINI (ANCHE PER RIVENDITORI), SI INOLTRANO OFFERTE E PREVENTIVI SU
WORKSTATION GRAFICHE COMPLETE "CHIAVI IN MANO". E’ POSSIBILE RICHIEDERE SCHEDE
TECNICHE DEI PRODOTTI D'INTERESSE. CONSULTATECI AI TEL . 06 / 8 2 9 3 5 07-8 2573 1

.

SPEDIZIONI IN CONTRASSEGNO IN TUTTA ITALIA-I PREZZI COMPRENDONO L’IVA 18%.



SOFTWARE /a'

cura di Zalter Di Dio

Programmabile RPN
di Paolo Tosolim - Maggia (TS)

Il ptogramma simula il funzionamento della

HP41C che lavora in Notazione Polacca In-

versa come tutti calcolatori della Hewlett

Packard. É possibile usufruire del programma
come semplice calcolatore dove viene visua-

lizzato tutto ciò che avviene nella catasta,

oppure programmarlo in RPN con l’ampio set

di istruzioni di cui dispone, ed eventualmente
salvare su disco tali programmi.

Digitare RUN PRPN2.6. Il programma si

caricherà subito dopo aver mostrato la videa-

ta di presentazione, e ci si troverà in modo
NORMAL

MODO NORMAL >

In modo NORMAL il programma agisce
come una semplice calcolatrice RPN. I co-

mandi possibili in questo modo sono:

0 9 le 10 cifre

+ - / le quattro operazioni fondamentali

RETURN ENTER
<- cancella l’ultima cifra a destra

Y x elevamento a potenza

é XoY X scambia con Y
C CLST cancella tutta la catasta

X CLX cancella X
§ CHS cambia segno a X
R RDN roll-down

L LASTX
Q X 2 quadrato di X

virgola decimale

Eventuali errori di calcolo vengono tempe-
stivamente visualizzati a fondo schermo

Per uscire dal modo NORMAL e passare a
quello intermedio USER si preme C
Esempio

trovare il risultato dell’espressione:

7.2 . SOR (6)

-3

IMPOSTARE VISUALIZ2ATO IN X
C (cancella la catasta) 0
6 6
RETURN (ENTER) 6
5 5

(esegui la radice quadrata) 2.44948974
72 7.2
* 17 6363261
3 3
1 (cambia di segno) -3

! -5.87877539

<MODO USER>
Il modo in cui ci si trova viene costante-

mente visualizzato sulla sinistra

Nel modo USER vengono fornite le se-

guenti opportunità

1 Tornare al modo NORMAL
2 Andare al modo PROGRAM
3 Registrare su disco un programma RPN
4 Registrare lutti le memorie di programma

5 Caricare da disco un programma RPN

precedentemente registrato

6 Caricare i registri memoria precedente-

mente registrati

7 Eseguire il CAT del drive I

8 Cambiare il PREFIX corrente

0 Uscire da PRPN2.6 e tornare al Basic
Tutte queste opzioni si possono scegliere

premendo il relativo numero di riferimento

3. Registra su disco un programma

Il computer chiederà il nome del program-

ma RPN da salvare. Battere subito RETURN
per ritornare all’USER menu
Dopodiché inizierà il salvataggio su disco

del programma RPN in memoria che durerà
alcuni secondi

4. Registra le memorie su disco

Il computer richiederà il nome da dare al

file sequenziale che verrà salvato su disco e
che conterrà tali e quali le memorie RPN
eventualmente o no usate dal programma
RPN in memoria. Per tornare al menu battere

solo RETURN.

5. 6. Caricamento da disco

Successivamente al salvataggio di un pro-

gramma RPN o delle memorie usate disco, è
possibile recuperarle usando la stessa proce-

dura usate per salvarle solo scegliendo le

opzioni 5) e 6) che ne implicano il carica-

mento.

7. Catalogo disco corrente

Questa opzione esegue il CAT in 40 colon-

ne del disco corrente, che può essere anche
la /RAM/disk qualora ne sia stato preventiva-

mente cambiato il prefisso.

8. Cambiamento del prefisso

Con questa opzione si ha l’opportunità di

cambiare prefisso al disco corrente. È possi-

bile sfruttare pure la potenzialità della /RAM/
disk qualora si voglia salvare e caricare pro-

grammi/registri in quantità, ricordandosi però
che spegnendo il computar tali dati si per-

Eventuali erron intercorsi durante l’uso di

opzioni USER vengono tempestivamente se-
gnalati

<MODO PROGRAM>

In questo modo è possibile eseguire un
programma in linguaggio RPN usando la

maggior parte degli statement della
HP41C Tali istruzioni sono nella maggior
parte totalmente compatibili eccetto alcune
in seguito descritte

Inoltre sono state aggiunte nuove istruzio-

ni di potenziamento che sulla HP41C non
esistevano.

In modo PROGRAM appariranno sulla de-
stra visualizzate 10 linee di programma, con
indicata in INVERSE quella corrente

I comandi da impostare si dividono in

comandi immediati e istruzioni di pro-
gramma.

I comandi immediati vengono eseguiti su-

bito e non sono preceduti da alcun numero di

linea. Le istruzioni di programma devono
essere precedute da un numero di linea e

vanno a formare una sequenza che sarà pai il

programma stesso

Comandi immediati

I comandi immediati devono essere prece-

duti da una barra obliqua/per essere contrad-

distinti dalle istruzioni di programma.
Essi sono:

/num Porta la linea corrente a num
linea linea

/NOP Inserisce una istruzione No-Ope-
ration alla linea corrente Tale
istruzione viene ignorata dal com-
puter quando il programma è in

esecuzione.

/INS Sposta tutte le istruzioni dalla li-

nea corrente compresa di un po-

sto si da far spazio ad una nuova
senza che questa ultima cancelli

un’altra preesistente

/PACK Compatta il programma eliminan-

do eventuali spazi vuoti tra le

istruzioni

/CLP Cancella il programma RPN
/USER Ritorna al modo USER
/NORMAL Ritorna al modo NORMAL
/CLRG Cancella i registri (memoria) nu-

merici.

/CLRGS Cancella i registri alfanumerici

/CLFLAG Azzera tutu i flag

/CLA Cancella il registro ALPHA alfanu-

merico
/CLST Cancella la catasta

/RESET Cancella tutto di tutto Equivale a

far ripartire PRPN2 6 e richiede

doppia conferma
/DEL Cancella solo determinate linee di

programma
/S Single Step fa avanzare la linea

corrente di uno
/B Back Step fa retrocedere di una

linea.

/LIST Esegue la lista veloce da una linea

X a una Y Per interrompere il

listing si deve premere CTRL-C.
/RUNn Fa partire il programma dalla linea

n e se non viene specificato alcun

n dall'inizio. Per fermare l'esecu-

zione del programma si deve pre-

mere CTRL-C

Istruzioni di programma
Le istruzioni di programma vanno inserite

nel seguente modo

n istruzione (INDI argomento

È disponibile, presso la redazione, il disco

con il programma pubblicalo in questa rubri-

ca. Le istruzioni per l'acquisto e l'elenco degli

altri programmi disponibili sono a pag, 249
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Se si omette n che e il numero di linea,

l'istruzione sostituisce quella della linea cor-

I punti tra le varie parti della istruzione
sono indispensabili, e ometterli significa che
il computer non le riconoscerà come valide
L'(IND) e l'indiretto e può essere usato da
alcune istruzioni come nell'HP41C L’argo-

mento è necessario solo per alcune istru-

ii computer esegue immediatamente la

verifica di validità di sintassi dell'istruzione e
provvede a compilarla in codice numerico per
renderne più veloce l'esecuzione. Il numero
di linea seguito da uno spazio viene interpo-

lato come «annulla l'istruzione alla linea n».

SOFTWARE

APPLE

PRPN2.6 pur eseguendo numerosi control-
li non può essere protetto da eventuali errori

ricercati dall'utente. Argomenti o IND super-
flui vengono ignorati

10' X
PSE
CHS
ASTO
ARCL
•ASHF
•ATOX
•XTOA

(alpha)

& (appendi

•GET
•NOP

•X$=YS>

•X$>Y$ ?

•X$< = YS ?

•X$=ALS?
SCREEN on/off

•CLFLAG
•CLP
•CLRGS
•BEEP
•MLOAD
•MSAVE
•PRUN
DSE
ISG

Tabella 1 - SET delle istruzioi

X=0»
X>Y»
X<=Y?
X>0>
X<=0>
LASTX

Descrizione delle istruzioni potenziate
e di quelle non totalmente compatibili

N ro 36 GTO es. GTO.E15
GTO.1
GTO. IND.00
GTO. IND.

X

GTO.ABC
Sostanzialmente il GTO é compatibile

C'è ora anche la possibilità di un salto assoluto ad una linea

premettendo un E (diesis) al numero dell'argomento II max di

caratteri alfanumerici consentiti all'argomento di un GTO o LBL è
di 3 (es non GTO.PAOLO ma GTO.PAO)
NB' GTO 01 è diverso da GTO.1 poiché l'argomento viene trattato

da PRPN2.6 come stringa alfanumerica

Se la LBL non viene trovata, il programma si ferma con un errore

indicandone la linea.

N.ro 37 XEQ es XEQ £23
XEQ.S
XEQ.IND.3
XEQ.IND.T
XEO.PAO

Il discorso è lo stesso che per il GTO solo che non si tratta di salto

incondizionato, ma di subroutine

N.ro 52 INPUT es. INPUT
INPUT
INPUT.&
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APPLE

INPUT senza argomento o con argomenti diversi da e & fa

fermare l'esecuzione del programma e attende un input numerico
direttamente in X L'INPUT si conclude con RETURN
INPUT accetta un input dati alfanumerici, interrompendo l'ese-

cuzione del programma e facendo comparire il cursore diretta-

mente in Alpha Se si tentano di inserire più di 24 caratteri viene

emesso un BEEP che indica che il carattere successivo immesso
spingerà fuori il primo che verrà cosi perso INPUT,& è come
INPUT solo che il contenuto precedente di Alpha non viene

perso e il nuovo input andrà ad aggiungersi a quello

N.ro 66 ASHF es ASHF
ASHF. 12

ASHF senza argomento lo argomento=0) fa si che il registro Alpha
perda i primi 6 caratteri Se l'argomento é un valore diverso, come
nell'esempio, verranno persi i primi 12 caratteri

N to 67 ATOX es ATOX
ATOX pone in X II codice ASCII del primo carattere contenuto in

Alpha shiftando quest'ultimo di una posizione

Nn 68 XTOA es. XTOA
XTOA aggiunge all'Alpha il carattere che ha come codice il numero
contenuto in X

N ro 69 ' (alpha) es CIAO COME ST
N ro 70 & (appendi es &.AI?
I segni di alpha e append reggono al massimo 12 caratteri

ciascuno.

N ro 72 NOP es NOP
NOP significa No OPperation e occupa una linea, ma viene
ignorato durante l'esefcuzione del programma.

N ro 74 POP es. POP
POP solleva l’ultimo indirizzo di ritorno delle subroutine dallo stack

POP causa errore se viene eseguito senza alcuna subroutine in

corso al primo XEQ o RTN che incontra.

N ro 51 END es. END
END a differenza dell'HP41C non funge anche da RTN e inter-

rompe l'esecuzione del programma che non riparte se si eseguono
/RUN senza argomento, cosa che invece fa lo STOP

N ro 62 PSE es. PSE
PSE esegue una pausa di circa 2 secondi entro la quale non è
possibile l'immissione di alcun dato da tastiera.

N.ro 64 ASTO es ASTO.10

ASTO.IND.5
ASTO.IND.L

ASTO a differenza dell'HP41C non usa gli stessi registri numerici

per memonzzare dati alfanumerici Ogni registro alfanumerico
contiene al max 6 caratteri Risulta impossibile un ASTO X.Y.Z.T.L.
ma ne rende possibile l'indirizzamemo indiretto con la catasta.

NB: ASTO 1 e diverso da STO 1 Non utilizzano i medesimi
registri.

N ro 65 ARCL es. ARCL 15

ARCL.IND 20
ARCL T
ARCL.IND X

ARCL come ASTO fa rifenmento esclusivamente agli appositi

registri alfanumerici Esso aggiunge ad Alpha il contenuto del
registro indirizzato direttamente o indirettamente dall'argomento.

N.ro 75 XS-YS? es. X$=Y$?
X$=Y$? esegue il confronto tra i registri alfanumerici indirizzati

indirettamente da X e Y. Se le stringhe sono diverse salta a due
linee successive, altrimenti continua alla successiva.

N ro 76 X$>Y$7 es. X$>Y$?
Come X$=Y$? solo che vengono confrontati se i relativi valori

ASCII delle stringhe sono uno maggiore dell'altro

N.ro 77 X$< = YS7 es XS<=Y$?
É l’inverso di X$>YS?. Valgono le stesse regole

N.ro 81 XS=ALS? es. X$=ALS?
X$=AL$? 4

Confronta il registro alfanumerico indiretto X con i primi 6 caratteri

dal registro Alpha (se l'argomento non ne indica di meno), Se il

responso e negativo l'esecuzione del programma RPN proseguirà

dopo due linee successive

N.ro 82 SCREEN es SCREEN.ON
SCREEN.OFF

SCREEN con argomento OFF fa si che il programma RPN sia

eseguito senza che la catasta e il registro Alpha siano aggiornati

dopo ogni istruzione eseguita.

SCREEN.OFF si annulla solo quando incontra uno SCREEN ON

N ro 83 CLFLAG es CLFLAG
Mette a zero tutti i flag Da ricordare che i (lag di PRPN2 6 sono
solo utente, cioè non hanno alcun controllo sul sistema (es. non
esiste un flag che indichi lo stato di errore come sull'HP41C).

N.ro 84 CLP es. CLP
Quando CLP viene eseguito da programma, viene cancellato tutto

il programma RPN

N ro 85 CLRGS es CLRGS
CLRGS cancella tutti i registri alfanumerici

N.ro 86 BEEP es. BEEP
BEEP 4

BEEP IND.9
BEEPIND Y

BEEP emette un segnale sonoro Può essere usato anche l'indinz-

zamento indiretto

N ro 87 MLOAD es MLOAD ABC
MLOAD con argomento alfanumerico di max 3 caratteri carica da
disco il file registri con tale nome.

N ro 88 MSAVE es. MSAVE ABC
MSAVE con argomento alfanumerico di max 3 caratten salva i

regista numerici e alfanum. correnti su disco con tale nome

N ro 89 PRUN es. PRUN.CBA
PRUN con argomento alfanumerico di max 3 caratteri carica da
disco il programma con tale nome e ne fa partire l'esecuzione

N ro 90 DSE es. DSE 4

DSE viene usato per i loop controllati L'argomento indica il primo
dei tre registri usati per il controllo

DSE senza argomento è come DSE.O.
es DSE 4 II registro 4 viene decrementato della quantità conte-

nuta nel registro 6 e successivamente confrontato con il registro 5
Se il registro di decremento non contiene alcuna quantità il

decremento avviene per unità, Se il registro 4 sarà minore o
uguale al registro 5 il programma continuerà l'esecuzione alla linea

successiva. In caso contrario salterà a due linee dopo

N.ro 91 ISG es. ISG. 12
ISG funziona come DSE solo che c'è un incremento ed un
confronto di «se maggiore salta»

Difetti

Il principale Bug riscontrabile è quello visibile quando in modo
NORMAL si tenta di cancellare l'ultima cifra di un numero deci-

male tipo 3.0001 . infatti con la cifra 1 scompariranno anche gli zeri

che tuttavia non sono più visibili, ma sussistono fino all'immissione

della prossima cifra.

Altro Bug se cosi si può definire è quello riguardante II CHS
sempre in modo NORMAL. Il cambiamento di segno deve essere
premuto a immissione ultimata del numero e non tra cifra e cifra

altrimenti scompare mc
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co
Computer Di/count Italia
la più ampia selezione ai prezzi più competitivi

HARDWARE

OLIVETTI M24 “grigio’’
2FD 360KB, 640KB RAM completo,

L. 2.190.000 iva

L. 2.390.000 * i.v.a.

MONITOR NEC MULTISYNC II

+

Scheda VEGA DE LUXE originale

Risoluzione 752x410 a 16 colori

L. 1.790.000 * i.v.a.

SOFTWARE

IL SOFTWARE ORIGINALE
E’ PIU’ BELLO

>r ordini ed informazioni telefonare allo

055 - 22 .99.851
oppure scrivere a

Computer Di/count ^
Via Accursio, 2 - 50125 FIRENZE

Telefax 055-2280674



SOFTWARE
a cura dì Tommaso Paniuso

Prospettive
di Paolo Colombo - Torino

Il programma «Prospettive», di cui

non pubblichiamo il listato principale da-

ta l'eccessiva lunghezza, é un «tool»

per chi si trova nella necessità, di ese-
guire disegni in prospettiva.

Dopo aver introdotto le coordinate

cartesiane (X, V. ZI di tutti i vertici del

solido di cui si vuol disegnare la pro-

spettiva e l'elenco delle coppie di vertici

che devono essere unite da una linea, il

programma calcola le coordinate degli

stessi vertici (XI, Y1) riferite questa
volta ad un piano immaginario sul quale

la figura viene proiettata. Dopo il calcolo

viene visualizzata la figura (con i limiti

consentiti dalla risoluzione grafica dello

Esempio 1

schermo 40 colonne) e l’operazione può
essere ripetuta, modificando il punto di

osservazione, fino a quando il risultato

non soddisfa completamente.
A questo punto è possibile stampare i

valori delle coordinate dei punti per po-

terle utilizzare disegnando la prospettiva

con un tecnigrafo ed aiutandosi even-

tualmente con un hard-copy dello scher-

mo grafico.

Allo scopo di alleviare il lavoro di

introduzione dei dati (parte veramente
noiosa) ho cercato di realizzare la parte

di editing in modo da consentire, anche
la modifica degli stessi con una certa

semplicità.

Naturalmente è prevista anche la pos-
sibilità di salvare su disco e di ricaricare

i file di dati in modo da poterli riutilizzare

per prospettive dello stesso oggetto,

ma con punti di osservazione diversi

oppure per oggetti simili.

La trasformazione delle coordinate da
tridimensionali a piane viene effettuata

con una serie di formule riesumate da

un numero di CQ Elettronica di una
decina di anni fa in cui era trattato il

problema da un punto di vista matema-
tico e veniva proposta l'implementazio-

ne con un HP-69.

Partendo da questa idea e con final-

mente a disposizione la memoria ne-

cessaria a memorizzare gli array di varia-

bili necessari a definire figure abbastan-

za complesse (avevo già provato con un

VIC 20 con i risultati che potete immagi-

nare). mi sono deciso a scrivere questo
programma cercando di curarne ai mas-
simo la presentazione grafica, il control-

lo degli input, la visualizzazione dei dati
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ecc. grazie anche alle potenti istruzioni

messe a disposizioni dal Basic 7.0.

Alla (ine del lavoro e dopo aver sco-

perto che. contrariamente a quanto dice

il manuale del C 128, l'istruzione RE-

STORE accetta come parametro anche
una variabile, ho pensato che sarebbe

stato utile avere un help in linea (cosa

molto di moda) con persino la possibilità

di eseguire uno serali avanti e indietro

delle vane pagine.

Il programma

Dopo una prima parte dedicata al

dimensionamento degli array dei vertici

X. V. 2. X2. Y2 e dei punti di partenza e
di arrivo delle linee PP%. PA% viene

presentato il menu principale con 10
opzioni:

-0- HELP
-1- EDIT PUNTI
-2- EDIT LINEE
-3- D R AW
-4- PRINT H-COPY
-5- PRINT DATI
-6- CATALOGO
-7- LOAD FILE
-8- SAVE FILE
-9- CANCELLA DATI
-E- EXIT

Ciascuna di queste opzioni indirizza in

altrettanti punti del programma.

Edit punti

É la parte che permette di introdurre i

dati sia del punto di osservazione che
dei vertici (nodi).

I dati che si devono introdurre sono i

seguenti:

PI, P2: sono le coordinale che defini-

scono la direzione dalla quale si guarda
il solido; PI è sempre utile definirlo

circa al centro del solido stesso in modo
che cambiando P2 si possa idealmente
girare attorno all'oggetto.

DISTANZA: misurata a partire da PI in

direzione di P2 per definire un piano

immaginario sul quale si proietta la figu-

ra a due dimensioni.

ORIENTAMENTO: si tratta di un ango-

È disponibile, presso la redazione, ildisco con il

programmapubblicalo in questa rubrica. Le
istruzioni per l'acquisto e l'elenco degli altn

programmi disponibili sonoapag .
249

Tabella A Nella sene di esempi t 2. 3. 4 e
S è possibile osservare come si

modifichi l'aspetto del solido va

le opzioni messe a dispo-

o la sua posizione spaziale sono
delirili dalla tabella in ligure

Esempio I Solido di partenza

Esempio 2 Lo slesso solido dell'esempio

ESEMP I

O

PUNTO N. X V Z

[PI) : 1.00 1.00 1.00 I

IP21 : -5.00 5.00 10.00 I

ORIENTAMENTO : 0 GRADI - SCALA : 1 - DISTANZA : 5

PUNTO N. X Y Z I XI — Y1 —

Esempio 3

Esempio 5

Il solido di partenza ruotalo

rispetto ull'asse verticale IP2
originale -5.5. 10 P2 moditi

caro -2,5, 121

Il percorso della linea 1-2 mo
bilicalo in 127
Origine della ligure spostata

da 1. 1. I a 5. 5,5

1 : 0.00
2 : 0.00
3 : 1.00
4 : 1.00
5 : 2.00
6 : 2.00
7 : 3.00
8 : 3.00
9 : 0.00

10 : 0.00
11 : 1.00
12 : 1.00
13 : 2.00
14 : 2.00
15 : 3.00
16 : 3.00
17 : 2.00
18 : 2.00
19 : 3.00
20 : 3.00
21 : 2.00
22 : 0.00
23 : 0.00
24 : 2.00
25 : 2.00
26 : 3.00
27 : 3.00

0.00 0.00
2.00 0.00
2.00 0.00
3.00 0.00
3.00 0.00
4.00 0.00
4.00 0.00
0.00 0.00
1.00 1.00
2.00 1.00
2.00 1.00
3.00 1.00
3.00 1.00
4.00 1.00
4.00 1.00
3.00 1.00
1.00 1.00
3.00 2.00
3.00 2.00
2.00 2.00
2.00 2.00
0.00 3.00
1.00 3.00
1.00 3.00
2.00 3.00
2.00 3.00
0.00 3.00

-0.57 -0.35
-0.61 0.45
-0.23 0.51
-0.24 0.93
0.11 0.97
0.12 1.40
0.45 1.42
0.40 -0.10

-0.38 -0.09
-0.39 0.35
0.00 0.42
0.00 0.87
0.37 0.91
0.38 1.36
0.72 1.39
0.70 0.95
0.35 0.08
0.66 0.84
1.00 0.89
0.97 0.45
0.63 0.39
0.14 -0.87
0.15 -0.41
0.93 -0.18
0.96 0.27
1.30 0.35
1.22 -0.50
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lo di cui si fa ruotare in senso antiorario

la figura intorno alla linea P1-P2.

SCALA: coefficiente di moltiplicazione

usato nel calcolo per eventualmente
ottenere dei valori in mm o cm già

proporzionati al foglio di carta sul quale

si deve disegnare.

TITOLO: nome del file per un eventuale

successivo salvataggio.

Seguono i dati dei vertici (nodi) del

solido che si introducono premendo RE-

TURN dopo aver posizionato il cursore

(» in corrispondenza della linea che
interessa.

Il cursore lo si sposta usando il tasto

CRSR UP/DOWN oppure premendo N
che farà apparire l'input per il numero N
di linea desiderata.

La variabile NM che definisce II nu-
mero totale dei punti utilizzati viene

posta uguale al valore più alto di linea

per la quale è stato dato un RETURN,
occorre perciò stare attenti a non effet-

tuare questa operazione su una linea

avente un numero molto più alto del

necessario in quanto questo renderà

inutilmente lunghe le varie operazioni di

calcolo. Save e Load.

L'Edit di una linea è fatto in modo che
vengono presentati sempre i dati pre-

senti in quel momento per evitare di

riscrivere ogni volta dati uguali; in que-

sto caso basta solo fornire un RETURN
altrimenti con INST/DEL si può cancella-

re ciò che non serve a sostituirlo con
dati nuovi.

In qualunque momento è possibile

tornare al menu principale premendo M.
In questa parte del programma, come

anche in altre, ho fatto uso di una
routine di input che impedisce la distru-

zione della impaginazione dello scher-

mo in modo che i dati siano sempre
posizionati correttamente.

Edit linee

Questa parte del programma assomi-
glia molto alla precedente salvo che in

questo caso vengono introdotti per ogni

linea i relativi punti di partenza e di

arrivo riferiti agli indici dei vertici.

Valori superiori al numero massimo
dei vertici non vengono accettati.

Anche in questo caso viene definita la

variabile LM corrispondente al numero
di linea più alto che è stato editato.

La parte relativa all'Edit è identica

all'opzione Edit punti.

Draw

In questa fase, dopo aver controllato

che esistano dei punti e che il calcolo

non sia già stato fatto si passa alla

subroutine di calcolo che in modo FAST

esegue le operazioni e restituisce i valo-

ri che verranno utilizzati per disegnare in

grafica sullo schermo la prospettiva del

nostro solido.

Print H-Copy

Per questa operazione ho utilizzato

una routine in LM da me riscritta dopo
aver sperimentato quella pubblicata su

MC numero 55 e non essere riuscito a

capire perché bisognava ruotare di 90
gradi la stampa quando il programma
diventava più breve e anche la stampa

più rapida lasciando l'orientamento

uguale a quello dello schermo
Hard Copy 128 è il programma che

deve essere lanciato prima di «Prospet-

tive».

Della vecchia routine ho conservato la

parte relativa alla verifica della presenza

stampante che era molto ben fatta e

usava tra l'altro la routine del S.O.

SFF7D che non conoscevo.
Un'altra possibilità offerta da questo

Hard Copy è quella di poter definire la

posizione in cui viene stampata la figura

sul foglio eseguendo un POKE alla loca-

zione 5287 pari al numero di spazi (ca-

ratteri) da lasciare vuoti prima della

stampa.
Naturalmente, come la vecchia routi-

ne, anche questa è prevista per stam-
panti Commodore tipo MPS 801 o com-
patibili.

Print dati

Questa parte é molto semplice e

sfrutta l'istruzione Print Using del Basic

7.0 consentendo con pochissime righe

di programma di realizzare delle stampe
allineate e «coperte».

Cancella dati

Questa opzione permette di ripulire

tutte le variabili in modo da poter inizia-

re ad editare un nuovo disegno senza
rischiare di avere dei dati già memoriz-
zati.

Per quanto riguarda il resto del pro-

gramma non c'è più molto di interes-

sante da dire se non che, in barba a chi

ha scritto il manuale Basic del C 128, il

comando RESTORE accetta non solo

delle variabili, come argomento, ma ad-

dirittura delle funzioni matematiche.
In effetti grazie a questa possibilità è

stato possibile indirizzare le pagine di

Help puntando a numeri di linee Data

calcolate sulla base di una variabile.
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AMIGA vSAMIGA vffAMIGA \Amiga "AMIGA '‘(//AMIGA \MMIGA

j \^/wUGA a tutto Byt—
PRODUZIONI

D-Smart II drive esterno da 3.5" compatibile con tutta la

gamma Amiga; possibilità di configurare il proprio sistema al-

l’accensione. singolo L. 298.000

Half-2-One espansione di memoria da 512 Kb con orologio

per Amiga 500; montaggio interno. telefonare

MIOI-X interfaccia MIDI Amiga 500-1000-2000 L 94.000

Kit hard disk (per A-2000 con scheda MS-DOS) kit per II

montaggio dell’hard disk all’Interno della Amiga 2000 senza
rinunciare all'uso del secondo drive da 3.5" e senza compro-
mettere l’uso degli slot L. 890.000

Kit drive 3.5” |perAmiga 2000) drive 3.5” da montare inter-

namente. telefonare

Cavo per TV-Monitor permette il collegamento di un co-

mune TV-Monitor alla uscita RGB dell’Amiga. t 35.000

\®N Scheda di espansione A 2052 di 2 Mb per

Amiga 2000. L. 699.000

HPN File card western digitai da 30 Mb
su scheda. L. 1 . 180.000

HPH Modulatore TV per Amiga 500. L. 49.000

V10H Scheda Janus XTA 2088 + drive interno

da 5" 1/4. L. 990.000

>0 Hard Disk da 20 Mb AMI 2092 per

Amiga 2000. L. 1.250.000

Monitor 2080 Commodore a fosfori pers. L. 760.000

Scheda Janus AT + drive interno da 5” 1/4 telef.

Commodore PC 60/40 tutta la potenza
del 80386. telefonare

TUTTI 1 PREZZI SONO

IMPORTAZIONE
StorBoard2 espansione di memoria da 512 Kb-I Mb-2 Mb

StarBoard2 0 Kb. (come sopra senza le RAMI L. 514.000
Multifunction modulo da installare sulla StarBoard2; com-
prende orologio con batteria tampone, controllo di parità,

zoccolo per coprocessore matematico (68881 ), funzione di RAM
disk protetta. L. 190.000

FutureSound digitalizzatore audio prodotto dalla
Applied Vision. L. 300.000

Digi-view digitalizzatore di immagini PAL. telefonare

Genlock permette la miscelazione di immagini esterne con
immagini generate da Amiga. telefonare

Tavoletta grafica Easy! tavoletta grafica funzionante con
qualsiasi software; può essere usata al posto
del mouse. L. 840.000
Monitor Philips RGB analogico a colori L. 420.000

Perfect Vision digitalizzatore video
in tempo reale L. 550.000
Plotter Roland DXY 980/990 plotter formato A3 a otto
colori con funzione di digitizer telefonare

Mouse Time orologio per Amiga 1000. L. 78.000

Serie manuali Addison Wesley 4 volumi interamente
dedicati ad Amiga riguardanti l’Hardware. l’Intuition, il Rom
Kernel e il Rom Kernel Libreries and Devices. L. 50.000 cad.

FX 800 Matrice di aghi. 9 aghi, 80 colonne.

200 CPS bidirezionali 40 CPS in LO.

FX 1000 Matrice di aghi. 9 aghi, 136 colonne.

200 CPS bidirezionali 40 CPS in LO.

EX 800 Matnce di aghi. 9 aghi. 80 colonne,

250 CPS bidirezionali 50 CPS in LO.

EX 800 Con Kit colori

EX 1000 Con Kit colori

LQ 2500 Con Kit colori

SQ 2500 Stampante a getto d'inchiostro, 24 ugelli,

136 colonne. 450 CPS bidirezionali 150 CPS in LQ.

GQ 3500 Stampante a LASER con stampa elettrofotografica

640 Kbytes di RAM. velocità 6 ppm
LQ 500 Matrice di aghi. 24 aghi. 80 colonne.

150 CPS bidirezionabili 50 CPS in LQ.

NPN LQ 850 Matrice di aghi. 24 aghi. 80 colonne.

220 CPS bidirezionali 73 CPS in LQ
(0 LQ 1050 Matrice di aghi. 24 aghi, 136 colonne.

220 CPS bidirezionali 73 CPS in LQ.

a e” jn nylon

jlTTER RlD Sc
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a cura di Tommaso Paniuso

Flow chart
di Villano Accomazzi

Leggendo i libri di informatica, ho
capito perché moltissimi ragazzi come
me sbagliano non facendo il diagramma
di flusso del programma prima di scriver-

lo; allora ho pensato di realizzare Flow
chart che assolve questo compito su

programmi già esistenti. Si divide ih due
parli la prima, Scrittore, legge il pro-

gramma stabilito e crea il file «dati» dove
10 mette "scomposto", la seconda. Let-

tore, legge questo file e con l’ausilio di

routine in l.m. traccia in memoria il

grafico Per questa operazione lascia

liberi ben 30k per questo non ho potuto

unire i due programmi. Il modo in cui

viene tracciato il diagramma di flusso è
convenzionale senza i rettangolmi (occu-

pano troppo spazio m memoria) più

avanti ne darò una spiegazione detta-

gliata.

Flow chart mira a evidenziare i coman-
di che modificano il diagramma di flusso

di un programma Esso crea un grafico in

cui e possibile vedere tutti i salti, le

routine e le interruzioni forzate.

Può servire a ricercare errori o a vede-

re la complessità e cercare di migliorare

11 programma evitando chiamate inutili.

Il modo di procedere per utilizzare

Flow chart è il seguente;
1 - Lanciare il programma installatore

che crea sul disco un ulteriore program-

ma chiamato l.m. Una volta lanciato

questo programma esso non serve piu e
si potrebbe anche cancellare.

2 - Lanciare Scrittore e inserire il disco

contenente il programma da elaborare.

Scrittore ne chiederà il nome e lo legge-

ra tutto; se esso é troppo lungo si

fermerà altrimenti chiederà di inserire il

disco programma dove creerà il file «da-

ti» e farà partire automaticamente il

programma Lettore che legge il file e

E disponibile, presso la redazione, ildisco con i

programmi pubblicati m questa rubrica. Le

istruzioniper l'acquistoel'elenco degli altn

programmi disponibili sono a pag. 249
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Nota

1 codici di controllo nei

listali sonc riportati in

torma «esplicita

seyuenza lell mpiego
della stampante Star NL-
10 e relativa interfaccia

per Commodore Ovvia-

mente, nella digitazione

del programma neces-

sano usare consueti ta-

sti che corrispondono al-

le indicazioni fra parente-

si ad esempic cursore

destro per ìGHTi
CTRL-3 pe (REDI ecce-

(CLR) .

(HOME) = Ci

(DOWN) *= Pi

(UP) - n
(RGHT) = li

(LEFT) - ii

(BLK) -

(WHT) = a

(RED) =

(CYN) = k.

(PUR) = m
(GRN) « s
(BLU) - ia

(YEL) -

(RVS) * a
(OFF) =

(ORNG) -

(BRN) - WS

(LRED) = S
(GRY1) = H
(GRY2) = iì

(LGRN) - II

(LBLU) = n
(GRY3) = ::

(SWLC) 01
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traccerà in memoria il grafico che é
possibile esplorare usando il joystick

porta 2.

Decozione dei programmi:
Installatore: apre un file programma

(linea 7) e scrive all'interno di questo i

dati contenuti nelle linee 10001-20054
con tre loop per rilocarli nelle apposite
locazioni,

Scrittore: variabili: G(400) linea ri-

chiamata; C$(400) messaggio del token
B(400) blocco dove risiede la linea corri-

spondente; L(400) contiene tutti i nu-

meri di linea.

Dimensiona le matrici e chiede il no-

me del programma da leggere (linea 7) in

seguito apre il file prende il byte alto e
basso di locazione del file (linea 20), il

puntatore di linea e il byte alto e basso
della linea (linea 31). Poi inizia a prendere
i token Basic, nelle linee 50-70 confronta

se sono quelli da ricercare e. per ogni

valore, modifica le apposte variabili. Non
mi inoltro nella descrizione di ogni routi-

ne, per ogni token, perché sarebbe trop-

po lungo e noioso, mi limito a evidenzia-

re le parti piu importanti

220-260 Se una linea richiama un'altra

(con tale termine intendo varie linee

collegate tra loro sequenzialmente che
non vengono mai eseguite separata-

mente, visivamente esse sì troveranno

su una stessa linea del diagramma sepa-
rate da uno spazio).

302-330 Concatena le varie linee in

blocchetti e mette il valore nella matrice

B (400)

360-410 Ricerca e scrive sul file le

varie connessioni tra i blocchetti.

450-470 Crea le varie connessioni se-

quenziali tra i programmi.
501-520 Ristabilisce le variabili quan-

do una linea ha più di un comando che
influisce sul diagramma di flusso.

700-1000 Riconosce i vari operatori di

stringa e matematici.

Lettore

Variabili: XI (175) e X2(1 75) spazio del

blocchetto dal margine destro e sinistro;

g (100) elenco dei blocchetti che chiama-

no un medesimo blocchetto; ql (175) e
blocchetti che si richiamano,

to programma legge le routine in

l.m nella linea 1 ,
dimensiona le variabili e

inizia a leggere (205-220) le stringhe che

dovranno essere all'interno del blocchet-

to. Alla linea 230-240 legge tutti i richia-

mi che vi sono tra i blocchetti, nelle linee

250-270 legge i richiami sequenziali e li

traccia. Di seguito, il programma traccia

tutti i collegamenti non sequenziali e
procede come segue:
i

i
320-360 per ogni blocchetto, cerca da

ehi é chiamato e lo mette nel vettore g
( 100 );

2) 15101-15106 calcola il piu alto e il piu

basso blocchetto che si dovrà collegare

con la linea verticale;

3) 15132-15234 traccia le linee; in fine

permette uno scrolling con una routine

completamente in l.m e chiede se si

vuole stampare; r

guaggio macchina.

49237 pulisce la

49213 colonna, r

una linea orizzontai

49152 colonna, r

una linea verticale.

49340 colonna, r

traila se è possibile tracciare una linea

verticale e, se si, unisce alle altre

49433 riga, stampa la riga.

49920 scrolling di tutta la pagina, pre-

mere fire per uscire.
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Flower's love
di Daniele Noris - Bergamo

Questo è un programma adattato al

Commodore 64 da una precedente ver-

sione per l'Apple Ile Lo scopo del pro-

gramma è quello di spiegare il significa-

to dei fiori, cosa che può essere molto
utile quando si vuole dimostrare i propri

sentimenti verso gli altri (amore, odio). Il

programma è dotato di un menu princi-

pale, dove noi potremo scegliere varie

opzioni:

1)

nel caso in cui hai ricevuto dei fiori,

devi introdurre che tipo di fiore hai

ricevuto, e saprai subito il significato del

fiore (o quello che voleva dirti chi li ha

spediti).

2) Nel caso in cui devi spedire dei fiori,

devi dire cosa provi ed il computer te lo

dirà.

3) Altro caso: puoi visionare l'elenco

completo dei fiori contenuti nell’ar-

chivio.

Il programma è semplice e di facile

comprensione perciò altri commenti
non sono necessari.
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Per l’ordinazione inviare l'im-

porto (a mezzo assegno, c/c o
vaglia postale) alla Technimedia
srl. Via Carlo Perrier 9, 00157
Roma.

Elenco del software disponibile

su cassetta o minifloppy
Per ovviare alle difficoltà incontrate da molti lettori nella digitazione dei
listati pubblicati nelle varie rubriche di software sulla rivista.

MCmicrocomputer mette a disposizione i programmi più significativi

direttamente su supporto magnetico. Riepiloghiamo qui sotto i programmi
disponibili per le varie macchine, ricordando che i titoli non sono previsti per
computer diversi da quelli indicali. Il numero della rivista su cui viene

descritto ciascun programma è riportato nell'apposita colonna; consigliamo

gli interessati di procurarsi i relativi numeri arretrali, eventualmente
rivolgendosi al nostro Servizio Arretrati utilizzando il tagliando pubblicalo in

fondo alla rivista.
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Prima di passare alla decozione
delprogramma di questo mese,
Idi cui non pubblichiamo il listato,

data l'eccessiva lunghezza)
permettetemi di dedicare queste
poche righe in corsivo ad una
lettera pervenuta di recente in

redazione e firmata, anche a
nome di un gruppo Isembra
abbastanza nutrito) di «MSXiani».

da Claudio Drocco di Orbassano
ITO) che, riassumendo in due
parole la sua brillante e un po'
polemica missiva, ci chiede di

concedere maggiore spazio
all'MSX ed in particolare all'MSX
2 sia in generale all'interno della

rivista, sia per quanto riguarda la

rubrica software che. anzi,

desidererebbe fosse «sdoppiata

»

in modo da non essere costretti a
rispettare la compatibilità con
l'MSX t. che definisce «il cugino
malriuscito ». Risposta: non sono
d'accordo con il giudizio sulla

versione I dell'MSX, cui si può
imputare, forse, di essere nata
troppo tardi, Quanto alla

compatibilità, ci proponiamo, per
la verità, una compatibilità verso
l'alto Iossia da MSX I verso MSX
2) dei programmi da noi

pubblicati, non viceversa: ben
vengano, quindi, i programmi
validi dedicati esclusivamente
all'MSX 2. Finora ne è arrivato in

redazione, ahimè, soltanto uno.
Se altri lettori, a cominciare da
Claudio, ci invieranno programmi
originali e funzionali non avremo
assolutamente nulla in contrario a
pubblicarli in questa rubrica.

Edisponibile, presso la redazione, ildisco con il

programmapubblicato in questa rubrica. Le
istruzioni perl'acquisto e l'elenco degli alm
programmi disponibilisono apag 249.

Math Pack
Plus 3.20
di Francesco Scartato - Cragnano INa)

Come è facilmente intuibile, Math
Pack Plus 3.20 rappresenta la versione

per i sistemi MSX dell'ormai celeberrimo

programma scritto da Andrea de Prisco

alcuni anni or sono per il glorioso C 64, o
meglio, l'adattamento della sua ultima

versione, presentata sulle pagine di Su-

per Software nel numero 66 e scritta da

Leonardo Alario (fra un po' arriveremo ai

programmi-telenovela... N.d.R.)

Le modifiche più appariscenti apporta-

te a quel programma riguardano la possi-

bilità di «abort» di qualsiasi scelta me-
diante la pressione del tasto ESC (attivo

sempre tranne che nel corso dei calcoli

onde evitare ulteriori rallentamenti nel-

l'esecuzione del programma), la capacità

di riconoscere automaticamente la ver-

sione dello standard su cui sta girando in

modo da ottenere il migliore output

grafico possibile, ed infine la possibilità

di rieditare la funzione attualmente in

memoria: selezionando l'opzione Nuova
Funzione, infatti, ci viene richiesto se

vogliamo rieditare la funzione preceden-

te. Se non siamo interessati a ciò baste-

rà rispondere con RETURN
Il programma, come detto, si predi-

spone automaticamente ad usare i 256
x192 pixel dello SCREEN 2 se usato con

un MSX 1, altrimenti utilizza lo SCREEN
7 con una risoluzione di 512x212. Chi

vorrà potrà modificare il programma in

modo da visualizzare (in interlace)

512x424 pixel.

Per la selezione delle opzioni si è
usata una tecnica imparentata con i

menu a discesa: basta portare, con i

tasti cursore, la freccia che compare
sulla sinistra della finestra di input in

corrispondenza dell'opzione scelta, quin-

di premere la barra spaziatrice.

A differenza del programma originale,

questa versione non prevede l'output su
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stampante (per il semplice motivo che
l’autore del programma ne è sprovvisto),

comunque non dovrebbe essere difficile

modificare il programma in tal senso.
Vediamo adesso le principali caratteri-

stiche dei moduli che compongono il

programma:
— Input nuova funzione. É possibile,

come già detto, rieditare la funzione

attualmente in memoria, che viene vi-

sualizzata nella parte bassa dello scher-

mo. Se non si desidera ciò basta pre-

mere RETURN per poter immettere una
nuova funzione.

Struttura del programma:

|

1000 - Richiama presentazione

|

1180 - Linea dove viene inviata

la funzione

1260 - Inizializzazioni

1580 - Menu principale

1920 - Input nuova funzione

2410 - Input nuovo intervallo

2490 - Selezione modalità grafico

3090 - Auto scalalura

3420 - Disegna grafico

3880 - Integrale definito

4050 - Integrale curvilineo

4220 - Coordinate baricentro

4490 - Integrale est sup infinito

4700 - Derivata prima e seconda
5110 - Min - Max
5570 - Studio crescenza e decrescenza

Min-Max
6050 - Soluzioni reali

6220 - Flessi

6340 - Intervallo

|

6480 - Min-Max flessi e soluzioni reali

6950 - Subroutine input

7280 - Subroutine selezione

7500 - Stampa opzione scelta

7570 - Routine beep
7640 - Continui?

7730 - Cls finestra

I
7810 - Cls linea

|

7870 - Errore

7910 - Definizione screen MSX 1

7980 - Definizione screen MSX 2
8050 - Presentazione / Fine

8260 - Data presentazione
8500 - Data opzioni

— Input nuovo intervallo. Permette di

modificare l’intervallo in cui rappresen-

tare il grafico della funzione.— Output grafico f (x). È possibile

scegliere se visualizzare il grafico della

funzione, della derivata prima o seconda
o visualizzarli tutti e tre contemporanea-
mente. Naturalmente in questo ultimo

caso sarà da considerare un ragionevole

aumento del tempo necessario al com-
pletamento del grafico, che sarà tanto

maggiore quanto più complessa sarà la

funzione da calcolare. Vengono visualiz-

zati i valori dell'Intervallo inserito per

l’asse delle ascisse e quello massimo e
minimo assunti dalla funzione in tale

intervallo, qualora dopo aver tracciato il

grafico venga nuovamente selezionata

questa opzione, in modo da prendere
visione dell'andamento della funzione

entro i vari intervalli inseriti.

— Integrale def., curv., bario. Median-
te tale opzione viene calcolato l’integra-

le curvilineo, cioè la lunghezza dell'arco

di curva descritto dalla funzione lungo

l'intervallo TI, T2 delle ascisse, nonché
le coordinate del baricentro della figura

piana delimitata dalla f (x), dall’asse del-

ie ascisse e dalle rette x=t1 e x=t2
— Integrale estremo superiore infini-

to. Grazie a questa opzione si potrà

calcolare l’integrale di una funzione in

cui, appunto, l'estremo superiore è infi-

nito.

— Derivata prima e seconda. Oltre ad
effettuare la derivata, il programma se-

gnalerà anche se in corrispondenza ad

una ascissa x la f (x) rivolge la concavità

verso l’alto o verso il basso
— Ricerca massimi e minimi. Oltre ai

massimi ed ai minimi relativi vengono
segnalati anche quelli assoluti presenti

nell’intervallo TI. T2 precedentemente
fornito al programma.
— Soluzioni reali. Vengono calcolate le

radici dell’equazione data.— Punti di flesso. Effettua la ncerca

delle radici della derivata prima e se-

conda.
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COMPUTER

PERIFERICHE - ACCESSORI

I prezzi riportati nella Guidacomputer sono comunicati
dai distributori dei vari prodotti e si riferiscono alla

vendita di singoli pezzi all'utente finale. Sui prezzi indicati

possono esserci variazioni dipendenti dal singolo
distributore. Per acquisto OEM ecomunque vendite

multiple sono generalmente previsti sconti quantità. I

dati sono aggiornati a circa 20-30 giorni prima della data

di uscita in edicola della rivista. MCmicrocomputer non si

assume responsabilità per eventuali errori o variazioni.

Tutti i prezzi sono IVA esclusa.

V V
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Caricatole loglio singolo per P341E-P351 e P351C NS25 1° cass.

Caricatore loglio singolo per P341E-P351 e P351C NS25 2” cass

Caricatore automato di logli singoli per P351 elettrico

Cartridge a Ioni X 2

1085000

190000

275.000

302 000

1200000
112.000

.
vii

185.000

2 900 000

185 0000

4B0000

365000
1 158000

115000

TOSHIBA (Giappone)

Melchioni SpA

Vìa P Coma 37 - 20135 Milano

349.000

425000

699.000

480.000

510.000

565 000

600000
35.000

130.000

210.000

76.000

3 D DIGITAL DESIGN AND DEVELOPMENT LTD

Perlai sne
Via Ormea 99 10126 Tonno

w 12 bit l(

» 12 Rii 1(

D conv 12 bll 8 can var G

INLAB . rmnklab 19" Rack sys.

Inlab R-BC0MUX MUX a 8 canali di

16CDMUX MUX a 16 ca

ab R-12ADS - 12 bll Inlegrabng ADC
ab R-12A0F - 12 bll SAR ADC 25 microsec.

ab R-OPOADC - 8 canali 13 bll

ab R-ADCRAM - 12 bil ADC

ab R-12DAC4 - 12 bil 4 canali DAC
ab R-12DAC41 - 12 bil 4 canali DAC con uscita 4-20

ab R-8CR - 8 canali a relay rating 100 VDC a 05 ar

ab R-8COO -

1

ib R-8CPR - 8 ca

736.000

736 000

1739 000

2 142000
771000

871 000

1 157000

1543000

1642 000

964 000

1063000

2 701 000

2.315000

1428 000

1 543 000

578000
578 000

964 000

1 378.000

964 000

964 000

1 119000

1080 000

578000

1642 000

TOSHIBA (Giappone)

Toshiba Inlonnalion System IItalia I SpA
Via Canili II J0Ci92 Cinlselio Balsamo (MI)

T10IX) - 80CB8 4 77MHz 512K RAM 1 drive 720K

T1100 plus 80C86 7 16MHz - 640K RAM - 2 x 720K

T12Q0 80C86 9 54 MHz 1M RAM 720K t 20M

13100/20 • 80286 8MHz 640K RAM 720K + 206

13200 60286 12MHz 2M RAM 720K + 40M
T5100 80386 16MHz - 2M RAM 720K + 40M
I3500FH - 80286 8MH? - 512K - 2 x 360/1200K

dem l2mbps
a

pe'

5

C

Tasli italiani per 11000/1 100plus/1200

Tastienno numerico per 11000

Scheda di l/F per unità di espansione per 13100

Scheda BSC per T3100
Borsa morbida per 13200

Video monoctomalico per 13500 12" tondo bianco

Tastiera italiana per 13500

P321 - 24 aghi 80c 180/72 cps

P321SL 24 aghi 80c 180/72 cps - cane aul

P341E - 24 aghi 136c - 180/72 cps

P351-2 24 aghi 136c 250/100 cps

P351C • 24 aghi 136c 240/100 cps a colori

Pagelaser 12

TRAMER
Tramer

Corso San Martino O/H - 10122 Tonno

Modem Spider 21-23

Modem Spider 1200 pc

Modem Spider - 1200

Modem Spider 1200 PC

Scheda Spider Sonic per Apple 2GS
Modem Spider - 2400

VICTOR
Vltìoi Italia - Centro Direzionali Colleom

Palazzo Cassiopea. I - 24041 Aprale Brianza IMII

1 990 000

3 200 000

4900000

6690000

8600000
10200000

8500.000

732000

754000

2 485 000
1 365 000

510000

68.000

58000

235 000

94 000

527 000

600000
179000

1085 000

1370 000

VICKI14 - 8088 a 8 MHz 640 Kb RAM 360 Kb Monitor mon 14" MS DOS
+ BASIC 1 950 000

VPCIIFDM - 8086 a 4-8 MHz 640 Kb RAM 2 Floppy da 360 Kb - Monitor

mon 14" - MS DOS 3.2 + BASIC 2550000
VPCIIFDC • 8086 a 4-8 MHz 640 Kb RAM 2 lloppy 360 Kb - Scheda EGA -

Monitor colori ECO 14" MS DOS 32 BASIC 3 650 000

VPCIIHOM - 8086 a 4-8 MHz 640 Kb RAM 1 Floppy 360 Kb 1 Hard disk 30

Mb - Monitor mon 14" MS DOS 32 + BASIC Microsolt Windows MS
PAINT MS WRITE 3 650 000

VPCIIHDC - 8086 a 4-8 MHz 640 Kb RAM 1 Floppy 360 Kb 1 Hard Disk 30

Mb Scheda EGA - Monitor a colori ECD 14" 3.2 + BASIC Microsoft

Windows MS PAINT MS 4 720 000

VPC30M • 80826 a 6-8 MHz 640 Kb RAM 1 Floppy Monitor mon 14"

MS DOS 3 BASIC Microsoll Windows MS PAINT MS WRITE 4 990 000

VPC30C - 80286 a 6-8 MHz 640 Kb RAM 1 Floppy 1200-360 Kb 1 Hard

Disk 30 Mb EGA - Monitor a colori ECD 14" 5 900.000

VPC60 M 80286 a 6-8 MHz - 640 Kb RAM 1 Floppy 1200-360 Kb

1 Hard Disk 60 Mb - Monitor 14" 5600000
VPC60 C - 80286 a 6-8 MHz - 640 Kb RAM 1 Floppy 1200-360 Kb - 1 Hard

Disk 60 Mb - EGA 640 x 350 - Monitor mon 14" 6700000

ZENITH DATA SYSTEMS (U.S.A.)

Data MIII s r l Viale Reslelli 3/7. 20124 Milano

180000

335000
430000

835000
150.000

835.000

2FE - 148 - 82 8088 640 Kb 2 lloppy da 5” 2 000 000

ZWE - 148 - 82 8088 640 Kb 1 lloppy 2800.000

Z 159 - mod 3 1 HD da 20 Mb 3 500 000

Z 159 - mod 12 2 lloppy disk 5" 1Mb RAM + EGA - CGA Hercules MDA 3 000 000

Z 159 mod 13 1 lloppy 1 HD da 20 Mb 3 950 000
ZF 14842 8088, 256Kb RAM 2 lloppy da 360Kb 2 700 000

ZF 148 42 8088 256Kb RAM 1 lloppy da 360Kb + hard disk da 20MB 2800000
ZF 159.2 8088 256Kb 2 lloppy da 360Kb scheda Hercules/MDA 2650000
ZW 159 12 8088 1 MB - 2 floppy da 360 Kb RAM hard disk da 20MB
scheda video EGA 4 800 000

MICROSOFT WINOOWS
ZF.248.8I 80286 512Kb RAM 1 lloppy da 1.2MB 4 600 000

ZE 248 82 80286 512Kb RAM 1 lloppy da 1 2MB 1 H D da 20 Mb - EGA
5800000

ZE.24884 80286 512Kb RAM 1 lloppy da 12MB 1 hard disk da 40MB
<30ms) 700.000

ZBF - 3339 EK 1 500.000
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ZWL 183 92 LAPIOP-PC 640 Kb RAM 80C 88 1 lioppy da 3 '
: I HD da

10 Mb
Adattatore 230 voli

Cavo software per il traster di liles da 5 1/4" a 3 1/2" e viceversa

ZODIAC
Melchioni Computertlme SpA Viale Europa 49 - 20093 Cotogno Monzese {MI/

XT/256 KB. 8/4, 77 MHz. 2 FD 360 KB tastiera, video, multi I/O CGA. 8 slot

XT/256 K8N, B/4. 77 MHz, 2 FD 360 KB multi 1/0, CGA, 8 slot, tastiera

video, stampante Fuji 136 colonne. 130 CPS
XT/256 KB a/4. 77 MHz. 1 FD 360 KB, t HD 20 MB. multi I/O, CGA. 8 slot.

CALCOLATRICI PROGRAMMABILI

E POCKET COMPUTER

CASIO (Giappone)

Dìlion Sp A - Viale Certosa 138 - 20156 Milano

SX 3600 P
SX 3900 P

FX 8000 G
FX 10 F

FX 5000 F

POCKET COMPUTERS
FX 770 P

PB 410

FX 790 P
FX 850 P

PB 1000

FX750P

PB700

OR B (Esp BK per PB 770)

OR 2 (Esp per FX 770/P 2K)

FA 11 (Int Plollet per PB 700/PB770)

ACCESSORI

OR 1 (espansione pel PB 110)

FA 3 (interfaccia PB 110/410)

FP 12 (stampante per PB 110/410)

242 700

185650

273 700

347 000

549200
266 200

370000
208362
69100

633500

51.250

73.250

139500

FA 10 (interfaccia ploller per PB700)

CM 1 (registratore per PB 700)

OR 4 (espansione per PB 700 4K)

FA 5 linieri Centronics per PB700)

FA 20 (inlert Slamp per PB750/P)

RC 4 (RAM CARD per PB410/FX750/P4K)

RC 8 (RAM CARD per FX 750/P 8K)

PB 770

IP-41CV

r . 319 reg. HP-41CX
Lettore di schede magn per HP-41 - B2104A

Stampante per HP-41 82143A

Lettore ottico per HP-41 - 82153A
Memoria di massa a cartuccia HP-IL 82161A

Iniettacela HP-IL/RS232C 82164A

Interfaccia HP-IL/P10 82165A

Kil interfaccia HP-IL 82166C

Interfaccia HP-IL/HP-IB 82169A

HP 18C Business Consultaci

HP 28 C
Stampante 82240 A per HP 28C
Computer portatile HP-71 BZ

ACCESSORI PER HP-71 B

Lettore di schede 82400A

Interfaccia HP-IL 82401A

Modulo di memoria RAM (4K) 82420A

Stampante HP Pointjel 3630

Scaniet A4 risol 300*300 DPI completo di scheda

SHARP (Giappone)

Melchioni SpA Via P Colletta, 37 - 20135 Milano

PCI 350/1 360

PC 1260

CE 125 (Unita con mlcrocassetle e stampante per PC 1251)

PC 1500/A

CE 150 stampante

CE 151 (espansione 4K per PC 1500)

CE 155 (espansione 8K per PC 1500)

CE 158 (interfaccia seriale RS 232 e parallela per PC 1500)

PC 1421

PC 2500

CE 126 P

PC 1248

PC 1403

PC 1100

PC 1600

PC 1425

PC 1475

TEXAS INSTRUMENTS (U.S.A.)

Texas Instruments Italia SpA Viale delle Scienze - 02015 Cittaducale (PII

'
12 passi di programma

PC 324^amp
LS

|ermiM perii 74

Esp. Memo per TI 74 8KRAM
TI 74 CAS/1NT Interi per Registratore a

TI 62 GALAXY

554800
191200

105 300

63400

226 500

118400

225.400 1

518900

HEWLETT PACKARD (U.S.A.)

Hewlett Packard Italiana Via G Di Vittorio, 9 - 20063 Cemusco sul Naviglio <\

99000
193000

193000

193.000

293 000

441 or
384.000

881 000 >

278 000
1 141 000

572.000

581000

581 000

768 000
,

311000
441 000

276 000

323 000

238 000

142000

299 500

419 700

219700

359700
404 700

427700

108.000

189 700

420 700

289.700

939700

199 700

154 700

254 700

239 700

784 700

339 700

356 700

253400

211000
109300
58 500
79 000

416 000
211000
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Annunci gratuiti per vendita o scambio di materiale usato o comunque in

unico esemplare, fra privati.

Vedere istruzioni e modulo a pag. 273.
Per motivi pratici, si prega di non lasciare comunicazioni o chiedere
informazioni Itelefoniche o scritte) riguardanti gli annunci inviati.

ATTENZIONE
Per gli annunci a carattere

commerciale • speculativo è
stata istituita la rubrica

MCmicrotrade.
Non inviateli a
MCmicromarket, sarebbero
cestinati. Le istruzioni e il

modulo sono a pag. 273.

Per motivi pratici, si prega di

non lasciare comunicazioni o
chiedere informazioni
(telefoniche o scritte)

riguardanti gli annunci inviati.

VENDO
Vendo Olivetti M24 •

Monitor Postati velili, ustioni stampanti) Panasonic KX-

PI080 uralica L 2 000 000 trattabili Tel 1)11/364766

Mellone Carlo Tonno - oro paini

Vendo Sony MSX2 500P

MSX-DOS. Cnlusui Wordstar italiano. H.iios uralica +
altii programmi MSXt MSX2. il lutto In pollone stato con

cavo monito! n L 500000 Tom Surgiu Via Monlalcone
n Busto Albino (Val 21062 Tel 03:11/623746

Vendo Console Intellivision - a, - .. •

12 pei intellivoicol tre ki migliori ai

875000 trattabili Rivolgersi a
"

Do Zonn. 32 Sesto S
“

Vendo Amiga 2000 >i

tutto pagalo olire 3

Lesoseli Danio r.

Te 1 04’*8S7CC

MSX2 8235 VG Philips -

Vendo Apple Ile Duodisk e Moniloi Ile* 128 rie 80 col

e "11.050 e l 80 CPM e modulalnrc TV e paddle-)OVStlek

Sandro (141/6288199 tip

computer Amstrad
CPC 464

65 06100 Perugia 1075/723951

Vendo Computer MSX 1 Canon V 20

Vendo Commodore 64 - Drive 1541 * CN2 * M 1’S>-.i 12

* monitor a L I 000 000 trattabili Di Nido fausto. Via

Luigi Anali! 8 - 66100 Pescara lei 085/61889.

Vendo stampante parallela 46 colonne Seikosha GP
50A l 160 000 6 nastri

ricambio L 16.000 pei TI 99/4A Espansione di memorie
esimila 32 K L 90 000 - MC Microcomputor dal n 28 al

n 69, Micro o personal computer dal n. 37 al n 83 L

3.000 cari Piero renaioli. Residenza fontanile Milano 2

20090 Segano. Tel 02/2142104

gallica. Epson comp.l con manuale e confeziono originalo

imi 000 Vendo Floppy Disk per Spectrum "un.

modelli! Opus Discovory 3’
'.7 con iniettacela stampante

intell monitor, occ occ a L 180 000 con manuale in

italiano Telefonare ri scaverò a Paolo Coiehia. Via Calata-

fimi 12. lei 966416 43100 Pam»

Vendo MSX2 VG 8235 Philips • 2 iti ivo VT0O1O .

loystick * 2 floppy coni IMSX Dos - Home Office 2

MSX Dosignerl + manuale italiano * i lloppy vuoto »

cassiate con giachi al I 200 000 Inoltre vnnilo V20
dulia Canon MSX1 a L 20(M)00 Di Trinca Pasquale C so

A lumacone 3 03040 Esperia Ini (FRI Tel 0276-93367

Vendo Olivetti M24/2

MS Dos GWBasu: - software iMultiplan DBase VVo'd-

stoi. Autorad rompa,no:, occ I il lutto a L 2 500 000
Telulonarc oic 20-21 al 071(910743 Franco

Commodore 64

stampante MPS802 * monito! losfnii verdi » 45 diselli

(600 prng giochi e Utilities) » '0 cassone *• corso

copniasticm ludo in imballi originali conio nuovo a L

l 200 000 vendo Michele, me pasti. 07751244670

Vendo Olivetti Prodest PC128S i j.v tn/i.i t.
1

pcdottel * piogrammi * lOVShck a manuale imballi

unginali. L 1000 000 Tal 02/95722354 Cristina

1 '
- IBM compatibi-

le ' 360

1

completo di imballaggi L 3 000000 Andina Siolanato

h.ulf 049/660961

Vendo CBM 64

ver. Massima annoia II limo a solo L 260000 vera I

occasiono 1 " Telefonare al n 06/4374144. oro serali I

Vendo Commodore 128 - drive 1541 • drive 1571 -

plolter 1520 -

Mai 128 supoibase 128 supurscripl 128. Fasi haek'em I

126. luibopasce. dtraso HI - 32 dischi rnlilitva)‘eucJii mode
|

64) Tutto a lire 1 500 000 tnon tratlatrilil Rivolgersi a I

Macili Gennaro, Vu faenze 46 Gronagiio |TA| tei 099' I

Vendo Olivetti Prodest 128S !

RS232 (opzionale) già insania n L 800 (XX) Lyni. Arcange-

lo Si da Tobiola l/A Vitoibo Te! 0761-29 10 93

Vendo Olivetti Prodest PC 1 1

Configurazione base video colori Programmi fomiti Oli-

vetti L I 200 000 Telefonare ore pasti lolol 02/5615436
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©CITIZEN Olivetti

LECCO;
FUMAGALLI - TEL. 363341

SIRACUSA:
I. & B.M.S. S.r.l. - TEL. 37722

GALLARATE:
COMPUTER SHOP - TEL. 798612

«imi
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microtrade
Annunci a pagamento di carattere commerciale-speculativo fra privati e/o ditte;
vendita e realizzazione di materiali hardware e software, offerte varie di
collaborazione e consulenze, eccetera. Allegare L. 50.000 (in assegno) per ogni
annuncio. Vedere istruzioni e modulo a pag. 273. Non si accettano prenotazioni
per più numeri, né per più di un annuncio sullo stesso numero.
MCmicrocomputer si riserva il diritto di respingere, a suo insindacabile giudizio
e senza spiegazioni, qualsiasi annuncio dietro restituzione della somma inviata.
In particolare saranno respinte le offerte di vendita di copie palesemente
contraffatte di software di produzione commerciale. Per motivi pratici, si prega
di non lasciare comunicazioni o chiedere informazioni (telefoniche o scritte)

'^^oardanf/g|Wamiunc//nvMf^—

Corso dBase III Plus Vendesi: manuale corso

Base + manuale corso Avanzalo + disco esercizi

per enlrambi i corsi Tulio il materiale é prodotto

da noi e costa 120.000 lire (spese di spedizione

compresel Scrivere o teleionare a: dWare Tech-
nology di A. Cadeddu - Via G. Modena, 19

40127 Bologna - Tel. 051/505213.

Atari 1040-520ST. Vasto assortimento di prò

grammi (oltre 700 scelti), In italiano con manuale,

originali Novità del mese Magazzino-fatturazio-

ne personalizzato (in italiano), accessori in cartuc-

cia. mac emulator (su scheda), digitalizzatore

audio Richiedere lista a Bit 84 - Via Italia, 4
20052 Monza (MI) - Tel. 039/320813.

Programmi novità per Commodore 64 e final-

mente Amiga. Arrivi settimanali diretti da U.S.A
e Germania. Supporti magnetici. Hardware: New-
Niki 2, penna ottica, speedos-plus-new Borracci

Giuseppe - Via Mameli. 15 - 33100 Udine - Tel,

580157. Presente a tutte le fiere nazionali di

elettronica

Free32Bit hard and softmail Soluzioni hardware

e software Amiga, ai prezzi più competitivi di

mercato, alcuni esempi: Drive est L 286.000.

Hard Disk 20MB+SCSI controller per A500 l

995.000,

Espan 51 2K L 153.000, OKI20 L
535 000. Centinaia di prog a prezzi irrisori Tutto

IVA compr nchedete catalogo Zubani Ivano
Via G. Galilei, 115 - 25123 Brescia.

Finalmente in Italia. Apache, il kit che ti permette
di proteggere, con la tecnica del buco laser-llke.

direttamente a casa tua. I tuoi programmi Basic

per PC IBM e compatibili Sebbene di facile uso, I

programmi protetti che otterrai non saranno co-

piabili neanche con le migliori schede hardware
Potrai avere il kit originale corredato di un

Pucci Giuseppe - Via Orvietana. 17 01027
Montefiascone |VT) - Tel. 0761/820073.

Toto Speed il prog per giocare sistemi Totocal

ciò a corr, d'errori scritto in ambiente DOS per

MSX 1-2 Con nuove opzioni quali l'accorpamento

delle colonne e la riduzione di un punto (N-1) del

sistema già Condizionato Tutto accompagnato
da un manuale descrittivo dei sistemi a correzio-

ne d'errori e l'uso del Programma Toto Speed fi

in vendila al prezzo di L 80.000 Lever Software
Via Porto S. Pancrazio. 8 - 37133 Verona - Tel.

045/530469.

Programmi su dischi da 3 o 5 pollici con docu-
mentazione (gestionali . ingegneria, utilità, giochi,

totocalcio) compilati o in sorgente. Modem (300-

1200 Videotel) chiamata
.
risposta automatica vari

modelli vendo per IBM XT-AT e compatibili, Ap-

ple, Macintosh. Amiga, 64-128. HP86-87, Vectra,

MSX, Atari Vendo computer di ogni tipo, periferi-

che ed accessori, dischi vergini, schede per Back-

up prezzi ingrosso Consulenze, installazioni, lesti

tecnici, reti, corsi. Ing. M. Carola - Via L. Lilio,

109 - 00143 Roma - Tel. 06/5916325-5920528-

7402032.

Gestion III I data base per computer IBM e

compatibili che consente di impostare gestioni

personalizzate con facilità e velocità. Gestion III é
disponibile con la massima assistenza a L

200 000 + IVA (anche su dischi 3.5''|. Condizioni

particolari a grossisti e rivenditori Vendita com-
puter IBM compatibili, computer Amstrad. acces-

sori, assistenza tecnica, programmi originali e
sistemi completi di editoria elettronica Top Pro-

grams s.r.l - Via Ripamonti. 194 - 20141 Mila-

no - Tel. 02/563105 oppure 02/536926.

Amiga Supergraphics. Eccellenti slide show a

4096 colori Animazioni, film video, grafica spetta-

colare sulla vostra Amiga 500/1000/2000 versio-

ne base. Video d'animazione durata ben 30 minu-

ti su 2 disk, con col sonora su cassetta hi-fi dalla

grafica stupenda. Richiedete i nostri dimostrativi,

6/7 disk pieni di immagini di alta qualità a L
50.000. Facciamo inoltre digitalizzazioni profes-

sionali, marchi, fogo, grafica e slide show anche a

nchiesta, massima serietà e professionalità. Per

informazioni Tel 0365/598757 o scrivere a MGM
Studio - Via Agro, 21 - 25079 Vobarno (BS).

Amiga Freak's Club, iscrizione gratuita, arrivi set-

timanali novità già disponibili circa mille titoli per

Amiga 500/1000/2000 Produzione esclusiva di:

animazioni, show, grafica in genere, e molto,

molto altro... Fai esplodere la tua Amiga, dagli del

vero software! Il Per informazioni Tel. 0365/

598757 oppure scrivere a Amiga Freak's Club
Via Agro 21 - 25079 Vobarno (BS).

Sensazionale! La Fly Soft, diretta importatrice da
gruppi famosi quali Hotline, Ikari, Fusion, per

C64/Amiga 500 propone spedizioni software

seti., qumd , mens . a partire nsp. da L 15.000.

23.000, 40.000. In piu, ai suoi soci, riserva un
abb annuale gratuito ad una rivista inglese del

settore Fly Soft- c/o Umbero Rizzuto - Via C.

Milone 14 - Francavilla F. (BR) - Tel. 942352.

Amiga 8i MsDos: assistenza/consulenza softwa-

re. hardware, manuali. Archivio vastissimo pro-

grammi originali tutti corredati da manuale su
diselli 5.25" e 3,5" Abbonamento gratuito news
sofware Accesson hardware per Amiga 500/
1000/2000: drives inlerni/esterni. espansioni me-
moria. schede XT/AT, digitalizzatori, periferiche,

dischi 3.5 "/5,25" PC Ware - Casella postale 25
00043 Ciampino |RM).

Micro Spot. Unico negozio in europa specializzato

in Sinclair - Spectrum + 3 L 690 000, digitalizza-

tore L. 225.000. interfaccia per due disk dnve L

150.000, Mouse L 145.000 Micro Spot - Via

Acilia, 244 - 00125 Roma - Tel. 06/6054595.

È nato I'«Amiga Club 2000» che ha come scopo
la diffusione di software per Amiga a prezzi

bassissimi, Già disponibile una lista con oltre

1000 programmi Per riceverla gratuitamente te-

lefonare allo 02/2428315 (dopo le ore 19 001 o
scrivere ad «Amiga Club 2000» - Via Maffi.

112/C - 20099 Sesto S.G. (MI).

Vasto assortimento di programmi originali e di

produzione propria, a prezzi modici, per tutte le

esigenze, corredati da manuale d'uso su dischi da

3 o 5 pollici per i seguenti computer: IBM e
compatibili MS-DOS, Olivetti, Amiga, MSX1,
MSX2, Atan 520, Atari 1040. C64. C128 Richie

dere cataloghi gratuiti Fanelli Gabriele - Via C.

Zaccagnini, 129 - 00128 Roma - Tel. 06/
6481176-6151345. Ore serali

Tutti i programmi e le ultime novità per Alari.

MSX I e II. Commodore 64. 128. Amiga. Am-
strad, IBM, Spectrum Abbonamenti mensili e
servizio novità Risposta garantita Ottimi prezzi

Vendita hardware, accessori, penferiche, dischi di

tutte le marche con garanzia a prezzi favolosi. Tel.

ore ufficio 0721/84694 Home Computer 8< C.

Via Garibaldi. 108 - 61032 Fano (PS).

Attenzione! Il Una banca carica di utility, routi-

ne. sorgenti, programmi, informazioni MS-DOS, fi

a vostra disposizione completamente gratuita

Per chi fosse interessato scrivere a Cavallo Max
Via Novara. 383 - 20153 Milano.

Possessori qualunque tipo di Personal Com-

sviluppo nel campo deli intelligenza artificiale.

Se seriamente interessati inviare breve curricu-

lum informatico, specificando studi svolli, settore

professionale di appartenenza, tipo di macchina/

sistema operativo di cui si ha maggiore cono-

scenza. eventuali esperienze telematiche Intel-

lart/Att.ne sig. Lentini Francesco - c/o Studio

Novello - Via Cadamosto. 8 - 20129 Milano.

Amiga-Atari User Clubs Italy; iscrizione gratuita

con accesso ai bollettini mensili ed a 2000 pro-

grammi Per ricevere gratuitamente la relativa

documentazione rivolgetevi ad A.U.C.I. - Viale

Tito Livio 200 - 00136 Roma - Tel. 06/348358.

Oltre mille programmi e manuali per macchine
MS-DOS. gestionali produzione propna Installa-

zioni personalizzate, consulenza Inviare lire due-

mila per catalogo Modisoft Club - c/o Scolaro
Via XX Settembre. 27 - 47015 Modigliana

(FO). MC
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microMARKET • microMEETIIMG • microTRADE
Desidero che il presente annuncio venga pubblicato nella rubrica:

i
Micromarket

vendo compro cambio

Annunci gratuiti per vendita o scambio di materiale usato o comunque in unico esemplare fra privati.

O Micromeeting

Annunci gratuiti per richiesta di contatti e scambio di opinioni ed esperienze tra privati.

O Microtrade

Annunci a pagamento di carattere commerciale-speculativo fra privati e/o ditte: vendita e realizzazione di materiali

hardware e software originale, offerte varie di collaborazione e consulenze, eccetera. Allegare L 60.000 (in assegno) per

ogni annuncio (lunghezza massima: spazio sul retro di questo modulo). Non si accettano prenotazioni per più numeri,
né per più di un annuncio sullo stesso numero.

RICHIESTA ARRETRATI 73
>

Cognome e Nome
Indirizzo

C.A.P. Città Prov.

Ifirma

)

Inviatemi le seguenti copie di MCmicrocomputer al prezzo di L. 6.000* ciascuna:
* Prezzi per l'estero: Europa e Paesi del bacino mediterraneo (Via Aerea) L. 12.000 Altri (Via Aerea)
L. 18.000

Totale copie Importo
Scelgo la seguente forma di pagamento

allego assegno di c/c intestato a Techmmedia s r I

ho effettuato il versamento sul c/c postale n. 14414007 intestato a: Techmmedia s.r.l. Via C. Perner n. 9
00157 Roma
ho inviato la somma a mezzo vaglia postale intestato a: Techmmedia s.r I Via C Perner n 9 - 00157 Roma

N B non si effettuano spedizioni contrassegno

CAMPAGNA ABBONAMENTI 73
>

Cognome e Nome

Indirizzo

C.A.P Cifra Prov.

(firmai

L. 45.000 (Italia) senza dono L. 48.500 con dono 2 mimfloppy Dysan 5" 14

L. 48.500 con dono 2 mimfloppy Dysan 3,5"

!
1 L 150 000 (Europa e Bacino Mediterraneo - Via Aerea) - senza dono
L 215 000 (USA, Asia - Via Aerea) - senza dono
L 270 000 (Oceania - Via Aerea) - senza dono

Scelgo la seguente forma di pagamento:
Q allego assegno di c/c intestato a Technimedia srl

ho effettuato il versamento sul c/c postale n, 14414007 intestato a : Techmmedia srl Via C. Perder, 9
00157 Roma
ho inviato la somma a mezzo vaglia postale intestato a: Techmmedia s.r.l Via C Perrier n. 9 - 00157 Roma

Rinnovo

Abbonamento n

Nuovo abbonamento a 12 numeri

Decorrenza dal n
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Testo dell'annuncio (max circa 350 caratteri) MC 73

Attenzione inviai •

speculative e gli annunci Micronatìe mancami dell'importo saranno cestinati senza che sia data alcuna specifica comunicazione

agli autori Per gli annunci relativi .1 Microtrade MCrmiocnmpuler si riserva il diritto di respingere, a suo insindacabile giudizio e

senza spiegazioni qualsiasi annuncio dietro si mplice tesiiluzione delta somma inviata In particolare saranno respinte le allerte

di vendila di copie palesemente controllane- di sollnan di produzione commerciale
Per motivi pratici, si prega di non lasciare comunicazioni o chiedere informazioni Itelefoniche o scritte) riguardanti gli

Scrivere a macchina. Per esigenze operative, gli annunci non chiaramente leggibili saranno cestinati.

Spedire a : Technimedia - MCmicrocomputer - Via Carlo Perder n. 9 - 00157 Roma

RICHIESTA ARRETRATI

Compila il retro

di questo tagliando

e spediscilo

oggi stesso

Spedire in busta chiusa a:

TECHNIMEDIA
MCmicrocomputer
Ufficio diffusione

Via Carlo Perrier n. 9
00157 ROMA

CAMPAGNA ABBONAMENTI

di

Compila il retro

questo tagliando

e spediscilo

oggi stesso

Spedire in busta chiusa a

TECHNIMEDIA
MCmicrocomputer
Ufficio diffusione

Via Carlo Perrier n 9
00157 ROMA
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Cosmic. Specialisti in Desk Top Publishing.

§

Venite a scoprire la differenza.

Chi si è trovato ad affrontare problemi

di comunicazione aziendale o di piccola

editoria, sarà sicuramente rimasto

incuriosito dalle pubblicità che le varie case

costruttrici hanno dedicato alle loro

macchine per il DESK TOP PUBLISHING.

Ma valutare le caratteristiche di ciascun

sistema misurandole con le proprie

esigenze è un discorso da affrontare

insieme ad un esperto.

Ed alla COSMIC c’è sempre un tecnico

pronto a riceverti per parlare con te delle

tue esigenze, ed è in grado di farti

toccare con mano tutta la realtà

DESK TOP PUBLISHING, permettendoti

di scegliere, tra i migliori sistemi oggi

in circolazione (Apple, IBM), quello

su misura per te.

Il COSMIC-man, infatti, non è solo

un professionista specializzato, ma anche

un amico disposto a dedicare molto del suo

tempo al tuo problema.

Quindi telefona alla COSMIC, troverai

un rivenditore che prima di tutto

è un consulente.

Capito la differenza?

Via Viggiano, 70 00178 Roma
Tel. 06/5031110 r.a.



Generazione emergente
Una nuova generazione di macchine e periferiche più
competitive ed affidabili, concepite per gli sviluppi
futuri ma anche per la massima compatibilità con i

sistemi precedenti. Superiore velocità di esecuzione
dei programmi e maggiore flessibilità nelle espansio-
ni, per garantirvi dai rischi di obsolescenze precoci
La Microtek vi offre anche una gamma sempre più
vasta di servizi, quali garanzia in house, interventi

personalizzati e corsi di addestramento hardwa-
re/software, per fare di questa generazione la miglio-

re risposta alle vostre esigenze.

PIÙ DI UN SERVIZIO
Microtek Italia Srl • Via A. Bertoloni, 26 * 00197
Roma • Tel. 06/802440-802533-877082-877674


